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Un dizionario deve •precisare i nomi. 

Un dizionario di tuia scienza deve precisare i con¬ 
cetti relativi alla scienza stessa. 

Un dizionario di una scienza in formazione deoc 
precisare i nomi e i concetti, proporre nuovi nomi ed 
esprimere nuovi concetti. 

Questo è il caso della sociologia, e questo è il primo 
dizionario di sociologia, il quale non è, e non può essere, 
come gli altri delle altre scienze, « un plagio per ordine 
alfabetico ». 

Un dizionario di una scienza formata serve agli 
incompetenti: o giovani studenti o studiosi specializzati 
in altre scienze. 

Un dizionario di una scienza in formazione serve 
agli incompetenti ed ai competenti: ai primi per impa¬ 
rare, ai secondi per discutere. 

Un dizionario di una scienza, formata o in foi mo¬ 
zione, deve comprendere, secondo me, due specie di vo¬ 
caboli: appartenenti alla filosofia o ad altre scienze, ma 
con significato proprio (e questi brevemente, solo per quanto 
servono alla più esatta comprensione del complesso ) o 
nuovi, propri della sociologia, atti ad esprimere nuove 
cose e nuovi concetti } anche se non ancora accettati (w 
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tal caso sara messo fra parentesi il nome dell autore o 
la derivazione dalla lingua originale). 

A questo criterio mi sono attenuto rigorosamente. 

Poiché la sociologia è una scienza in formazione, 
almeno nella sua parte teorica e generale, molti concetti 
sono confusi, molti nomi hanno dubbio significato', io lio 
cercato di chiarire nettamente i concetti e di definire 
chiaramente ì nomi. 

Spesso, troppo spesso, si riscontrerà la nota perso¬ 
nale, ma e stato inevitabile, posto che gli studii a cui ho, 
da tempo, consacrato il mio lavoro, mirano appunto allo 
scopo per cui è stato compilato il presente dizionario, il 
quale, nella sua forma sempre abbastanza concisa e sin¬ 
tetica che anche in questa nuova edizione mi piacque man¬ 
tenere, non può essere ben compreso se non con lo studio 
dontemporaneo delle Dottrine sociologiche. 

Pubblicai il mio « Dizionario eli sociologia » prin¬ 
cipalmente per sodisfare la necessità sentita diffusamente 
nel pubblico colto, non specialista, ed anche per afferma¬ 
re ti diritto di priorità in una impresa scientifica che 
avrei voluto vedere seguita ampliata e corretta, da so- 
ciologhi più valenti ; ma finora nessuno si c accinto alla 
impresa, ed io, richiesto del permesso di traduzione in 
spagnuolo e in tedesco, pur non essendo ancora in grado 
cu dare al « Dizionario di sociologia , forma definitiva 
c svolgimento completo (specialmente per alcuni problemi 

lascili' ° 1J anC ° ra ahhastanz cc studiato) non Vho voluto 

« 2 2 J°Tu ^ « -, I. materia 

° m rMntta dizione italiana. 

» e. * "• i Cle Soc., t. VII 

Cde et wmi^ZTm f ssai * . Sociol °v ie v 10 : 

hanno esercitato la loro me ,ff ' *“ mtori chc 
per la sociologia ver /„ ° a>nme ’ m0 »‘ vocaboli 

Il Wasw 12J ~ mK ° ’ fileni. 
WS) che ha pure c„Sr S ° CÌolo I {e > Bruxelles, 
F M alche vocabolo sociologico, 
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)ici cercato di formare un breve lessico sociologico allo 
scopo dì « costituire una base di lavoro sociologico », di 
avere un « procedimento » di più per lo studio della ma¬ 
teria sociale (p. Ilo ), e cosi ha messo insieme circa 2200 
vocaboli della lingua francese in un semplice elenco , co¬ 
stituito secondo il criterio della affinità, della suggeribi- 
lità di una idea o di un fatto d’indole sociologica. Non 
discuto sulla opportunità od utilità di tale lessico , ma 
certo in quel caso non si tratta di un dizionario. 

Un gran dizionario con collaborazione vasta e mo¬ 
nografica uvea annunziato di tentare nel 1908 , dopo la 
pubblicazione e seguendo Vispirazione del mio dizionario , 
il Van Ileyman di Gand , collaboratore dell’ « lnstitut 
Solvay di Bruxelles »; ma, dopo un lungo e laborioso 
periodo prcpurulorio, non si c potuto concludere nulla’, 
secondo me proprio per la mancanza di una salda ed 
organica base sistematica dello studio dei problemi costi¬ 
tuzionali e fondamentali della sociologia , che deve essere 
necessariamente presupposta in chi imprende a scrivere 
o a dirigere la compilazione del dizionario di una scienza. 

Ad ogni modo, per l'arditezza e le proporzioni del 
progetto , merita d’essere ricordato questo tentativo abor¬ 
tito agli inizii. 

Incominciando dall’ « Esposizione della materia e 
del piano pratico del Dizionario di Sociologia », si di¬ 
ceva: « in una Introduzione noi daremo tutte le spiega¬ 
zioni necessarie e utili per ben comprendere e utilizzare 
il Dizionario. Il corpo , propriamente detto del Dizio. 
nario, si comporrà di un vocabolario alfabetico ed espli¬ 
cativo delle parole , termini , locuzioni, autori , opere ecc., 
relative alla sociologia: 

1. Parole , termini , locuzioni. 

a) definizione 

b) divorai sensi sociologici 

c) uso o valore 

d) bibliografia relativa o rinvio agli autori 

e) traduzione in diverse lingue usuali, proposte di radica 
per uua eventuale lingua universale, 

Gii autori (compresi i collaboratori). 




- 8 — 


a) loro biografia, con ritratto 

b) bibliografia relativa alla sociologia. 

3. Opere. 

a) resoconto, riassunto 

b) notizie bibliografiche c diverse. 

4. Riviste. 

а) articoli principali 

б) notizie, collaboratori, ecc. 

5. Società scientifiche e Università. 

notizie, professori, stato della sociologia nei diversi paesi. 

6. Tavole. 

Infine una serie di tavolo metodiche. 

1. Tavola alfabetica delle parole cou rinvio alla pagina. 

2. > dei nomi di autore 

3. » opere e periodici 

4. » rinvìi 

5. » indicante l’ordine nel quale bisogna leg’gcre la ma¬ 

teria, se si considera il dizionario conio un opera di 
sociologia 

fi- » cronologica 

7. » delle incisioni, grafiche, ecc. 

» degli editori. 


p • ÌCn °’ ^° l> P^ ano lùù pi’opviamcntc sciai 
J , si presentava la seguente distHbuzionc della maler 

a) il ptmto^d^vSa 500 ' 0 ^^ ndla SCr ' e delk scicnzc - 
h ) i uua scienza? 

c. MeZìololiT^ dlVera ' 1 

t :sr° uo ed 
D - *-*-«■ 

a ) es P0Siziou Q dello a- 

»>«!*». c 

•r. Le teorie 

«) esposizione 
Con< x*ìone deli a Socio/n • 

■ ^ «» (immesso < 



fl ) definizioni 


b) leggi so¬ 
ciologiche 


fenomeni sociologici e sociali 
leggi sociologiche, ecc. 
v’é uua sociologia auimalet’ 

formazione della società 

couservazioue 

evoluzione 

disparizione o dissoluzione 


H. Storia della sociologia. 

I. Filosofia della sociologia: 


E venendo poi a maggiori schiarimenti , si specifica¬ 
va e ordinava il contenuto del dizionario sociologico. 
« Il Dizionario di sociologia conterrà la spiegazione e 
l’analisi dei termini speciali, proprii alle scienze sociali 
pure, alle scienze sociali applicate , alle scienze ausiliari 
che servono di base alla sociologia ed alle scienze ausiliari 
di cui la conoscenza c necessaria ai progressi della so¬ 
ciologia. Di queste scienze ausiliari soltanto i termini 
utili alle scienze sociali sono presi in considerazione ». 


* Specificazione delle diverso sciouze di cui i termini sono 
analizzati noi Dizionario: 

Scienze sociali pure. 

1) Sociologia generale 

2) Sociologia politica (organizzazione scientifica dei potori 
pubblici) 

) tnolo 0 ia gouerale (descrizione e studio dello razze e 

^ P un * :0 di v ista dei loro costumi) 

) Ltuologia Mklorista o Folklore 

m “pSorloó 4 <1U '° Sra " 1 ' S ° U '' l0tt ‘ (etU0l0gia “ ei P°' 

Ec °uomia politica 
? Filosofila del diritto 

8 ) Demografia 

9) Statistica e metodologia 

“ ctaa ‘WUeate 

bestioni operaie 

12 ( * industriali 

13 ( * agrarie 

14 j * coloniali 

^ * finanziarie 

16 ) * amministrativo 

Ul. Scienro * igleao sociale 

- «fari, fondamentali per la sociologia. 






17) Antropologia 

18) Psicologia (considerata come sciouza dei fatti di co¬ 
scienza) 

19) Etica o morale (considerata come scienza delle azioni 
individuali degli uomini) 

20) Filosofia (considerata come la scienza dei primi prin- 
cipii di tutte le scienze) 

IV. Scienze ausiliari , parzialmente indispensabili alla sociologia 

21) Biologia 

22) Linguistica 

23) Scienza delle religioni 

24) Archeologia 

25) Preistoria 

26) Storia della civiltà 

27) » politica ed economica 

28) Diplomatica 

A queste si aggiungano: 

29) Biografia 

30^ Storia delle dottrine sociologiche e dei sistemi. 

« Le materie sono adunque prese in 30 discipline diverse, 
ma in modo diverso, secondo il gruppo al quale appartengono 
queste discipline ». 


,v r neyman vu fece l'onore di due 
eie i mio pai eie, e nella mia breve permanenza 
Bruxelles mi manifestò Vintenzione di affidarmi la d 
e Dizionaiio di sociologìa, mi preme anche di fa 
conoscere, e dopo Vesposizione del suo piano, i mici a, 

c **> id m, o> sono implicitamm 
”3"* ial m “ odo « « contenuto di questo Di 

per Ì°co!Z a Ìd ’f Vm B ‘ ,Jnan da P™*" 

ndle sue linee 'gmlauff ”“?$«*> non sol 

no, sezione; e ciò ver le. “ anche . ndl ’ ordine di ciascl 
2 ° voi. della mia * Critici ? 7 ’°^ 0ni . da me es P oste **' 
mi costituzionali della ™ ■ f “ mcio,rj 3 ùl » (I probi' 
una nuova trattazione di Z s °f “ 5 ™ ? { 1,0 adotM 

Bo trattato pril Z et 
iella sociologia come scienza P ' l> dei ra PP° r 

tecnica sociale e le ter, ri * C ° H arte > pratica, l 

*> *»'** , 

x r J • 1.) da rappori 
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della sociologìa con le scienze precedenti (biologia e psi¬ 
cologia). 

c) Ho trattato in seguito ( Cap. II, P. II) dei rap¬ 
porti della psicologia sociale e collettiva con la sociologia. 

d) Ho considerato (Cap. Ili, P. II) alcione volute 
scienze o discipline, soltanto come « preparatorie o ausi¬ 
liari y> alla sociologia (antropologia, etnografia, storia della 
civiltà, geografia e statistica). 

e) Ho detto dei rapporti tra sociologia e filosofia 
della storia (Cap. IV, P. II) e infine della sociologia 
con le piìi note scienze sociali particolari, cioè con Veco¬ 
nomia (Cap. VI), con la morale e la pedagogia (Gap. 
VII), con la politica (cap. Vili). 

Il edmpito poi del Dizionario sarebbe assai facili¬ 
tato da una previa classificazione delle dottrine sociolo¬ 
giche perche, in tal caso, con semplici ed opportuni ri¬ 
chiami, si faciliterebbe il compito dello studioso,’ la ma¬ 
teria sarebbe pili chiara, attribuendo a ciascuna dottri¬ 
na e a ciascun autore ciò che è loro proprio, e si ri¬ 
sparmierebbero inutili e dannose ripetizioni che costano 
maggior lavoro e rendono l'opera più confusa, incerta, 
caotica c perciò inutile per lo scopo a cui dovrebbe mi¬ 
rare un Dizionario, che è proprio quello di volgarizzare 
c chiarire la materia di una data scienza. 

Questo mio Dizionario (ripeto e concludo) sempre 
nella sua forma abbastanza concisa e sintetica , che an¬ 
che. in questa nuova edizione mi piacque mantenere, non 
è nè completo nè definitivo ; ma, mi lusingo, è un alti o 
passo innanzi verso la meta. 


Il desiderio di rendere meno incompleta quest'opera 
mi ha spinto ad aggiungere, per consiglio di amici e di 
editori, anche una parte biografica della cui imperfetto 
ne sono io il primo ad essere convinto. Tuttavia, come 
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accenno di un possibile lavoro avvenire, potrà essere la 
trama su cui altri, meglio di me informato e più dilì- 
gente, tessera la tela di opera di maggiore ampiezza e 
anche di una certa utilità. 

Se il compilare un Dizionario di sociologia pub pre¬ 
sentare notevoli difficoltà, a superar le quali può, in 
qualche modo, Instare l'accurato studio e la matura ri¬ 
flessione; il compilare un indice dei sociologhi presenta 
ben più gravi difficoltà, sebbene d’indole affatto diversa, 
perche più personali che scientifiche. Un criterio di com¬ 
pilazione e necessario, un criterio di selezione s’impone, 
per non fare opera del tutto inutile; quantunque qui si 
tratti soltanto di un indice, che trova il suo completa¬ 
mento e i necessari schiarimenti nel « Dizionario > e 
nelle * Dottrine Sociologiche », 


f CT ^ m > quindi, a cui ho creduto di attenermi, so « 
no ai due specie'. 

a) criterio di compilazione è stato quello di climi 
nare qualsiasi notizia biografica, essendo di difficile rac 

te tr h ^ en scarsa importanza, spccialmen 

Cl v ' Q aU °* 1 ì 8tu diosì schivi di tal genere di pubbli 
Clta l perla rytor parte ancor viventi, 
nioni scientlfì°i ^ se ^ ezione ) coerentemente alle mie opì 
quei socioloahi) ‘ T° . 2 ^° di elianto , 

prescindendo dalfo'mJ * 160 ]T S0ciali e colletiivi ) * l uah 

hanno rivolto i Ir, * i Va ^ ore delle loro opcr< 

.V£j?£r: temka ° 

ohe possano chiawn» • . 70 Cìe ^° esser questi i sol 

A srh; 81 veri Mciologhi. 

a echi armento del lai . 

al nome si sono m ° re Sl giunge che accant 
ciolog i a teorica di ri ^ ^ ° pere Principali di st 

possibile ed opportuno ZTv quavdo ci ò è stai 

quelli più importanti • delìe °pcre stesse ; e, pe 
appartengono secondo *In * a Sgiunto a quale indivizz 
necessario qui ricordare ^^one. È and 

• eneo arido, e forse Iropp 
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conciso , dei nomi è stato in questa nuova edizione inte¬ 
grato con i cenni delle rispettive dottrine sociologiche più 
importanti. 


N. B. Per i nomi di Limousiu, de la Grasserie, Waxwci- 
ler, che occorreranno sposso uel corso di questo lavoro, citerò 
mettendo fra parentesi rispettivamente (L) (,G) (YV). 

Dello questioni uon dò la bibliografia: al lettore basta quel 
che si dice nel Dizionario ; allo studioso consiglio la mia 
Critica della Socioloffia (voi. 1. Le dottrine sociologiche, voi. 
IL I problemi costituzionali della sociologia) in cui quasi tutte 
le quistioui accennate nel Dizionario sono studiato o corredato 
da una completa bibliografia. 















A 

Àbramowski (Edoardo). Polacco. Autore di: Les 
bases psychologiqucs, de la sociologie; Le rnateriali- 
sme liistorique, ed altri brevi saggi pubblicati special¬ 
mente sulla R. Int. de soc. 

Abundio da Silva. Portoghese. Autore di: Una 
classificao dos fenemenos e das ciencias sociaes. 

Achelis (Tli) Tedesco. Autore di: Soziologie. 

Aggregato. « È il risultato di un insieme di 
elementi della stessa natura, semplicemente sovrapo- 
sti ». È usato impi'opriamente come sinonimo di so¬ 
cietà dai sociologbi fisici. 

Alcorta. Spagnuolo. Autore di: Epitome de so¬ 
ciologia. 

Alengry. Francese. Autore di: La sociologie cliez 
Auguste Co mie. v. Precursori dello, sociologia. 

Allelogia. È la sociologia dinamica: suppone un 
movimento reciproco e per conseguenza un movimen 
to nello spazio (G-.). 

Alietico, v. Cinetico (W). 










Allievo (Giuseppe) Italiano. Autore di: Saggio 
di una introduzione alle scienze sociali. 

Allofilia. È la proprietà dell'affinità sociale de¬ 
gli uomini (W). 

Ambiente. Nel senso sociologico è lo stesso che 
milieu. 


Arnuion (Otto). Tedesco. Autore di: Die Ge- 
sellschaftsordnung und ihre naturlichen Grundlagen 
(1896). 

L’Ammon si propone lo scopo di rendere fe¬ 
conde, dal punto di vista sociologico tutte le leggi 
naturali. L antropologia può nell’avvenire servire di 
base alla pedagogia, alla psicologia; ma sopratutto 
alla sociologia, la quale potrà ricavarne grande van- 
taggio, poiché nessuna legge sociale può essere intel¬ 
ligibile se non si fonda sullo studio dell' uomo, base 

fa+r 6 „ Ineilt0 cost ‘ tu tivo di ogni società. I tentativi 
nora per cercare le basi dell’ordine sociale, so- 

da - fabt0 ecouomic °; si sono poi iatro¬ 
geno an ° 1V1 ed etici, ma anche questi non 

ve lacunT. SUfhGÌentÌ > P ei ' ch ° tutti hanno una gra¬ 
titudini inr T ! aDd0 da Parfce le Eguaglianze di at¬ 
titudini intellettuali degl’individui. 

cita un’azione selettiva 1 ” . di sussisfceuza esor ‘ 

violente tra U , Pm P ersistQat * che le lotte 
Popoli “r dm m I,0rdÌ - P0libic0 6 sociale dei 
‘-li, . d0,k SteSSe ^ na- 

co a poco soppiantate f ] Al i UZ10m antlche sono a P 0 ' 
mente soppresse ' e UU0ve e non violente - 

La vita sociale nel v 

un’istituzione ntilif^v.- 0 Suo animale rappresenta 
l’wntMi», svilappa ta ' a j all eter “; ! “ ata dalla lotta P« r 
servata dalla eredità n" lezione naturale, con¬ 
sociale é determinato ri Q ,p^ Ue d guado della vita 
1161 l»3sag g i 0 dall’auita UU!itàl U 2 ° « specificato 
quella attiva di difesa passiva delle masse in 

ai differenziamento di attivi- 






tà - il 3° grado della vita sociale, proprio dell’ uomo, 
è il differenziamento degli individui che dividono il 
lavoro e sono utilizzati secondo le loro attitudini spe¬ 
ciali. Si rileva da questo che la forma sociale migliore 
è quella in cui ogni individuo occupa il posto ade¬ 
guato alle proprie attitudini: così è pure giustificata 
la differenza di classi sociali. 

La società ha istituzioni destinate a selezionare gli 
individui sopprimendo i non valori e spingendo in alto 
i valori. La lotta per l’esistenza si opera, sopratutto 
nelle attuali nostre società, per le qualità intellettuali 
e per il carattere, insomma per le qualità psichi¬ 
che. Con la complessità crescente dalle condizioni di 
esistenza presso l’uomo civile, con la divisione del 
lavoro e il differenziamento degli individui si svilup¬ 
pano qualità psichiche molto variate, come la curio¬ 
sità, la sapienza, l’attività, ecc. 

La formazione delle classi è importante da quat¬ 
tro punti di vista: — 1° limita la panmixia, favori¬ 
sce la produzione d’individui ben dotati, ed agisce 
come un allevamento naturale; 2° Y isolamento dei 
bambini delle classi superiori rende possibile un’edu¬ 
cazione più accurata; 8° la superiorità dell’alimenta¬ 
zione e l'assenza di preoccupazioni negl’individui del¬ 
le classi superiori reude più facile 1’ attività delle 
qualità psichiche più alte; 4° il maggiore benessere 
delle classi superiori spinge le classi interiori alla 
concorrenza per raggiungere il benessere. La panmi¬ 
xia è l’accoppiamento degl’individui senza scelta pre¬ 
cedente, ciò che porta quasi sempre una selezione a 
rovescio: a ciò provvede la formazione delle classi. 

Insomma il processo di selezione naturale si com¬ 
pie in tutti i campi dell’attività umana; ma il fat- 
tore più importante della selezione naturale è il mo¬ 
vimento della popolazione. L’ascensione delle classi 
inferiori e la sparizione delle superiori sono fenomeni 
importanti: le classi superiori soccombono allo eccessi 
70 lavoro intellettuale ed alla vita sedentaria, o p 0r 
SfluWacfl, 2, 
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ciò bisogna preparare le classi inferiori a sostituirle. 
Quanto alle leggi della vita e della morte delle na¬ 
zioni ed alla necessità della selezione artificiale per il 
miglioramento dell’uomo e della società, l’Ammon si 
trova quasi sempre d’accordo coi Lapouge. 

Analisi. Nel senso più antico: metodo di ragio¬ 
namento matematico che aveva per scopo di risolve¬ 
re un problema; nel senso volgare: scomposizione d’un 
tutto nei suoi elementi; nel senso logico : metodo che 
consiste nel partire dai fatti per assorgere ad una 
legge che li spieghi; nel senso sociologico: metodo in¬ 
duttivo e descrittivo, per cui dallo studio degli ele¬ 
menti sociali si assurge alla legge di un fenomeno o 
della società. 

Ha per termine correlativo la sintesi. 


Analitico (metodo), hi l'applicaziono dei 
pii dell analisi allo studio di un oggetto, che 
etologia è la società o un ienomeno sociale 


m 


w —-- w leuuineno sociale. 

Analogia. Vocabolo matematico; significa: n 

o rappoito. \ i è 1 analogia aritmetica, geometi 

mca. e un ragionamento corretto nell’ordine d 

quantità. 

babile nnn^j 110 ® uu ragionamento ] 

«erti àrattetfòomTai date due cose 

attribuisca anche all'aitr V” oai ' att61 ' 6 dl un 

lare a particolare « h 1’ mlerendo oosi «la P»rt 

ignote, e eoaduceado “'“n SÌ “ ÌgliaMe “ oto a 

ipotetiche. ’ ^ conseguenza, a conclusi 

f er la sua natura ò i Q u 

^ nuova, e specialmente ri i] 2,96 Prima dÌ ° gui SCI 
giunta all’autonomia di ì J & . SOciolo S ia > non ano 
gita. om,a di prmcipii. v. Sociologia. U 

Analogico (metodo) ti „ 

6 s °P r «»Uo e aempUcel n ‘ Pr00edun6a ‘ o 

un mezzo di prova, 
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diventa di grande importanza nei rapporti del me¬ 
todo sociologico, perchè esso ha per troppo lungo 
tempo 0 troppo largamente dominato nella sociologia, 
da richiamare molto l’attenzione. Senza star qui a 
ripetere quanto a proposito delle dottrine bio-analo¬ 
giche è stato detto anche a riguardo del procedi¬ 
mento analogico, ci limitiamo piuttosto a mettere in 
rilievo i principii logici da cui tal procedimento deriva. 
Fra i mezzi di prova diretta si hanno le prove: a) de¬ 
duttiva; b) induttiva; c ) entimematica; d) analogica; e) 
analitica; f) sintetica. Mill ha escluso dall’induzione al¬ 
cuni procedimenti che sembrano, ma non sono, indutti¬ 
vi. L’induzione vera a quella che da un corto numero 
dicasi trae una legge e la estende a tutti i casi omo¬ 
genei possibili. Ha il suo fondamento nel postulato 
dell’uniformità però dev’essere riferita non ai fenomeni 
ma alle leggi. La prova diretta è prova dal principio a 
dalla causa, o intende a ritrovare il principio e la 
causa. La prova indiretta deriva la verità della tesi 
da provare dall’impossibilità della sua negazione. « Sic¬ 
come il vero sapere è il sapere dei principii positivi 
diretti, e tale non è il sapere che la cosa è un certo 
modo perchè non può essere altrimenti, la prova di¬ 
retta deve sempre essere cercata dopo l’indiretta, 
mentre questa può soltanto essere cercata dopo di 
quella ». La parola analogia , che denota una forma 
di ragionamento, è il nome greco della proporzione, 
e significa: secondo una ragione, indica una somi¬ 
glianza di rapporti. La prova analogica si può con¬ 
siderare come una specie della prova induttiva, dalla 
quale però molte importanti differenze la distinguo¬ 
no. L’analogia non è una smentita al principio, che 
la prova non è mai un procedimento dal particolaie 
al particolàre; essendo l’estensione di una proprietà 
o legge da un particolare all'altro, latta por quello 
che hanno di comune, è un passaggio da una veiità 
nota ad una ignota, mediato dal rapporto di causa¬ 
lità o da quello di principio © conseguenza. Nel peu 
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sare comune l’analogia è il ragionamento più ovvio; 
è anche il primo ragionamento umano, e nella sua 
forma associativa e meccanica non manca neppure 
nel semplice animale. E’ compito essenziale della teo¬ 
ria logica dell’analogia quello di determinare le con¬ 
dizioni della sua validità e i gradi diversi che questa 
può avere, e le specie dell’analogia. L’analogia è per¬ 
fetta e imperfetta, d’identità (cioè identità di sostan¬ 
za e di rapporto) e di coordinazione (cioè identità 
solo di rapporto) ». (Masci): 

Vediamo ora in rapporto speciale alla sociologia, 
come è stato considerato il procedimento analogico. 
Secondo il De Hoberty la questione del valore scien¬ 
tifico dell’analogia presuppone l’ipotesi dell’unità fon¬ 
damentale e omogeneità della materia e delia forza, 
la quale non porta di conseguenza la negazione «iella 
esistenza di una serie sperimentale di modalità reali 
della sostanza unica, ciò che dà origine a diverse 
manifestazioni di una stessa forza fondamentale, e 
queste possono essere graduate secondo un ordine co- 
stante, secondo lidea di complicazione. La chiave 

e 1 010 ^ eor ^ co della unità ed omogeneità fonda- 
men a e non può essere che la relazione di quantità, 

PIOprietà della ™teria di presentare re¬ 
cessione S ^ Z1 ° 1 e tem po, di coesistenza e di suc- 
superficiali IT* ° §ia j ^ è basata su rassomiglianze 

- «) m * auwi °r - 

chè la scienza particola P d U * scienza s P eciale P er ‘ 

logie inferiori e quindi il ^ deVe S6guire che ana * 
estendere alla .■ 8 enera <lizzazione non si può 

M » di i non prò- 

tità: la identità del ° lmade delle relazioni d’iden- 
lazioni dei fenomeni-' ò ben diversa dalle re- 
dell’insieme obbietti^deU^f 0119 tra tutfco 6 P arbi ’ 
irreducibile o la relazinn 6 azi0u * 0011 la proprietà 
riore è sempre basata snn ^ na scienza supe- 

9 ‘ SnUa ?"*• *• 1» procode e riL 
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sume secondo il principio della generalità decrescente 
e complicazione crescente dei fenomeni: perciò la so¬ 
ciologia dev’essere fondata sulla biologia; 1 analogia 
è quandi condannata da questo stesso fatto, che la 
scienza superiore non può essere troppo simile alla 
inferiore precedente. Ma accanto a questa analogia 
trascendente ve n'è un’altra che non oltrepassa le 
concezioni-limiti, cioè le proprietà irreducibili della 
materia e mira alla conoscenza esatta dei rapporti di 
differenza e di rassomiglianza: tale analogia debita¬ 
mente verificata, può facilitare le deduzioni delle leg¬ 
gi sociali particolari dalle leggi sociali generali. Quasi 
nello stesso ordine di idee è lo Asturaro, secondo il 
quale la parola analogia ha diversi significati: a) ras¬ 
somiglianza di qualche carattere; e in questo senso il 
procedimento consiste nell’inferire da un'analogia una 
altra; ma, come prova,-ciò non vale niente; b) simi- 
glianza di rapporto tra le parti; ma questa si può 
ridurre alla prima perchè ogni rapporto è anche un 
carattere. Le aualogie finora hanno mostrato i se¬ 
guenti fatti: a) tendenza ad aumentare indipenden¬ 
temente da ogni esterna sovrapposizione di pai ti; b) 
tendenza al differenziamento ed all evoluzione, c) di 
visione del lavoro; d) proprietà di conservale e rein¬ 
tegrare energie potenziali. Ma le analogie debbono 
apparire come risultato e non come premesse dello 
studio sociologico. Ci sono poi elementi che sfuggono 
all’analogia: così la Eagione, l’Autocoscienza, il Sen¬ 
timento del diritto, ecc. Poiché però la semplice in¬ 
ferenza analogica non è una prova, occorre verifìcaila 
induttivamente; e poiché si tratta di fenomeni deri 
vati, bisogna spiegare i risultati deduttivamente; di 
modo che il procedimento analogico costituirebbe un 
metodo più lungo, più tortuoso e meno sicuro 
quello deduttìvo-induttivo. 

Basterebbe, dunque, che il procedimento ana o 
gico si mostrasse più lungo e difficile degli a tu, 
perchè esso dovesse venir senz’altro abbandonato, 
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giacché proprio per la sua maggior facilità era sta¬ 
to adottato da molti sociologhi. Difatti, nella storia 
delle dottrine sociologiche, il periodo bio-analogico 
rappresenta, come del resto in tutte le scienze, una 
fase primitiva, semplice e già oltrepassata, almeno 
nella sua prima forma ristretta ma propria. Cosi, ad 
esempio, il Worms viene a dire che l’organicismo, 
nelle sue idee madri, è vero, e quindi, anche il me¬ 
todo organicità è buono, perchè: a) anzitutto le so¬ 
cietà fanno parte della natura vivente, in cui i fat¬ 
ti si producono in principio spontaneamente: dunque 
la spontaneità è la regola dell’esistenza sociale; e h) 
la biologia mostra che due grandi forze sono costan- 
temente all opera: l’adattamento e l’ereditarietà; e in- 
“ 6 n C) “° Stra t la * eazione tra il tutto e le parti. E' 
basè cìtiU 168 °’ ? 6 biologia nei suoi primordi si 
la nsienlnV COnCe u ° De meccanica del modo fisico; che 
cò P di nrn gia ,r el a ^ prima fase fu biologica © cer- 
lre P dT: d ; r V m ^ Dd0 le ScieDZ * biologiche nel 
sulle leggi e'suinri * ^ S ° C 10 Ì 0 Z ia ' infine > si basò 
avevano preceduti dai?" d ? ^ ^ SCÌenZe che la 
Per quella biologica ana] °gia meccanica e fisica, 
l’analogia ha i S ! ° a qUella Psicologica. Certo 
nsata può essere f ^ j gl ’ 6 qtlando ® vigorosamente 

tra- risnitati: ma più 

za, spesso generati ^ ì ° n dl & rave conseguen- 
riconoscere, per j r eggerezza scientifica. Altro è 
pendenza che esistoiuf t^ ^ SVICOes sione e d’interdi- 
la scienza posteriore e ^ & Sc * enze -’ l a necessità per 
precedente e più semul Pm COm Pl essa > di basarsi sulla 
ci PÌo, anche il metodo a*’ magari llsando > da prin- 

« «*• «a ■faTSto ^ e ' Ia; . ed •!*« » affama- 

metodo proprio di un’altra lnC ° mmCia,re 6 finire cùl 
? a distinzione di nnn. ì scienza; perchè in tal mo- 
Vl v ® rre bbe ad essere nep f SS8 ^ Peaom eni successi- 
. Se Poi a tntte 

* » P^ent^^-iPni si aggiunge 

b er estere giustificato, 
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„ , lfro rigorosamente logico do- 

utile e f 0Con °> inventivo si conclude con la 

e so noTha saputo renderai ne- 

StaX* ne,u <iaa, ° so, ° ) a r^° s : 

creare o a perpetuare degli errori. v. Analogia, S - 
etologia bio-analogica, ecc. 

Analogico-organico (metodo). E’ l’applicazione 
dei principi! dell’analogia allo stadio della società 
0 di un. fenomeno sociale. Consiste nel supporre 1 or¬ 
ganismo biologico simile all’organismo sociale e nell in¬ 
durre dalla struttura delle funzioni di un organismo 
biologico le strutture e le funzioni di nna società. 

Il metodo analogico organico pero ha operato su 
basi diverse: vale a dire che dall’analogia della so¬ 
cietà o dello stato con l’uomo collettivo naturale 
(Welchar, Warnkonig, Rohmer, ecc.) e con l’uomo 
collettivo etico-organico (Vorlaender, Fricker, "Waitz) 
si venne all’analogia con l’organismo concreto (Li- 
lienleld, Ward, Pioger, ecc.) o complesso (Spencer, 
Pe Grecf, ecc.), medio fWorms) o speciale (Schaeffle, 
Small, Vincent, Giner, ecc.). E ciò senza contare le 
innumerevoli, e spesso fantastiche, analogie parziali 
C1 alcuni membri, organi e funzioni doll’organismo 
COn par J'b istituzioni e fenomeni sociali. 

I risultati di questo metodo chiaramente deli- 
cci a p.f bbei l e da Aversi di vista, dallo Spen- 

.tarj; ^■ rdis4, f onii,ée '. wo ™ s - a - 

carattere riferente* ai P 

smi © società) 6 q ]° 9 T llVldm) ’ 2 ° composti (° r gani- 
1110 delle volute ^ Ung ° ® P articol areggiato esa¬ 
mone che il s | amo giunti alla concia- 

6 ùntile, perchè°no ana ° SlC0 ’ 0rganÌG0 in sociol °gìa 
della biolocri a “j Spi . ega giacché le. leggi 

atte a spiegate oZì * ^ C01 " plessé > non sono 

s 9«iùlogì a . è d “JT’v° più c0m P le s30, doli» 

S °’ porclle P«*etua il periodo del va- 
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no dilettantismo in sociologia, lasciando al di fuori dello 
studio sociologico tutti quei superiori problemi, più 
propriamente sociali, che non hanno corrispondenza 
con alcuna funzione dell’organismo biologico, v. So¬ 
ciologia bio-analogica. 

Anatomia sociale, v. Scienze sociali. 


Anima collettiva. « È il prodotto delle anime 
(personalità) individuali » secondo la sociologia psi¬ 
cologica. 

,Le questioni che si fanno ancora a proposito 
dell anima collettiva, possono, come essenziali, ridur¬ 
si a due: 1. L’anima sociale è concreta o astratta? 
, L ’ amma sociale è una somma o un prodotto del- 
1 anima individuale? v. Sociologia, Psicologia. 

maggior sviluppo di questi principii si può 
• 6 T®** 6 ^ a com P°sizione della così detta 
g • -f v 6 ^. 1Va ' ^ ce *1 Wundt, che nelle comunità 

XTl 9 j;r ic ” egli svilnppi di 

no connA 5 c' ■ ln . est,e S1 producono, ci si offro- 

differen z ia,!o n da°ia re co Z10Ili Spirituali ' all ° <l” ali > 56 si 

coscienza individuale““f 0 ” 6 d® 11 ® formazioni nella 

questa, attribuire u^a retili iT T men0 ,° he * 
cessione dello ro. lta- In questo senso la con¬ 

eutro una comnJfr SentanZÌ0ni 6 dei sentimenti per 

•me una coscienza 1 collet^ 16 PU ° 6SSere desi 8 nata c °: 
volere, come e . le comuni direzioni di 

dimenticare che QB +• 00 e ^ 1V0 - Non si deve però 
qualche cosa, che es" t C< t nce |' t * non significano un 
za e di volere indivi 6 i UOr * de * Processi di coscien- 
stessa non è altro eh ^ . C ° S * come l a comunità 

questa riunione i n a , r * an i° ne dei singoli. Ma 
quali nell’individuo ° ^ a P ro< 3°tti spirituali, pei 
“>>bozzat 6l e in solo disposizioni appena 

fNf, è, ad e^a d B »‘ SCe SnU ° viluppo degli 
“ la ; aa «ggctto^L ':! 4 !,^ la coscienza indivi- 
8 a si presenta necessarf S1C °^ la ' ^ m P er occhè a que- 

auiente il compito di spiega- 
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re quelle teloni dalie quali ^°^ ìyro e le 

la coscienza colletti 

proprietà loro. nuello che è il P r0 ’ 

P I 0 omesi^e..«coen».aa qwllo ^ 

^r:r:r so. 

0*SS.ale, conside- 

rande soltanto l’anima collettiva in quanto oggetto 
della scienza; da quello essenziale o fondamentale, 
considerando l’anima collettiva nella sua formazione. 

Basti qui riaffermare che un’anima collettiva esi¬ 
ste ed è per lo meno concreta e reale come l’anima 
individuale, intesa questa realtà e concretezza nel 
senso vero ed effettivo in cui debbono essere intesi 
tutti i processi psichici, e non in quel senso troppo 
schematico e metafisico di un’unità, continuità e 
compattezza di elementi o eli processi che mai, nem¬ 
meno nell’anima individuale, si è potuto constatare, 
ome compimento e riassunto della nostra discussio- 

mfaW° bl T d6U ’ attiraa oolleUi ™ fa da noi sclre- 
™‘° ” 6lla ssguente serie di rapporti: 

;7 P0rtl S eMti ei individuo e società: 

dividuali ed'Tn S0C ' a 'i > * UUa smtesl dolio anime in¬ 
sociale 4 con Z.TrT d6lla "****■ 6) L'anima 
'adividnale c ) LW*’ ^ 1° m<mo quarlto l’ani- 

7 a «^vidnale, che ne"f r S0C ‘ a1 , 6 6 PreCeden ‘« «U’a- 

stazioni, f lma le peculiari manife- 

taC’ L ' iaPdiv ‘dut e U 17 socTeV Ìnd Ì VÌdQO 6 S00Ìeti: 

«Utà s '’oT? “^«Potane! )’l ìT° ***** 

fe S0ciale »i o 0, r' vi<ln ° 9 «*.* ' 

a0l£na —. pr^r Rifatto so- 

U ieaoffi «ai psico-col- 


con 


lettivi e psico-sociali, c) L’anima sociale, perciò, 
i suoi fenomeni, è oggetto di unica scienza. 

Dal' punto di vista della sociologia si può dire 
che l’attitudine dei sociologia di fronte ai dati della 
psicologia è varia: a) certi negano loro qualunque 
utilità per l’elaborazione della loro scienza (Durkheim); 

• ^ a ltri li ritengono la base indispensabile di qualun¬ 
que spiegazione sociologica (Tarde, eco.); c) altri, in¬ 
fine, pur ammettendoli come i più immediati ed im¬ 
portanti, ritengono anche di grande importanza i fat¬ 
toli cosmici e biologici ("Worms, ecc.). 

Si potrebbe pure dire, in altre parole e secondo 
la stessa varietà di dottrine, che l’anima della folla 
e formata da diversi fattori: 1. la similitudine dei- 
ambiente cosmico; 2. la similitudine dell’organizza¬ 
zione biologica; 3. la similitudine delle condizioni so- 
^ la b • 1 azione di ciascun individuo su tutti gli al- 
, a lear ^ ori e di tutti su di liti. Da queste varie 
!» j U f mi -° C ^ eis ’ fattori si può diro che siano sla¬ 
tta coluti anc 'k e diverse concezioni del Talli¬ 
tila psicologia ^ Vaile CÌOfctrine sociologiche basate 

sle tendenze VÌ S0U0 due distinte e oppo¬ 
stivi,: a) d6,lft naU ^ a dell 'anima col- 

che l’anima ind'* .^ abs k a > secon do cui non ci ò di reale 
cui l’anim a colletti'^ re alista o mistica, secondo 

e d esistenza prò . Ua -r? UQ eu ^ e a s ?) con caratteri 
tre che cercano d^ C * Uest ' e Ve rie sono molte al¬ 
to di vista (Giddin " 0111 ^ 11 ^ 618,16 ^ uno con l’altro pun- 
ma sociale deve f\ Tarde > Lebon > Ba ^win). L’ani- 

cesso vitale sociale- 1 ^ 10 m(ìssa ìn relazione col prò- 

detw '»™a i „ Df , “'? J aSoci “ le è il processo psichico 
&e del grupp 0 . è • 1 afcfcarnen ti nel processo vi- 
P e r indicare [ proco s<l - lC ' e ’ nn termine conveniente 

“"“H ma Z « ^i 0 . psiohki . non , quintli 
ziomf 1006 del fatto che°] ° termini, ò una 

1 a e ^gallica. Secondo il Ò UU ’ nuità fan * 

-n-Qssi, che accetta la de- 
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finizione della psicologia 


sociale del Groppali, secoli- 
finizione «j» di stxld io alcuni fenomem 
fio cui quella ha pei caP riamen te nel fol- 


sociopsichioi. che rientrano più propinameli 
HoriL, ed estende poi le sne ricerche smo all « 
ma dei popoli o alla scienza secale. 

A questo intento risposero tre teorie: la prima 
fisica, proposta dal Taine; la seconda psicologica, 
emessa dal Lebou; la terza sociale sostenuta da K. 

Bianchi. _ , 

La conoscenza di questo processo psico-sociale e 

dunque una necessità imprescindibile della psicologia 
collettiva e sociale. 

Ma intanto quali risultati finora ha dato questo 
studio? I postulati essenziali della psicologia collet¬ 
tiva riguardo alla formazione o alla costituzione del¬ 
l’anima collettiva, secondo il Sighele, sono, che nelle 
folle: a) i sentimenti si sommano e le idee si elidono; 
6) la risultante è, per conseguenza, sempre inferiore 
agli elementi singoli, con predisposizione al male più 
che al bene. Bene osserva il Miceli, con critiche così 
giuste che non sono state menomamente smentite, 
che i sostenitori delle dottrine correnti sulla psicolo¬ 
gia della folla, si son messi su falsa strada, che fa 
Perdere di vista la realtà del fenomeno e porta a 
i° n ff Uenze 11111 la tarali ed erronee, specialmente nel - 
1 . L primo* 1210116 d ' 6lle leggl de ^ a P sic °l°g ia sociale, 
versi dagli 6 ll0mini irL folla siail <> di- 

sociale, fppuntTp ere? ktl ’ E . ° SnÌ a SS re S abo 

diverso dao-i; «ì ^ a ^S re gato, è qualche cosa di 


la non costituir aual ^ Conipon S ono 5 ma la fol- 

di u n tale carattere ^ì 6 C0Sa dl s P ecifico ’ 111 forza 
intimità derW ® 11 ffrado * -^ ’• 

in foli 


a non dall’esse!' 


, grarl ° cl1 omogeneità o di 
ossei e niu np«nn.. _ 


“ toU ». ■»* dal grado i l P'° persono «««cotte 

ho .‘ com ponenti della r, e> caratteri sodali 

-*» » »,« vi iS” S-iZ: 


- 
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tunque ciascuno di questi non possa concepirsi senza 
l’esistenza di quella, pure l’individuo non arriva mai 
ad immergere tutta la sua personalità nella società. 
Il vincolo, che lega le coscienze individuali nella co¬ 
scienza collettiva, è costituito da impulsi e sentimenti: 
non è necessario fare della coscienza della folla una 
coscienza collettiva sui generis , nè formata soltanto 
da impulsi e sentimenti di ordine inferiore, perchè 
in tal caso non si spiegherebbe il progresso, l’adat¬ 
tamento progressivo di un aggregato al suo ambiente. 
Gli individui umani sono collegati fra loro non solo 
da sentimenti, ma anche da idee, e non solo d’ordine 
inferiore, ma anche elevate; il contributo doli e co¬ 
scienze singole è proporzionato al valore e al grado di 
sviluppo delle coscienze rispettive; nessun sistema di 
educazione sarebbe possibile se gli individui premi¬ 
nenti non ci fossero, e se la folla si costituisse sulla 
ase delle qualità inferiori. 3. La dottrina è più de- 
o e. quando si tratta di determinare il concetto di 
o a, e lo stesso Lebon, che è il più autorevole pal¬ 
co ogo e la lolla, fa consistere la differenza specifica 
q sa negli eccitamenti e nelle emozioni che ban¬ 
ano Vi a ^ r °P riet ^ di trasformare un insieme di persone 
anche lontane, in nna folla; ma non dice quale na- 

dui il VRffir ^ avata > carattere, debbano avere; di 
go dovrebbe"così coro ^ ^ ^ ^ ^ 

pernione iatellettuale'^poiit 6 f ° rme * C °°' 

tutta l’umanità con *’ n J f' rell S 10sa » 0,00 
si costituiscono. La ■ 8 1 a eS re S ati che in essa 
il passaggio da una"/ 11 * 1 ^ e ^ uma uità sarebbe allora 
fattori mobili e n' °^ a e,ero 8 en ea (basata su ca- 
stituita da caiatteri^'T'^ ^ UTla omogenea (co • 
girerebbero le conti™. e‘ 6 P® r “anenti); non si spie- 
all’affermazione del 1Ule . 1 orrna ^i°ui di follo in mezzo 
btà; non ai modificherln C * 1 razza R di naziomi* 

“ en ti, giury, eco. )f gViceP -i 0 C ° UeUività (P* rla ' 

(ienvd dalla compoLf' h6 11 male di questi non 

°ue ma ^ fatto stegJg0 d(|)lla 
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. 7 • tinniva Fatto collettivo , 

coattività. .. M*l» collettiva, J> 

ecc. 

Anima sociale, v. Anima collettiva. 

Accedessi (ingl. Andreclexis). È uguale a se- 
lezione sessuale maschile (Wal'd). 

Andro centrica (teoria). È il puuto di vista secondo 
cui il sesso maschile è primario, mentre il sesso femml- 
rile è secondario nello schema organico; secondo cui 
ogni cosa si accentra nel maschio; e la femmina è sol- 
tanto il mozzo della continuazione della vita del mon¬ 
do (Ward). v. Ginecocenlrica (teoria). 

Androcrazia. È lo stato dei popoli primitivi, 
in cui domina l’uomo (Ward). v. Androcentrica (teoria,). 

* 

Anfeclcssi (ingl. Ampheclexis). E uguale a sele¬ 
ziono sessuale mutua (AVard). 

Annali (di sociologia), v. Bibliografia sociologica. 

Anormalità. La vecchia definizione è: « la de* 
viazione dal tipo normale »; ma è tautologica. 

Dal punto di vista sociologico è accettabile la 
definizione del Durkheim: « Noi chiameremo normali 
i latti clie presentano le forme più generali e dare¬ 
mo agli altri il nome di patologici ». E’ obbiettiva, 
perche considera i fatti nella loro natura reale: è re- 

C;„’ "T “ “ ~PPo«o ad un dato 

in aterlto. S °° letà ’ 6 n0a ““^temente, 

^^ermdicr-, 810 ^ 0 " 9 a SÌner S ia = * *P«o 

® lndloare 10 stab ° gruppi sociali iu lotta. 

Antisociale. È l’opposto di sociale. 

S'i ntmbt P ia U . el ° S " fia ' ® la scienza dai rapporti de- 
lul m società (W). 


Autropallofiiia, y, AUofilia. 
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Antropofìlia. v. Allofilia. 

Antropomorfismo. Nel senso sociologico ò la 
tendenza a considerare i fenomeni sociali alla stregua 
dei concelti umani individuali. 

Sociomorfìsmo è il suo termine correlativo. 


Antropocentrismo. E’ la teoria che fa doli’uo¬ 
mo il centro dell’universo. 

Noi lo abbiamo considerato come il terzo posta- 
lato su cui è basata la sociologia meccanica, v. /$o- 
ciologia meccanica. 


Antropogeografia. E’ la denominazione prefe¬ 
rita dal Ratzel, della sociogeograiìa o geografia so¬ 
ciale o sociologia geografica, v. &'ociogeogra/ìa. 

Antropologia. Fra le discipline preparatorie alla 
ad^a 0<=>1 K' 4 ara P ia > taQt0 che è perfino arrivata 
lWrTl 11 ' 6 S T Ud0 alc ^ ui la stessa sociologia, è 
la siol . C , Ue è la Scit;nza de^uomo, o meglio 

diversità dello r Lz* ^ PUnb ° d ‘ VÌSta d6Ìla 

zione che sì ò i n0a e ^ uesfca * a sola defini- 

L’antropologia, secondo' Z dell ’ antro P olo S ia * 
in quanto «nc • • a cun b 6 lo studio dell’uomo 

turali distica! 16 ’ ] qGmdÌ fa pavte delle scienze na- 

sotto l’aspotto del grunoo^Mi* “ studiare Vnomo 
tività sociali; secondo j , a ld ' sza 0 delle sueat- 
ebe comprende, come n V**’ 8 Una Stì * euza generica 
rò studierebbe la SD 8 Specdde l’etnografìa, che pe- 
carattere di razza- ^ mana dal punto di vista del 
cbe l’etnografia; s'ecoZ °i Z*’ auc0ra , ò lo stesso 
tanto somatico dell’no ° & ^ * uolfc re, è lo studio sol- 
prende tutti gli stua - Secou do altri, infine, com- 
mani tà (LacafsagueZr" ereQteàÌ all’uomo ed alfa- 
f« Morselli, ai f “ oavri «, eco.). Più special- 
L aatr opologi a propria',’ COmpre nae nell'antropologia: 

dettó . < oLe to per og- 
' ' Oologia ^che ha per og* 












getto la razza); 


3. anbropO; 


Geografia (che ha per 


uni)] i. etnografia (ohe 


getto i tip. e gli individui ums 

h» P er oggctt0 ‘ Sone più o meno minuziosa della 
Ma se una paitizion p lo SCO po 

materia cfi ^-"““^annosa, per uno scopo 
e metodologico, qual’è quello ohe noi per¬ 
seguiamo. L’antropologia si deve dunque intendete n 

senso stretto a cui si è accennato, e quindi non com- 
prende nè l'etnologia nè l’etnografìa; in senso lato 
può arrivare a comprendere tutte le scienze relative 
all’uomo ed alla società, non esclusa quindi la socio¬ 
logia, che sarebbe una parte dell’antropologia filoso¬ 
fica (Folkmar e in genere gli anbroposociologlii: Am- 
mon, Lapouge eoe.) contrariamente ad ogni principio 
di logica, come si è dimostrato a proposito di certe 
classificazioni di scienze sociali (Jfianouvrier, Folkmar, 
Haddou e Oeddes). L’antropologia non può entrare a 
iar parte delle scienze inorali, perchè designa un 
complesso molto vasto di studi ed oltrepasserebbe il 

quadro delle scienze sociali, di cui, per certi rispetti, 
devrabbe essere Utta Earbe . se consiclerata iu sensQ 

uuu, °! ma t P ° trebbe «“trare nella demografia. Ciò 

“v“e\r T lttU ° Che da F««to 

PÙÒ avere ed hVd ’ si . 00Iis,del ' 1 l’ippologia 
Porti che secondo ^ rapp0l ' tl oon la sociologia rap- 

*—»-£ 

UQa discipli UiX preparato 1 n- • ilnuba,no a quelli di 

^o-aLo P oZ i h'. neU ’ 6Sam8 daUe 

oustione di raeae uel ° „'ri 7 raad ° la grande 

": ate “ P ° * 1& <*»“- 
1 «omeralmente ammessa ?' “tropologici qua- 

S a r i •CXif avere - '»» 

J7' .“■* solo nei caratar <itundi “tropo- 

21 s ‘ riduce ad „ eM Psichici: e quindi i„ P 

Prolog, 00 ci V6r9 “portanza solo c„ V**' 
loft ri- b * Cl ° che vunl ri- 0 G °me tatto 
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za, pur restando una disciplina ausiliaria della socio¬ 
logia. v. Antropogeografia , ecc. 

Antroposociologia. E una delle dottrine della 
sociologia etno-antropologica o basata sulle scienze 
fisiche e naturali. 

Da un esame delle diverse teorie in proposito 
si può concludeie che i postulati dell’antroposociolo- 
gia sono: 1. la razza come l'atto psicologico; 2. la lot¬ 
ta per l’esistenza come legge della società umana. 

1. Razza come fatto psicologico. Le molte classi¬ 
ficazioni delle razze umane secondo il luogo di ori¬ 
gine, i caratteri esterni, la forma del cranio, il lin- 
guaggio, ecc. non bastano a mettere un pò d’ordine 
e a dare luce alla questione della razza come fatto 
antropologico; e questa insufficienza ed impossibilità 
è dovuta alla grande mistione delle razze, che tra¬ 
sforma continuamente i caratteri antropologici, i qua¬ 
li, per conseguenza, non possono costituire dei tipi. 

Lo stesso Lapouge non può negare questo fatto, 
quantunque voglia affermare l’esistenza dei tipi del¬ 
le razze. Secondo il Giddings, gruppi umani puri non 
ne esistono, perchè nelle tribù primitive la vita no- 
made, guenesca, portava fusione di elementi, con lo 
scam io di donne e con la sovrapposizione di razze 

q ristate e conquistatrici. La vera concezione del- 
J5 e6 T° ne ’ come base fisica della società natu- 
Den'it-pr U ^ Ue mes colanza di elementi. Anche il 
gli uomini 6 * mre n0Q ® Un soci °logo, riconosce che 

oi ZZ?' “ ~ dividere «“■ 

trovano individui dn| d eS ® mpi ° la ne g ra > iu cm S1 
razze brachicefale ad T**** 1 ' 6 bra chicefali; ci sono 

«>1 oltre pare “.“|f“ a 6 00a ca P elli lun « hi > 

dunque si può tutt’sl ’ C ° n carafcfcen opposti: 
di Popoli secondo i . parlare di classificazione 

punto di vista dui’ ■ t6ri vale a dire dal 

bìente ^ de.lo |m- 

questo iusomma il concet- 










nnn qola nazione* 

s °r 

coerente ia tatti utoreV oli antropologi eoa 

proprio; a*l ^ “ “Lrback, eoe.) H 
vengono ««■ 0 ° nt0 11011 3 t, 

nare, nel classifica anche geografico! II 

d«l « tore —r: un oppositore deciso della 

rtu^ric = l^P«^;-- 

tedila rXllòloto Vsenso di specie biologia. 
Secondo il Sergi l’antropologia serve per lo studio 
dell’origine e delie popolazioni preistoriche quando 
si inspira a metodi sicuri e precisi, ed in tal caso e 
l’ausiliaria efficace e indispensabile della biologia e 
dell’archeologia, per la ricostruzione di avvenimenti 
preistorici. Ma anch’egli, per quanto dia grande im¬ 
portanza ai caratteri antropologici della razza, pure 
non arriva a riconoscere caratteri assolutamente ti¬ 
pici e distintivi. 

Nessun tatto di quelli più fondamentali per Fan- 
tropologia, perchè sono queLli che portano le loro 
conseguenze nel dominio sociale, può dirsi accertato 
m un modo qualunque. E prima di tutto il proble- 
ma uu hà o della pluralità dell’origine delle raz- 

hot L ^ dubb !° dioe P resso a poco il Bage- 
ferBYi c 6 fia dai primordi vi sono state enormi dif- 

ue: come 1 ? 10 ^ 010810 ^ 6 tra uomird - 6 1® razze uma- 

° * Z 7*!Z?Tf Si preseatauo due * ote - 

canza di adan». 1 Iversi tipi umani, o la man- 

ch e sopravvisse^ 611 ^ U ° milli P rimit ivi fece sì 

bicìpite pochi ’ profondamente modificati dall’ am- 

U altriT m ChQ dÌ6der0 ori S ÌQ * a di ‘ 

g ra ude divisione 6 ^ 111 . 1 , no \ vediamo qm delineata la 
plowi CZj Manteff V ^°^S® a ismo (Gcobineau, Guai- 
a °geaismo (Qn. ja pouge, Ammon, ecc.) e il mo- 

^pley, ecc N a ® eSj ^ ae °kel, Agassiz, Keane, 

si rmx j- a razza ariana,' questione che è sor- 

C. , “ k '*** 


questi, preoc- 
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cupato dal trasformismo e dalla selezione naturale, 
non la fece oggetto di studio speciale; nè fu consi¬ 
derata come importante da alcuni dei più diretti di¬ 
scendenti del Darwin. 

Dagli stessi prinoipii darwiniani però discende 
per l’Haeckel la probabilità del monogenismo, e per 
il Guraplowicz invece la probabilità del poligenismo, 
poiché, secondo lui, le osservazioni del Darwin sulla 
variabilità delle specie e sulla trasmissione dei carat¬ 
teri acquisiti autorizzano questa ipotesi. 

Ma, tanto col monogenismo che col poligenismo, 
si può venire alia conseguenza non solo della diversità, 
ma della superiorità ed inferiorità delle razze,‘ uno 
dei cardini su cui è basata l’antroposociologia. 


Ebbene, anche su questo problema sorgono gra¬ 
vi contestazioni. Per gli antroposociologhi, ed in pri¬ 
ma linea il Lapouge e l’Àinmon, il mondo sarebbe 
popolato da due razze principali di cui l’ariana è la 
superiore, dolicocetola, bionda, e l’altra è la brachi- 
ceiala, bruna, ecc. Anzitutto la niù nrande confusio- 



contradetta, 
ma anche ne 


cipii generali 


speciali, onde ci semhr- 6 SU ° l dati più P osifcivi 6 
^ ra che non sia giusta e d opporr 
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. * la pretesa del Muffang. « Da ora m por- egli 

,rit.to - l’anfcr oposoeiologia ha diritto non pm a 
ha I ri nrocessi di tendenza, ma ad un seno esame dei 
f“fTefle statìstiche che essa ha finora raccolto ». 

ben queste premesse antropologiche cosi vane, 
così indefinite, così contradittorie, quali P°" 
sero le conseguenze psicologiche e sociali. A cau _ 
delle molteplici mistioni degli elementi antropologici, 
e delle varie vicende dei popoli, il tipo antropo ogico 
puro più non esiste, e non esiste nemmeno il tipo 
del popolo nel senso rigoroso del termine, vale a 1- 
re formato da un complesso di caratteri decisi, pi - 
prii e costanti; tanto meno, dunque, potrà esistere 
un qualsiasi rapporto tra la struttura antropologica 
e la struttura psichica di un popolo; e se qua che 
volta può sembrare es.stere, il fatto si deve attribui¬ 
re ad una superficiale e causale corrispondenza, e 
non ad una effettiva correlazione di organi e di fun¬ 
zioni. La razza è tra i fattori fisici della stona, ma 
l’antropologia non ci dà l’idea di una trasmissione 
problematica di facoltà indeterminate e di cui a ge 
nesi è oscula: se la razza ha contribuito a formale a 
società, questa poi, alla sua volta, ha mo 1 ca o 1 
tipo della razza. Osservazioni coscienziose e sicure 
hanno dimostrato che non c’è relazione tra gli indici 
cefàlici e il volume del cervello, nè tra questo e in 
telligenza (Calori, Roane, Ripley, ecc.); del resto 1 ca¬ 
ratteri antropologici mutano lentissimamente, e p 
lentamente ancora la forma del cranio (bergi), m 
tre le vicende storiche e psichiche delle razze sono 
state diverse e facilmente mutevoii attraverso 1 
pi ed i luoghi; ed anche la geografìa e 1 ’ etnogra * 
dimostrano che in tutte le parti del mon 0 a 
esistito ed esistono popoli con eguali cai atteri 
tornici e mentalità diversa, e popoli con caia nf) 

tornici diversi e mentalità eguale, e lazze c 
andate trasformandosi radicalmente secon 0 

• de sociali e gli ambienti in c *ù si stabi iron<? 
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gamente vissero (Zingari, Ebrei). Tali diversità si 
sono riscontrate non solo nei popoli ma anche negli 
nomini, che spesso hanno avuto caratteri antropolo¬ 
gici di una razza e mentalità di un’altra (Oberdank, 
Kossuth, Parnell, Disraeli, Mazzarino, Napoleone,, Kle- 
ber, Gambetta, Zola) ciò che del resto da molto tem¬ 
po è stato osservato e rilevato dal Lombroso per gli 
nomini superiori. 


Per questo tutti i tentativi fatti dagli antropo- 
sociologhi per determinare, sia pure approssimativa¬ 
mente, il tipo mentale di una razza, sono mancati, 
perche anzitutto non si riferiscono ad una razza ma 
ad un popolo in cui ci sono elementi superiori e in¬ 
feriori, anzi, secondo l’Ammon e il Lapouge, gli ele¬ 
menti superiori tendono sempre a scomparire, scac¬ 
ciati e sostituiti dagli elementi inferiori più resistenti; 
e poi perchè necessariamente debbono essere frutto 
di una osservazione empirica subiettiva, a cui spes- 
so si aggiunge anche il pregiudizio e la vanità di 
razza. Ecco perchè ci appaiono assolutamente fanta¬ 
sie e e prive di fondamento le ricostruzioni dei tipi 
psico ogici delle razze ariane e mediterranee che il 
apouge ha voluto fare, se non in tutti i particolari, 
a meno nel complesso. Anche il Keane ha trovato che 
div^ 1 ?°?°^ k aauo per caratteristica lo spirito in- 
colorìTovf 4 fi- * ltrÌ 10 s P^ to di associazione; ma a 
glo sassoni G ” aiSCOao individualismo ai popoli an- 
ed il erei™. • at * ou S e > Anamon, LeBon, Demolins, ecc.) 

latini iuvece^trova 1 latlai i’ 81 0J?poagOQO altri che uei 

individualismo (Fouillèe" ^ ^ 

loro decadenza- * ’ Ser S l ) cio ciie è causa della 

avere maggior Dr h'hr*sembrano, allume dei fatti, 
i progressi del^ di ragioae > se si considerano 

ti Wo £ » - P-* la; 

più facile dimostrare 1 ^ - ma ^ P art i c °i ai -'i ancora e 

lità » de lia questione de ^ lla lnSUffiCieI1Za, anzi la iauti " 
prio niente, CO me ad • raZZa che nou s P ie S a P r0 ‘ 

es « in rapporto alla natalità, al* 
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U costinone politica ed economica, alla moralità, 

-"«r ir**» ttfzzuz 

aano la costtoiorie untele d mut andis, 

sti stativi potrebbero M secolo de ci- 

» quelli dei “^-XrLta deTuomo primitivo. In 
Te- ri^cHubbiettiva nessuno ba potuto ancora 

SS obi rò 

attraverso la quale necessariamente ognuno deve gnar 
dare: opera dunque di approssimamene, tutt al p , 
ma giammai di verità scientifica, può aversi ra ta 
condizioni. Ma, d’altra parte, sarebbe cosa s e 
mi tarsi allo studio antropologico dell’umanità. Come 
dunque arrivare a definire la mentalità di una razza. 

Il Sergi dice: « A designare i caratteri sociali e psi¬ 
cologici di una razza, come dipendenti direttamente 
dalle condizioni antropologiche, non abbiano a tro 
mezzo che le stesse manifestazioni limane collettive 
nel tempo; cioè, come hanno agito in varie epoche e 
società umane, gli uomini e le classi direttrici ». a 
quando anche si potesse ammettere la verità di qne 
sto l’atto, non si avrebbe mai una spiegazione com 
pietà eli un tipo sociale, poiché lo peculiarità secon 
darie del tipo non si potrebbero quasi mai definire 
nel modo particolareggiato con cui hanno creduto di 
poterle definire, tra gli altri, il Lapouge, il Keane, ecc. 
In fine, in tal caso, la razza non proverebbe il per¬ 
chè della lormazione di un tipo sociale, ma sarebbe 
invece provata appunto dai caratteri sociali del po¬ 
polo stesso; per conseguenza la ricerca dei caratteri 
antropologici di un popolo non avrebbe nessuna im 
portanza per la sociologia, e l’antropologia, lungi da 
servire di base a quella, come vorrebbero gli antro 
posociologhi, riceverebbe invece dalla sociologia nuo 
Va luce ed aiuto. Partendo da questi dati antropo 
logici incerti e contradittorii, si spiega come si possa 
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arrivare a certe conclusioni sociali contradittorie e 
strane, quali sono quelle del Lapouge e dell’Ammon 
riguardo alle classi sociali d’inferiori e di superiori, 
ai sistemi di educazione, d’ isolamento e di propaga¬ 
zione delle classi aristocratiche, all’affermaziono che 
la democrazia è indice di decadenza sociale, ecc., e 
quali sono anche quelle del Wirchow, dell’Haeckel. 
dello Ziegler, ecc., riguardo all’evoluzione politica in 
senso individualista o rivoluzionario. 

2. Lotta per resistenza come fatto sociale. Queste 
diversità di razze non sono, per dir cosi, che un ri¬ 
flesso antropologico delle teorie biologiche del Darwin, 
le quali, perciò, è bene qui richiamare in un sempli¬ 
ce schema completo, per quanto, nel nostro caso, solo 
alcuni dei principii darwiniani debbano essere discussi 
nei loro rapporti con la sociologia. L’ Ammou qosì 
chiaramente li riassume: 


1 . Eredità. In ogni specie i parenti trasmettono 
in modo straordinariamente fedele alla posterità lo 
loro forme fisiche e le loro qualità, in ciò che esse 
hanno di essenziale e in molti particolari. 

. ^ ar ^ a bilità. Nell’eredità, malgrado la riprodu¬ 
zione fedele nella maggior parte delle forme e delle 
qua ita dei parenti, si presentano, nondimeno, seni 
pre eggere variazioni per molti particolari minimi. 

• Lotta per l’esistenza. Tutti gl’individui di una 
Der la en r£mo concorrenza gli uni con gli altri 
P" ’ a '°IT lst '“ d6i »•* di sussistenza disponibili 

gl'mdWid“più fi* N ,' lla l0lba Pel ' 1 ’ BSÌsten '‘ M 

zioni di e m0 S ho battati alle condì 

nersi e di Probabilità di mante¬ 

che i pifl deboli 6 r ^ loro battere alla posterità, 

conseguenza, i n CG che s i )arisc011 °» P 01 
5 Teori d condlzioni - 

litó, risultati dalla vaHabu'lt’ 11 ^' ** f ° n ”° 8 ‘ S ' IUa 
servazione degli indi 'd • CA ’ vanta ggiose per Ih- con- 
lezione naturale nr 71 Ul * SOno > P cr °P era della se 
' »"*■«•* » molliplioatcì le forme . 
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. . , p e r l’accresci- 

ìì^jSsSbsss 


nano . . 

cie e nuove veneta. base il prmci 

L’antroposooiologia V cQm0 co nseguen- 

pio della lotta per la esistenza • . a l- 

a, determina la selea.one naturale dj 

l’ambiente, trasportandoli nel stran0 

umane. Questo fatto non tomi*, sembrar,^ ^ 

a prima vista, quando si pcn e sll ssi- 

lotta per la vita, limitata come lotta pei la suss 
stenza, ebbe appnnto origine dall’osservazione, q 
tunque imperfetta, dei fenomeni della società umane. 
Difatti è noto, per la stessa confessione del Darwin, 
che egli ebbe l’intuizione della possibile applicazione 
del principio della lotta nel campo biologico, dopo 
che Malthus, sotto l’influenza delle condizioni econo 
miche dell’Inghilterra del suo tempo, aveva formu¬ 
lato la sua nota legge della progressione geometrica 
della popolazione e della progressione aritmetica delle 
sussistenze. Darwin, infatti, parti dal principio che 
la concorrenza vitale degli esseri provenga dalla loro 
moltiplicazione in ragione geometrica, pur venendo 
pero ad una conclusione meno pessimista, conside¬ 
rando questo disquilibrio come molla di progresso e 
di evoluzione. 

Noi non dobbiamo dimostrare quanto di falso ci 
SU * el Principio di Malthus, che quasi tutti i demo¬ 
ni? 1, i posteriori hanno abbattuto, non solo nelle qui- 
e ” eneral b m a anche in ogni particolare storico 
2 ìo u a 'fi* 0 ’ conseguenza ne verrebbe la dimostra- 
uon 6 A 6rr0neìfcà de * P^pii darwiniani; die se 
ancor 0n , 0 Sbabl dimostrati tali in biologia, pure sono 
^ n §i dall essere verità scientifiche indiscuti- 
n^uienT) Ue ! 10 ! besso cam P° della biologia vi sono fe- 
oeui Slmbl ° S ^ ClL6 6Scludono l’idea della lotta, ed 
caso non sono applicabili ab aequali allo ptu- 
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dio dei fenomeni più complessi, quali sono quelli delle 
società umane. Del resto Darwin stesso, venendo a 
trattare delle società umane, diceva clic fin dai prin- 
cipii dell’umanità si dovette riconoscere utile e ne¬ 
cessaria, non la lotta, ma l’associazione e la simpatia, 
e clie la lotta per l’esistenza si modificava nelPuomo; 
e "Wallace riconosceva pure la necessità che la legge 
della lotta per l’esistenza, passando dagli animali al¬ 
l’uomo, dovesse cedere l’imperio a qualche altra leg¬ 
ge superiore. I darwinisti più darwinisti di Darwin, 
invece proclamano la perfetta corrispondenza delle 
leggi biologiche con le leggi sociologiche, poiché il 
progresso è sempre il prodotto della selezione e della 
eliminazione, ciò che impone la lotta (Lapouge, Am¬ 
inoli, Novicow, Kidd, eco.'; soltanto che questa non 
resta esclusivamente biologica negli effetti, ma diven¬ 
ta economica, col nome di concorrenza, o intellettuale, 
o morale. Per il Novicow la lotta è nella natura, nel 
cervello, nelle società, negli stati. La risultanza della 
lotta per l’esistenza èia sopravvivenza dei più adatti: 
legge non solo biologica ma universale: è necessario, 
dunque, per sopravvivere, l’adattamento all’ambiente. 

Il fine della lotta non è la morte, cioè la sofferenza 
altrui, ma quello di gioire noi stessi; cioè l’adatta¬ 
mento all ambiente, la subordinazione della natura e 
dei nostri simili a noi. Tutti i procedimenti della 
lotta, hanno lo scopo di un migliore adattamento del- 

individuo all ambiente: quelli che ottengono ciò più 
rapidamente sono i più perfetti: precedimenti fisiolo¬ 
gici, economici, politici, intellettuali. La lotta pro¬ 
duce la sopravvivenza dei più intelhgenti, e perciò 

* .? S ? C16t C . 1V ^ Su ^ e barbare, poiché la superiorità 

ernie è superiorità intellettuale. Anche il FnirbanlJ 

tata rltt .V a ^ 6t ^ V ’^ a ' n Sociologia è lilU'" 

pi sociali’^ftì^HmV S6: ° DÌtà 6 00ra P attezza de! 6 r “P' 

e l i; 1 v p ' 4 a “P i! a d ^ersi di attività; 

c) lotta più panica che flsica 

» coptro questa concezione biologica della lot- 








4i 


Ani_ — . . 

. Poro oravi obbiezio- 

t» sociale si ^///‘/animale la lotta è tra spe¬ 
ni. Nel sego» ve E* " 0 ietà um ana sarebbe tra md.- 
: d S ££ specie, tra cellule delio stesso o, 

ganiS C è ohe non manca cbi sostiene appunto che 

• ■ lotta anche nello stesso organismo, 
vi sia lotta aucne Q la nutrizione, 

lnle della stessa specie p ,meno esperienze si- 

~ non sono queste, per -» almeno, ^ _ può 

cure e concludeut.. T-a lotta e (attiinalou . 

essere tra animali, ina non essere tra 

les) dello stesso animale, cosi la lot p ■ 
città e città, ma non tra uomo e uomo, che sono 

particelle della stessa città; ogni assoc.azione e una 

giustizia; così il darwinismo sociale e ver P 

ìo e popolo, ma non nel seno della stessa società. In 
questo senso intende la lotta anche il Gumplowiw, 
secondo cui la lotta non avviene tra individui e 
stesso gruppo, ma tra gruppi sociali diveisi. L mmo ^, 
quantunque nelle applicazioni pratiche non semp 
si attenga ai principii che espone, riconosce che « a 
parola stessa: lotta per l’esistenza, è rude, e si P u0 
convenire che non è del tutto felicemente scelta, oi 
che in molti casi, la lotta per l’esistenza non è pio 
premente una lotta, ma una concorrenza in vista eli 
beni materiali, concorrenza in cui non è necessario 
che i concorrenti presi isolatamente abbiano perso 
nalmente contatto, come l’implica la parola lotta. Se 
si trattasse di una lotta nel senso proprio della pa¬ 
rola, non ci sarebbe, secondo il pensiero di Darwin* 
possibilità di lotta per la vita nel mondo vegetale: 
6 ) nondimeno* la lotta per la vita esìste anche la. 
XJna leggera modificazione nelle condizioni metereo 
logiche può produrre l’effetto che una specie vege¬ 
tale sparisca dal. suo luogo anteriore e sia sostituita 
da un’altra meglio adattata: in questo caso noi di 
ciamo che quest’ultima è vittoriosa nella lotta P3 r 

* V * 


42 


Ani 


l’esistenza, quantunque non si possa parlare di lotta 
tra due specie ». 

Ma, dalla lotta per l’esistenza, quali benefica ne 
potrebbe derivare, o ne sono finora derivati, all uma¬ 
nità? Finora si è visto che le leggi naturali, invece 
di porre ognuno al suo posto, fanno perdere o degra¬ 
dare le migliori capacità: la differenza delle condi¬ 
zioni sociali non è generata, ma genera le differenze 
fisiche, e del resto le superiorità sociali non corri¬ 
spondono a tipi biologici ben definiti. Tali sono le 
conseguenze che debbono derivare da una concezione 
puramente biologica della lotta sociale: soltanto nella 
associazione zoogenica, cioè preumana, può aver luo¬ 
go— secondo il G-iddings — la selezione, l’adattamen¬ 
to, le variazioni e la sopravvivenza dei più adatti. 
L’idea di lotta nella società dev’essere intesa in un 


senso meno rigido e più completo. Il Loria, cercando 
i caratteri differenziali tra la lotta biologica e la 
lotta sociale, trova che questa differisce dalla prima 
perche non si^ combatte per la sussistenza ma per 
conseguire una ricchezza dal lavoro di un’altra clas¬ 
se sociale. La lotta di classe infatti, come ha diuio- 
stiato anche il Setti, non è simile alla lotta per la 
sussistenza. La lotta sociale, dunque, secondo il Lo¬ 
ria può rassomigliarsi al fenomeno biologico del pa- 
rasitismo, piuttosto che a quello della lotta, perchè 
si ha sempre il trionfo del più debole, e il parassi¬ 
ti . m '6^ 0ra > lottando e vincendo come dovreb- 

i vincitore nella lotta per l’esistenza, o non si 
mai a morte del paziente, poiché allora verrebbe 
ferem-n^f 11 rappoito: noil dimeno vi è sempre una dif- 
che il n ra 1 , paias ^‘ srao biologico e il sociale, ed e 

ìi spoutane ° e u secondo è 

ta 11 concett ° dnot ' 

lotta, dunque, restando"^ S ° Clale ‘ 11 concefcto dl 

òJjbia solo nelle nelIa Sua eS:ieuza ’ 

bta, quando si applica alle 













• - cambia solo di ob- 
cietà umane: in altri iudiv idui ma tra 

k° tfcivo. La lotta non ep ^ ^ ra società, ma 

bie . fcà (Gumplowiczl anzi n P De Greef, 

società (« L naturali (Spence , , , 

tra l’»° m ° 0 l . M 0rs6 lli Iaoulet, «co.); a» 11 0 P u 
Vaccaio, Vaici, Moise , ^ (Loria) per >1 

per la sussistei®» «J 0 Jn generale gli eco- 

piacere (Novco^ M‘ Uo ’ te (Lange, Colajanni, eco.) 

nomisti) per il P nsb Pl , 1Tm Wicz Nietzsche, eco). 

per il dominio (Bagehot, « cara ai miUfc a- 

Questa ultima forma di lob > 1 P nre <vmdizi 

Iti e aoli individualisti, poiché uno dei pie = m 
le meno facilmente si abbandonano nell esame de 
fatti sociali e che lo Spencer indicava come una 
delle cause del limitato sviluppo degli studi sociali, 
è appunto la mentalità di colui che osserva. Il pro¬ 
gresso militare — dice presso a poco il Bagehot 
costituisce il fatto più. saliente o piu costante delia 
storia umana: il più più forte, e una nazione e più 
forte di un’altra perchè ha un governo, leggi (legai 
fibre), religione nata dal terrore dell’ignoto e costi¬ 
tuente usi, costumi, idee, che tengono avvinti gl’in¬ 
dividui alla società. La guerra certo non ha oggi i 
vantaggi dei primi tempi, ma è sempre utile a svi» 
lappare e mantenere le virtù fondamentali (valore, 
loiza, ecc.) che sono quelle sa cui si basa la forza 
della nazione. 

Ni ba sbe39a §^ or ' l ^ caz i°n e della forza si trova in 
wic Z Z3 n Q ' 11 fil ° 3ofo ^L’individualismo. Il Gumplo- 

socioCr? tatb0 la base di nri vero sistema 
"rvaziono* ì a eg ^ e ^involuzione sociale è la con¬ 
fidenza 30 ^ 1 0 qi j Ale - fa desiderai ’ e Li vivere; la pre¬ 
gresso avvemra qa0S ' a .f 0 ^ Sevvazione determina il 
futuro; da ciò m ! C i° e 1 desiderio di un benessere 
binata p r i no j i Sce a bea L e 117a al dominio, deter- 
d »"* mancanza I™ fe00ttdiU delle donne e 

?**° spingono ì degli 6l61n «nti economici 

° t0 attività a P I P01 !f aUargare la oerchia delle 

* dlSC ^ lt0 degli 1W popoli, special 
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mente limitrofi; quindi ne derivano le leggi seconda¬ 
rie dell’equilibrio politico, che consiste nell’impedirsi 
reciprocamente, da parte degli Stati, di aumentare 
la potenza propria e quella di stabilire delle frontie¬ 
re! tutta l’evoluzione storica e sociale si riassume nel 
principio della lotta per la dominazione nello Stato. 
L’utilizzazione di una società fatta da un’altra, o paci¬ 
ficamente (commercio) o forzatamente (guerra) o mista, 
non è che la forma della lotta per la dominazione. 

Ma la lotta per il dominio non è che una mo¬ 
dalità, una necessità della lotta per l’esistenza, e 
non una specie particolare di lotta sociale ed umana, 
la lotta per l’esistenza non è certo solo quell’attivi¬ 
tà che spiega l’uomo per procurarsi le soddisfazioni 
del ventre, ma è la vita tutta, cli9 dalle più basse 
sodisfazioni della animalità va fino alle più alte o 
nobili dell’ambizione e dell’intelligenza, passando per 
tutte quelle manifestazioni della vita dell’essere, che 
cerca sempre di vincere, opprimendo il debole, esal¬ 
tando se stesso; e questo è il dominio. In tutti i 
campi della vita e, dunque, la lotta, come legge uni¬ 
versale di vita e di progresso, e se gli antroposocio- 
loghi non ne avessero esagerato la portata o appli¬ 
cato in un modo troppo semplicista e strettamente 
analogico il concetto biologico alla società molti er¬ 
rori di meno e qualche verità di più si potrebbero 
oggi contare nella sociologia. 


i (Roberto). Italiano. Autore di: La socic 

logia (1876), eco., eoe. 

C ^ 9 Schiara però falso il contratt 
mtò omf a S | i0r ' a na torale della società umani 

damento d erarSl T 6 * Prirn ° cbe abbia P osfco a fon 

Zion ! i rv 0ci0,0 ^ a 10 st «*° « della forma 

ganismo \ ^ speciale caratteristico dell’or 

^ L’attività so 

ÉÉ costituzione — d . 8lla d j vwsit r 

: a società pi cui si produce. I 






divorati di costituzione de- 

d tf impesti nella funzione. Il fatto dell'or- 
gli organi impe dell’orgamsmo 

S “ Ìa T TI dirittof Ta stessa facoltà di agire e 
iadlV ' d “± oLonno sente m sé. La sanzione vendi- 
egli atrdi un individuo è .naie la detta 
“ ‘ altri “ talento loro; poi, migliorata l'organma- 
stone sociale e maturatasi fino allo stadio della ci¬ 
viltà, si specializzano le funzioni e si formai! Potete, 

e poiché fattività nuova non esclude 1 attività ini¬ 
ziale precedente, così nello Stato vengono a riscon- 
urarsi le due forme di reazione sociale: et), la reazio¬ 
no iniziale persistente nello Stato in dipendenza del 
potere e la reazione della Convenienza ; b) la reazione 
propria del potere che si chiama (xiustizia. 

Lo sviluppo del consorzio umano nello Stato ha 
per effetto la moralità privata; la civiltà che perle- 
ziona l’organismo dello Stato e le relazioni con gli 
altri Stati, na per effetto la moralità politica. La 
giustizia non è se non vi ha libertà delle parti e di¬ 
stinzione netta dei potere. La libertà consiste in ciò 
che la parte dell’organismo sociale possa funzionare 
secondo la sua disposizione naturale onde è atta a 
funzionare, tanto relativamente a sè stessa, quanto 
nel reagire all’azione collaterale delle altri parti. 

E la rimozione degli impedimenti estrinseci alla 
libertà delle parti non si può ottenere se non me¬ 
diante la costituzione di una forza superiore che è il 
potere. Ed essendo questa richiesta dalla libertà del¬ 
le parti subordinate, queste debbono costituirlo con 
nna parte della loro attività. Dal bisogno della liber¬ 
tà dipende il potere, e con ciò è legittimato ed è an- 
ebe determinato , Da, ciò deriva che l’ideale della so- 
Cl età umana richiede: a) autonomia perfetta delle 
parti; b) nessuna esecutività del volere dell’una sul- 
a tra; c) costituzione distinta del potere; d) potere 
Privante dal corpo dello Stato per seleziona natn*> 



rale degli ottimi in dipendenza del volere stesso del¬ 
le parti che vi si subordinano; e) giusta e stabile or¬ 
ganizzazione e subordinazione delle parti. 

L’effetto naturale del progresso dell’evoluzione 
sociale è: a) salvare e garentire le autonomie natu¬ 
rali; b) stabilire sempre più distintamente il com¬ 
pito dei poteri subordinanti; c) rendere più evidenti 
le idealità sociali e rafforzarne l’impulsività. 

L’idealità sociale è la stessa legge che si stabi¬ 
lisce nelle società. E la legge è la giustizia in quan¬ 
to importa una responsabilità dei subordinati verso 
il potere; l'idealità sociale non è che l’impronta nel¬ 
la psiche di un individuo della legge o del volo re 
sociale. Dunque l’idealità sociale impulsiva del vole¬ 
re dell’individuo, nascente in lui per l’evoluzione in¬ 
tima e propria della sua psiche, è pure una giustizia. 

E di fatti: non è possibile la legge del potere 
senza il lavoro psichico degli individui che costitui¬ 
scono la società; e le stesse attitudini dell’individuo 
sono guidate dall'ordine delle cose della società in 
cui vive. La diversità degli ambienti crea lo varietà 
e specie delle individualità dipendenti. La giustizia ha 
due lati correlativi: individuo e società. Nell’uno la 
giustizia e una potenzialità che si chiama idealità 


sociale; nell individuo non può esistere il concetto 
della giustizia se non per effetto della convivenza so¬ 
ciale, ma poiché la società è opera di individui; cosi 
la giustizia dev’essere conforme alle loro disposizioni 
psichiche e morali, che ne sono la potenzialità in¬ 
consapevole; ia giustizia divenuta un fatto statico; 
a coscienza dell individuo concorre a mantenerla nel- 
ser suo. L applicazione «iella, sanz’one sociale viene 
'■ er reclamata dallo stesso pensiero della giu- 
nlira' . VlVeQte De ^ a c °sc.:enza individuale; detta ap- 

ssrr e «* uua sodi3fazioae deiia c ° 3cienza iudivi - 

scien/a ‘ ^ tìl . ma 9 reac ^ e più viva e sentita. La co- 
ln ivi uale diventa giudice dei latti e degli 
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^amenti della società compì— e giudi, 
parti e di sè stessa. , la storia naturale 

11 wn r peV: in«ce " vera la legge della 

"fd a ;ifa società umana formantesi spontanea- 
nafcma 1 • , conS ciamente. L’idealità sociale e una tun- 
zione'naturale spontanea dell’individuo, un concetto 
mentale, un motivo pratico, una giustizia, legge, 
ritto, dovere. Il diritto naturale, nel senso di giusti¬ 
zia potenziale astratta, è un ideale che si trova im¬ 
perfettamente realizzato nelle singole formazioni sto¬ 
riche della società umana. La convenienza è un di¬ 
ritto indistinto. La reazione dell’uomo civile è fatta 
in nome di qualcosa che trascende l’individuo, vale 
a dire in nome di una idealità sociale, che ò V opi¬ 
nione pubblica, « la prepotenza è la coscienza che lo 
individuo ha acquistato del fatto della propria atti¬ 
vità che esso ha esperimentato; e la giustizia è la 
coscienza che nell’individuo stesso ha dovuto formarsi 
del latto della equipollenza degli altri individui, dato 
dalla esperienza delle prepotenze concorrenti nella 
società ». Dalla ideazione alla prepotenza sorge la for¬ 
mazione dell’organo sociale: le persone più impegnate 
ne a reazione stessa si convertono in ministri rico¬ 
nosciuti della idealità sociale. 

*J " 0 ! aU ° distint0 della natura si ha una 

ne di Jft por , slsteate - ottenuto per la 

,T 7 U “ ata daU ’a“Wente e divenuto 

cmU e ™} Si Ò f ° rmat0 > °sma.«*•!- 

4 una torma™ ° d,mostra °he la società 

“«ore. E poi^è aaturale ^e nasce, progredisce e 

P® 'a giusti a ch s 8am3m ,° 6 U S0cietà si ^Piegano 
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dine ristretto delle ragioni sociali, da ciò il bisogno 
di imacinare un potere trascendente il sociale; ed e 
così che sorge la divinità giudicante e punì tace. L dea 
astratta della giustizia non avrebbe potuto esistere 
mentalmente se prima non fossero succeduti i fatti 
dell’azione coercitiva del potere nella società. Cosi an¬ 
che l'obbligatorietà della leggo morale nella coscienza in¬ 
dividuale è spiegabile come un effetto dell’azione della 
società medesima sopra l’individuo che l’ha subita. La 
formazione della giustizia è una formazione della psi¬ 
che umana che abbraccia una infinità di atteggiamenti 
variati. L'idealità sociale , ossìa la giustìzia movale, for¬ 
mata nella coscienza dell’individuo vi funziona come 
una forza speciale antiegoisbica. Il diritto è la stes¬ 
sa potenza libera che si avvera nell’essere umano. In 
astratto esso è identico per tutti, nella realtà è divei - 
so: ma la potenza in cui consiste il diritto non è una 
potenza qualunque, ma libera e responsabile. Il positi¬ 
vismo stabilisce il principio dell’autorità originaiia- 
mente e inalienabilmente insediente nell’individuo, di 
esercitare il suo naturale imperio sopra le cose, so¬ 
pra di sè, sopra gli altri. L’autorità giusta subordi¬ 
nante, l’individuo la pone esso stesso pel bene di tutti. 

La moralità come è spiegata nella filosofìa posi¬ 


tiva comprende anche la carità , cioè la filantropia e 
la beneficenza. La convivenza sociale produce le dispo¬ 
sizioni psichiche giuste (quindi antiegoistiche e bene¬ 
voli) sia come idealità, sia come sentimento. La forma¬ 
zione della disposizione al bene gratuito, se dipende 
'sempre, in ultima analisi, dalla causazione esterna, 
non ne dipende sempre direttamente, ma anche indi¬ 
rettamente in forza delle due leggi psicologiche della 
somiglianza e della imitazione. La reazione castigatri- 
ce e proibitiva impedisce le azioni nocive; la reazio¬ 
ne premiatrice promuove le disposizioni del bene gra¬ 
tuito. Da ciò si vede che le due reazioni sono essen¬ 
ziali nella vita sociale, come il dolore, il piacere nella 
yita fisiologica, Tutto ciò che si riferisce all’ordine 
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una società sono molti: da ciò consegue che 1 ideale 

assoluto del diritto non esiste realmente; che il fatto 
del diritto è sempre una giustizia relativa; che, ogni 
diritto di fatto è nello stesso tempo una prepotenza 
ingiusta. Anche il potere sociale crea diritti indivi¬ 
duali, quantunque il diritto emani dall’individuo; ma 
ciò si spiega col fatto che il potere sociale può por¬ 
re il potere nell’individno iu quanto può fornirlo di 
una forza. Dalle cose dette risulta che il diritto è la 
facoltà dal bene sodalo, e che l’esercizio del diritto è 
la funzione dei bene sociale. La stessa potenza o di- 
utto costa una contribuzione da parto degli altri: più 

“ 1» importanza dei diritto e più la a facoltà di prò- 
“iure il bene sociale. 1 

oial e L p^- VÌda ° è 1,uaità mi,lima del composto so- 
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A misura che lo Stato si perfeziona in tutte le 
sue parti si verificano i seguenti principi: « a) che 
le contribuzioni di ogni genere prestate da tatti gli 
elementi costitutivi dello Stato, diventano liberamen¬ 
te consentite; 6 ) che le contribuzioni medesime si van¬ 
no avvicinando al massimo di ciò che può dare cia¬ 
scuno, senza suo esiziale detrimento; c) che nulla, di 
ciò elle è contribuito, va consumato prepotentemente 
ed egoisticamente da chi è investito del potere di di¬ 
sporre; d) che la erogazione medesima è latta secon¬ 
do il valore di quegli stessi che contribuiscono; e) e 
alla tutela dei diritti di tutti, e all’ottenimento della 
prosperità, e al miglioramento morale;/) e a questo 
sovratutto. E’ nella ragione che il miglioramento mo¬ 
rale ottenuto, supplendo da se, alla tutela dei diritti 
e all’ottenimento della prosperità materiale, lascia per 
sè disponibili mezzi sempre maggiori ». 

Aritmetico (metodo). Noi chiamiamo così quel 
metodo (o teoria) consistente nel considerare la som¬ 
ma degli elementi .sociali, come l’essenza della società, 
v. Somma , Anima sociale , Chimico (metodo), Prodot¬ 
to, ecc. 

Arte. Come termine opposto a scienza è un com¬ 
plesso di conoscenze teoriche che si riuniscono perché 
possano tutte concorrere a dirigere una stessa specie 
d’imprese pratiche. Corrisponde alla scienza pratica, 
che non contiene alcuna verità propria, ma è un’ap¬ 
plicazione della scienza teorica. 

Arte. Dal punto di vista sociologico noi abbia¬ 
mo considerato l’arte come un fenomeno sociale di¬ 
videndo la sua evoluzione in tre epoche: a) Arte per 
l arte (Platone, Aristotele, Plotino, S. Agostino, Sen¬ 
sati, Scuola tedesca, Scuola scozzese, Scuola francese, 
Scuola evoluzionista inglese); h) Estetica sociale (Schle¬ 
gel, Mazzini, Hugo, Teoria scientifica positiva: Taine 
Nordau); c) Estetica sociologica (Comte, G u yau, Niet- 
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zsche, Tolstoi, Le Play, De Greef, Tarde, Baldwin, 
Asturaro, Folkmar, Destré, eco.) 

Il fenomeno artistico, poi, quantunque uno nella 
sua essenza, è vai*io nelle sue manifestazioni. Le for¬ 
me di arte sono state variamente classificate e divise 
(Kant, Hegel, Weisse, Carrière, Solger, Triershe, Zei- 
siug, Tari, Scalinger, Pilo, Ribot, Spencer, Letour- 
neau, De Greef, Tardo, Baldwin, ecc.). 

Noi le abbiamo divise, secondo i sensi predomi¬ 
nanti in ciascuna forma, così: a) Arti plastiche (ar¬ 
chitettura, scultura, sport); li) Arti visive (pittura, 
caricatura); c) Arti uditive (canto, musica); d) Arte ri¬ 
flessa (letteratura). 

Associazione. « Designa in psicologia la pro¬ 
prietà tanto dei nostri stati di coscienza di richia¬ 
marsi fra di loro e di riunirsi per mezzo di certi 
rapporti, quanto il gruppo formato in virtù da que¬ 
sta proprietà da due o più stati psichici ». E’ usato 
impropriamente come sinonimo di società dai socio- 

ioghi psicologici. t 

Nella sociologia il Giddings precisa meglio la 
funzione dell'associazione rilevando che già nell’asso¬ 
ciazione zoogenica erano apparsi i primi geimi dei 
fenomeni sociali: l’associazione plasma le nature in¬ 
dividuali e le adatta alla vita sociale; essa crea una 
una natura sociale. « L’associazione è stata eviden- 
temente una delle grandi cause coefficienti dell’ ori¬ 
gine della specie; è indubitabile che durante mi¬ 
gliaia di anni prima che l’uomo esistesse, l’evoluzione 
naturale era ovunque secondata dalla scelta coscien¬ 
te, prodotto diretto dell’associazione. E’ l’associazione 
che ha mantenuto l’isolamento necessario; che ha 
tracciato le linee di divisione nel regno animale; che 
ha eliminato gli elementi nocivi di ogni gruppo; che 
ha riunito gli elementi adeguati in una stretta reci¬ 
procità fino alla fissazione dei tipi. In bieve lasso 
dazione è stata una causa principale di variazione e 
di caratterizzazione. Essa ha creato varietà nuove 9 
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ha riprodotte in quelle, con una forza sempre cre¬ 
scente, l’istinto di associazione. Gli effetti dell asso, 
ciazione presso gli uomini primitivi ed i loro ante- 
nati immediati furono dunque del caratitele piu in¬ 
dicale. Lo spirito animale fu trasformato in spinto 
umano. Per la sua evoluzione psichica, il suo svi¬ 
luppo fisico si compì e l’evoluzione mentale e fisica 
divennero dei mezzi di supremazia. L’insieme di que¬ 
sti acquisti (parola, idea di ricchezza, di tolleranza 
e di combinazione, di personalità, di spirito di culto, 
di tradizioni e di valori sociali) costituisce lo spinto 
umano, distinto dallo spirito animale. Creare lo spi¬ 
rito umano, fa l’opera grande dell’associazione an¬ 
tropogenica. » 


Astratto. Indica la proprietà consistente nel de¬ 
comporre una nozione in elementi che non possono 
essere separati senza farla sparire. 

E’ vocabolo molto usato iu sociologia, spesso in 
senso vario e improprio: è necessario limitarne e fis¬ 
sarne rigorosamente il significato nel senso su espres¬ 
so. V. Concreto. 


Asturai'O (Alfonso). Italiano. Autore di: La so¬ 
ciologia e la scienze sociali; La sociologia, i suoi me¬ 
todi, le 9ue scoperte; Sociologia zoologia; eco. 

E’ un teorico della sociologia, che ha fatto og¬ 
getto di studi geniali ed acuti quasi tutti i problemi 
costituzionali della sociologia. 

Atto. Nel senso volgare: sinonimo di azione, nel 
senso adottato in sociologia, per quanto poco usato, 
sinonimo di'fatto. 


Azcarate (Gurmesindo). Spagnuolo. Autore di: 
Concepto de la sociologia. 

Azione. « Modo di agire, sinonimo di atto » v. 
Reazione. 
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Baerembach. Tedesco. Autore di: Die Socialwis- 
senchaften. v. Classificazione delle dottrine sociologiche. 

Bagehot (Walter). Inglese. Autore di: Physics 
and Politics or Toughts on thè application o e 
principles of naturai selection on inheritance to po¬ 
liticai society. 

Baldwin (James Mark). Autore di: Social and 
ethical interpetrations in mental development. _ 
molto contribuito con i suoi studi di psicologia 
ciale alle dottrine socio-psicologiche. 

Barrici'. Francese. Autore di: Principes de so 
ciologie. 

Bavth (Paul). Tedesco. Autore di: Die Philosophie 
der Geschichte ale Sociologie, v. Classificazione delle 
dottrine sociologiche. 

Bascom (John). Americano. Autore di: Sociology 

(189 La teoria del Bascom è basata pure sulla carat- 

turistica spirituale dei fatti sociali, d> cu‘ 

sici sono la condizione e il fondamento La :socmtogm 

è una discussione di condizioni e leggi 

zione e crescenza di società; lo scambio e » 

nroeresso cioè una fase di crescenza o di decrescen 
piogiesso, cioè complessivita, 

za: la sua difficolta non e ^ .. , 

ma nella spiritualità dei fatti sociali; perciò * 
ciologia si chiamerebbe meglio filosofia che scien 
social La sociologia, indirettamente, -^"tto 
ciò che riguarda la vita umana, ina, 1 
lo quello che ha lo scopo di organizzare la società. 

Bàsica (teoria). La tendenza analogica rimanen¬ 
do pur sempre nel fondo biologica, “ ^ nn 00n . 

Salillas coll’analogia arohitettomca. L 
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cetfco antico e generico: tutti l’hanno compresa nel 
suo vero senso: così nel diritto Ihering le attribuisce 
solo il significato di suolo nella formazione della raz- ^ 

za, e gli altri l’hanno decomposta, poiché nell’evolu¬ 
zione I cosi detti fattori non agiscono separatamente 
ma insieme, e questa evoluzione unita si comprende 
solo col concetto di base, il quale è preso dall aichi- 
tettura. « La base, nel senso architettonico, è quella 
che definisce l’edificio. Senza base non vi è possibilità 
di concepire uno svolgimento architettonico. Ogni 
rappresentazione architettonica, anche senza che si 
tratti dell’architettura propriamente detta, ogni co¬ 
struzione implica la rappresentazione primitiva della ; 

base... Allora la nozione della base generale si com¬ 
pleta con la nozione di una sola architettura della 
quale sono parti i distinti edifìci che noi concepiamo 
distintamente... Il concepire la società come un orga¬ 
nismo è ora un concetto povero. Il concetto archi- j 

tettonico è quello che veramente definisce » (t. I. p- 
x e xi.). Ma con tutto questo, come si rileverà dal 
seguito di questa esposizione, il Salillas è ben lungi 
dal fare a meno dell’analogia biologica. La teoria ba 
sica non è ispirata a nessun’altra teoria precedente - , 

< essa è uno studio della architettura naturale, par¬ 
tendo dalla investigazione minuziosa dei primi ele¬ 
menti organici del mondo dei protisti. La teoria sor¬ 
ge dalla rappresentazione delle grandi basi, come la 
base fisica, la vegetale, l’erbivora, ecc., che si mani¬ 
festano basicamente in ordine edificativo, una sopra 
1 altra. La teoria basica sorge dall’ apprezzamento 
delle grandi funzioni sostentatrici, come la base di 
appoggio e la nutritiva insieme con la generativa * 

Nell ordine funzionale la base dev’essere definita 
secondo i due modi di sostentamento organico: fisica ? 

e nutritiva. L’organico ha un antecedente nell’inorga¬ 
nico. la teoria si riferisce solo all’apparizione dell’or¬ 
ganico. La vera società umana comincia col sedenta- 
nsmo che racchiude una noziope basica, e da ossa di- 
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rcende 0 gni progresso: l’evoluzione umana si riferisce 
tutta all’esistenza sopra una base che bisogna saper 
trovare e adottare ai proprii bisogni. La nozione ba- 
sica non è innata, ma si può chiamare nativa perche 
s’impone subito come nozione cosciente. Gli elementi 
che costituiscono la prima nozione basica sono la sen¬ 
sazione e la rappresentazione: da eguali sensazioni e 
rappresentazioni nasce l’uguaglianza dell’azione e delle 
funzioni. Cosi la società è stata sempre concepita co¬ 
me architettura: il sostentamento, ad esempio, im¬ 
plica il concetto di base. La base nutritiva e la piu 
importante per l’uomo e per la società; viene poi la 
base generatrice, che può considerarsi come un ge¬ 
nere di nutrizione. L’uomo architettonicamente si può 

definire « un edificio naturale, risultante da una com¬ 
plessa e larga differenziazione, cioè da un ininterrot¬ 
to ordine di basi che si eleva successivamente sugli 
esseri. L’uomo è un edificio naturale che va per sa¬ 
lire » (t. I, pag. 103). Le due basi della vita sono 
fissa e movibile, e gli esseri non si differenzian p 
la posizione ma per la mobilità. La legge 0 a 
visione del lavoro è « la legge dell’ espansione ba¬ 
sica » die consiste in nna potenzialità di occupare 

uua base più o meno ampia. . 

L’occupazione totale della base si P er 

costruzione (nutrizione), per generazione («Pozio¬ 
ne), per motilità (vita di relazione), P e * 9 nrnM sso 
superiori (subordinazioni di funzioni). Ne P 
organico noi non dobbiamo vedere che le «la 
tra queste funzioni e nel differenziamento organico 
non dobbiamo vedere che le tre basi: a > C0 ' 9Ì9 9 
rappresentata in tutto l'ordine coatrugno a nell, 

mo della contrazione, e che Pri“ i P almente ii 9 SD eówiz- 
rizzata dal tessuto connettivo che vmu® P ^ 
zarsi basicamente nel tessuto osseo; ) nu t* > ^ 

la presentazione naturale si trova ne e r 0 

vegetali con la terra, degli ei ivori c 
def carnivori con gli erbivori; e) feluca. Le l0gS 
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basiche sono: 1° legge eli accumulazione: l’accumula¬ 
zione consiste nella riproduzione e costituisce il mo¬ 
do funzionale nelle due funzioni intimamente colie- 
gate, la generazione e la nutrizione; 2° legge di as¬ 
sociazione (relazioni, linguaggio, ecc.); 3° legge degli 
eccedenti (solrantes ), che riguarda cioè le produzioni 
economiche e i frutti agricoli che possono essere con¬ 
sumati dall’uomo e dagli animali senza nuocere alla 
base; 4° legge dei deficienti (degenerazione, atavismo, 
regressione, ecc.) che è correlativa di quella degli ec¬ 
cedenti; 6° legge di subordinazione, che presiede alla 
coordinazione sociale delle precedenti. La funzione 
psichica essendo basica, deve rispondere a tutti quei 
requisiti già trovati nelle altre funzioni basiche; quin¬ 
di in primo luogo deve avere il carattere di sosten- 
tatrice; se poi la base fisica si è costituita per un 
modo di sostentamento nutritivo, è necessario che ci 
sia anche nna base nervosa nella psichica. I fenomeni 
socio-psichici costituiscono la base sociologica. 

Con questi criterii il Salillas classifica i diversi 
tipi di azione sociale (difensiva, mimica, offensiva, 
grafica, ecc.) e le forme di società. 

Per quanto il Salillas voglia edificare la sua dot¬ 
trina al di fuori dell’ influenza biologica, pure egli 
non sa fare a meno delle aualogie solite, che anzi 
applica in modo più largo e continuo. « Nello edifi¬ 
cio, come nell’organismo, si trovano incorporate quel¬ 
le che molto bene si potrebbero chiamare incorpora¬ 
zioni degli elementi germinali. Un organismo nei suoi 
elementi costitutivi, lo possiamo scomporre natural¬ 
mente dividendo ogni organo principale in un certo 
numero di organi secondari, e ciascuno di questi iu 
organi di ordine inferiore. Una scomposizione analo¬ 
ga e possibile m architettura». « Altra analogia di 
carattere essenzialmente basico si può stabilire. L’evo- 
uzione organica, a partire dalla primordiale, si com¬ 
pie in virtù delle stesse leggi meccaniche che presie- 
e ero a a form^ziope dell’originario, Nel costruii- 
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live non Vi è variazione di leggi. Le leggi della co- 
«trazione organiea e quelle della costruzione arehHet- 
“ono leggi basiche. « Secondo il nostro ^ modo 
di vedere i tessuti vegetali si potrebbero chiamale 
tessuti costruttivi, convenendo più propriamente agli 
animali il nome di tessuti di azione ». « J. mM( ^ 1 

e gli ossi, il tessuto muscolare e il connettivo iap 
presentano un ininterrotto collegamento basico per a 
connessione di questi tessuti ». « Il tessuto epitelia e 
è una base che compendia la base nutritiva e la gene¬ 
ratrice necessariamente collegata con la base fisica di 
sostentamento. Si collega basicamente il tessuto epi¬ 
teliale con la base sostentatile fisica per mezzo de 
tessuto connettivo sul quale costantemente si appog¬ 
gia, e che, per successivi svolgimenti, viene ad essere 
l’appoggio sostentatore dell’organismo ». 


Bcrnòs (Marcel) Francese. Autore di: Individu 
et société, ed altri saggi pubblicati specialmente sul¬ 
la Rcvue philosophique. 


Bibliografia sociologica. Che la sociologia ab¬ 
bia almeno un fondo di verità e di cecess.ta nel a 
nostra vita sociale, e perciò nella scienza, nonostan e 
il contrario parere di molti, è provato dal fatto della 
sua rapidissima diffusione nel campo degli stu 1 1 
beri, diffusione tanto piu notevole e significativa, in 
quanto trova sempre grandissimi ostacoli per mo e 
plici motivi, nel mondo dell’istruzione ufficiale, mo 
a pochi anni fa, meno qualche pensatore isolato ed 
appartato dalla società, la sociologia non contava al¬ 
tri rappresentanti. 

Qualche voce solitaria si levava di tanto in tan 
per propugnare il' diritto all’esistenza di questa scie 
za; e il Carle fin dal 1874 in una sua lettera a Rug¬ 
giero Bonghi per l’istituzione di una cattedra di 
losofia sociale, sosteneva aver questa glande iri ^P ^ 
tanza anche pratica, perchè « fugando la incei ' 
delle menti riguardo alle dottriue sociali, si 
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più netta la divisione dello stato sociale e gli oppor¬ 
tuni rimedi >. v. Carle, Saggi di filosofici sociale, To¬ 
nno 1875. Recentemente parecchi sociologici italiani 
e stranieri hanno invocato l’istituzione di cattedre 
universitarie di sociologia, che un ministro italiano, 
il Martini parecchi anni or sono, avea preso in con¬ 
siderazione: GROPPALI, Lezioni di sociologìa, Tonno, 
1902; ViLLARI, Le scuole di scienze sociali e le facoltà 
giurìdiche, in N. Antologia , .1. febbraio 1902. Ma per 
l’insegnamento della sociologia si era combattuto an¬ 
che prima: v. Worms, in Rev. Int. de soc. 1895; Asru- 
RARO in Riforma sociale, 1894. 

a) L’insegnamento. 

Per quanto ancora oggi la sociologia sia in Eu¬ 
ropa tenuta lontana dall’insegnamento ufficialo, puiQ 
essa non è per questo al di fuori dell’insegnamento 
e del movimento degli stud.i. 

In Italia hanno insegnato fin dal 1874, nelle Uni¬ 
versità, in corsi liberi, il Carle (Torino), il Vanni (Pe- 
rugia-Roma), il Virgili (Siena), lo Schiattarella (Pa¬ 
lermo), il Gabba (Pisa-Firenze), l’Asturaro (Genova), 
il Loria (Padova-Torino), il Puglia (Messina), il Be 
Marinis (Napoli), il Groppali (Ferrara), il Miceli (Pa¬ 
lermo), sebbene senza quella continuità e senza quella 
determinatezza di criteri che sono la base di un ef¬ 
ficace e profondo insegnamento. Ma oramai si p uo 
dire che un vero e proprio insegnamento della so¬ 
ciologia sia impartito nella Università di Genova, in 
cui 1 Àsturaro prof, di filosofia morale, ha l’unico in¬ 
carico ministeriale per la sociologia, e nell’Universi¬ 
tà di Palermo, in cui il Miceli, prof, di filosofia del 
diritto, ha un incarico dal Consorzio universitario. 

Nelle altre nazioni la sociologia penetra pure ti¬ 
midamente e quasi di contrabbando nell’insegnamen¬ 
to universitario, nei corsi di filosofia della storia o 
di storia della civiltà: così in Germania insegnano la 
sociologia, tra i primi, il Simmel (Berlino), il Barth 
(Lipsia), il Tonnies (Efiel) ecc; in Francia il Durkheim 
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(Paris), il Bouglé (Toulouse) eco.; in Spagna il Ferre 
(Sèvillé-Madrid), il Posada (Oviedo), eco.; in Finlan¬ 
dia il Westermark (Helsingfors); in Svizzera lo Stein 
(Berna), il Winiarski (Ginevra); e sopratutto nel Bel¬ 
gio il De Greef, il Denis, il Waxweiler (Bruxelles). 
In Russia, in Ungheria, in Inghilterra, negli Stati 
Uniti di America, la sociologia non ha saputo . mai 
staccarsi dallo studio pratico delle quistiom sociali. 

Questa tendenza si nota anche nelle principali 
opere sociologiche americane, come, ad es. quelle di 
Fairbanks, Small, Vincent, Stuckemberg, ecc. e quelle 
recenti del 'Wright, del Giddings, ecc. Ed è per que¬ 
sto, che in alcune di queste nazioni (Russia) la socio¬ 
logia conta ben pochi rappresentanti di un certo va- 
, loro (Karójew, Mikailowski, Liraanowscki, Balicki) e 
nelle altre (Inghilterra, Stati Uniti) ha preso un in¬ 
dirizzo eminentemente pratico con la istituzione di 
università popolari, di scuole operaie, dove si inso¬ 
gnano e si discutono le quistioni sociali e si studia 
la scienza sociale applicata. Ossip-Lotjrié, La philoso- 
pihic russe contcmporaine , Paris, 1905, a proposito della 
sociologia in Russia dice che Karéiev nel suo libro 
Introduzione allo studio della socìologia } dà una lista 
bibliografica di 880 lavori di sociologia di cui 260 in 
lingua russa. Ma bisogna notare che questi sociolo 
ghi sono tutti storici, pubblicisti, critici, perfino io^ 
manzieri, e, nota lo stesso Ossip-Lourié, che si può 
chiamare forse sociologo il solo prof. Tschouprov 1 
Mosca, che si occupa però di una sociologia dal so o 
punto di vista storico. Si parla pure di una socio o 
già di Tschitschernie, che è un filosofo del diritto, ma 
senza dire nemmeno di che si tratta. 

Infine questo indirizzo del pensiero sociologie 0 ! 
penetrato anche negli Stati finora più lontani a 
mondo scientifico, come la Columbia, la Bolivia, 
gentina (Delle Piane, Colmo), il Giappone (Tongo- 
Takébé, Hiroiiki-kata) che con l’entnsiasrao propri 
delle nazioni giovani, in breve raggiungeranno, 
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bene mai sorpasseranno per la mancanza di lunga tra¬ 
dizione di pensiero speculativo e scientifico e per le 
speciali condizioni politiche e sociali, i progressi della 
vecchia Europa. 

Se la sociologia non è arrivata ancora nell’in¬ 
segnamento ufficiale superiore, essa naturalmente è 
ancora molto distante anche dall’insegnamento secon¬ 
dario. Ma, come è noto, non manca nei programmi 
delle scuole secondarie una parte dedicata alle scien¬ 
ze sociali (economia politica, statistica ecc.) negli Stati 
Uniti; e cosi anche in Francia, in Italia, ecc. un inse¬ 
gnamento sociologico ma soltanto di scienze e di ri¬ 
cerche speciali nel campo sociale, che anzi lanno sen¬ 
tire più vivo il bisogno di uno studio generale, ob¬ 
biettivo, della strattura e delle funzioni della so¬ 
cietà. 

Per le notizie, abbastanza precise e complete, 
dello stato e delle tendenze degli studi sociologici in 
tutta l’Europa e negli Stati di America, ufficiali ed 
extra ufficiali, v. Le premier congres de Venseign emetti 
des Sciences socialcs, 1901, in cui però si dà molta pni 
importanza allo studio delle scienze sociali che della 
sociologia e non si trovano notizie sufficienti riguar¬ 
danti alcune nazioni (Italia) e nessuna riferentesi al¬ 
l'America Latina (Bolivia, Argentina, eco.) e al Cxiap- 
pone, che pure hanno iniziato un movimento di stu¬ 
di sociologici. 

b) Le Riviste e gli Annali. 

Come organi della diffusiono delle idee, le h^" 
viste e gli Anuali sono più importanti, dei libri per¬ 
chè rappresentano nn sapere perpetuamente vivo o 
collettivo. 

Per ora se ne contano poche in tutto il mondo 
c e siano dedicate esclusivamente o preponderante¬ 
mente alla sociologia. 

In Germania : Zeitschrift far die gesammte Staa- 
tswissenchaft (Schafflle), Zeit. f. Social wissenschaft 
. Cw° lf ); Wiertel jahreschrift f, 'Wissenschaftliche Phi- 










Insnntne (Barth). In Frondai Berne mternationale de 
sociologie (Worms), E. Philosophique (Eibot), La 
scianco sociale (Demolins), Annales de 1 Inst.tut mt. 
do sociologie (Worms), Anele sociologie (Dnrheim). 
Ta Italia : Rivista italiana di sociologia, di Roma (ber 
„i Cavaglieli, Tedeschi), Eivisfca di filosofia, pedago¬ 
ga ecc. di Padova (Marchesini), La scienza sociale. 
(Cosentini), Rivista internazionale di scienze sociali, di 
Roma (Talamo), Rivista di sociologia e arte, di Pa¬ 
lermo (Marrone). In Spagna: Revista de Derecho y 
Sociologia (Posada). In Inghilterra : Sociological Pa¬ 
pera (3 voi.) continuati ora dalla Sociological Rewiew 
della Sociological Society. Nel Belgio: Le mouvement 
sociologique international (van Overberg). Negli Sta¬ 
ti Uniti di America: The American Iournal of socio- 
logy (Smali), The Iournal of American Academy of 
Politicai ad social science, e Papers and procedings 
della American Sociological Society. 

Per una nota di riviste di sociologia e scienze 
affini, con la data di nascita, sebbene un pò anti¬ 
quata, v. American Iournal ol soc., 1896, pag. 802. 

c) Gli Istituti e V insegnamento libero. 

Gli istituti dedicati allo studio della sociologia 


sono: in Francia la Société positivista d enseignement 
supórieur (10, rue Monsieur le Prince); 1 Institut In* 
ternational de sociologie (115, B. S. Germain), la Socie¬ 
tà de sociologie (28, rue Serpente), la Société de Scien¬ 
ce Sociale (56, rue Iacob), l’Ecole des Hautes Etudes 
Sociales (15, rue della Sorbonne; il College libre des 
Sciences Sociales (rue Danton), tutti a Parigi; in In 
gkiUerra la School of Sociology (10, Kensington Man- 
sion Earl’s Court. S. W.), The Sociological Society 
(24, Buckingan Street, Strand. W. G.) a Londra; ne 
Belgio l’Institut Solvay de Sociologie, la Société bel* 
ge de Sociologie, l’Ecole des Hautes études sociales 
dell’Universitó Nouvelle; in Ungheria la Sooiologi- 
schen Gesellschaft a Budapest; in Austria la Sozm- 
logische Gesellschaft, a Yieana; in Spagna 1 BS 1 ^ 
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cica libre de ensenanza a Madrid; negli Stati Uniti 
d’America la Sociologica! Society a Baltimora e a 

Washington. 

d) Le Biblioteche. 

Le biblioteche, o collezioni speciali, di opere di 
sociologia sono numerose, ma appunto per questo non 
pubblicano opere soltanto di sociologia vera e propria, 
cioè teorica o generale, ma di tutte le scienze sociali, 
di quistioni operaie, di dottrine politiche. 

Fra quelle che più strettamente si attengono alle 
pubblicazioni di indole sociologica notiamo: in Fran¬ 
cia la Bibliothèque générale des Sciences sociales (ed. 
Alcan), B. de philosophie comtemporaine (ed. Alcan), 
B. interuationale de Sciences sociologiques (ed. Schlei- 
cher), B. sociologique interuationale (Giard et Briè- 
re), B. Sociologique (ed. Stok) di Parigi; in Spagna 
la B. de derecko y de ciencias k sociales (ed. Suarez) 
e la B. de ciencias sociales (ed. LazaroJ di Madrid; in 
Germania la Philosophisch-sociologisoke Bucherei (ed. 
Klinkhardt) di Lipsia; in Italia la B. di scienze so¬ 
ciali e politiche (ed. S. T. E. N.) di Torino; B. di 
scienze politiche e sociali (ed. Bocca) di Torino, B. di 
scienze politiche e sociali (ed. Sandron) di Palermo, 
la B. dell’Economista (ed. Unione Tip. Ed.) di Torino, 
la B. internazionale di sociologia teorica (ed. Sandron) 
di Palermo, da me diretta con criteri strettamente 
sociologici teorici. 

Biblioteche (di sociologia) v. Bibliografia socio¬ 
logica. 

Bio-analogico (metodo). Altra denominazione del 
metodo analogico — organico. 


Biologia. Scienza della vita. E’ una delle scien¬ 
ze esti atte fondamentali, immediatamente posteriore 
a a sica e anteriore alla psicologia (o alla sociolo¬ 
gia, secondo alcuni). 

Che la biologia, costituisca una base naturale € 
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indispensabile della sociologia non è da alcuno mes¬ 
so in dubbio; quantunque non sia giustificabile il vo¬ 
ler dare alla biologia soverchia importanza, come, 
naturalmente, tendono a fare i biologi e ì sociologia 
organasti, più come reazione di spirito polemico, 
anziché come serena dimostrazione scientifica: una 
cosa è riconoscere un rapporto, sia pure di subordi¬ 
nazione e di dipendenza, altra cosa è assorbire una 
scienza in un’altra; ma su ciò ci sembra superfluo in¬ 
sistere ancor di più, trattandosi di verità ovvie già 
abbastanza messe in rilievo. Sarà piuttosto utile e 
necessario esaminare i rapporti tra la sociologia e la 
biologia, come sono stati avvertiti nelle loro linee 


essenziali. 

Per la gerarchia delle scienze il Comte deve ri¬ 
conoscere che come la biologia, o filosofia oiganica, 
è basata sulla filosofia inorganica, così la sociologia 
deve essere basata sulla biologia. La sociologia deve 
prendere dalla biologia la tras io umazione positiva del 
dogma delle cause finali, che costituisce il principio 
delle condizioni di esistenza. La subordinazione della 


la sociologia alla biologia riattacca indirettamente 
la sociologia alla filosofia inorganica, alla quale la 
biologia è legata. La filosofia inorganica sola può 
analizzare le condizioni esteriori chimiche, fisiche e 
astronomiche sotto la cui influenza si compie ^evo¬ 
luzione sociale, e spiegare l’azione dell’uomo sul mon¬ 
do esterno, senza di cui l’evoluzione non sarebbe pos¬ 
sibile, perchè vinta da ostacoli materiali. 

Lo Spencer dice che le scienze astratte dànuo il 
sentimento delle necessità di relazione; le astratto-con¬ 
crete, l’idea di causa e di effetto; le concrete, la di¬ 
sciplina delle forme, dei fattori, dei fenomeni pro¬ 
dotti. e familiarizzano lo spirito con le concezioni 
tondamentali di continuità, complessità, contingenza: 
la biologia, specialmente, dà l’idea della causalità. E’ 
connessa e necessaria alla sociologia anche la psioo- 
logia, perchè è il sentimento ohe muove gli uomini 
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e nerchè non vi può essere interpretaz’one razionale 
delle azioni combinate degli nomini senza nn inter¬ 
pretazione precedente dei pensieri e dei sentimenti 
ispiranti queste azioni. . . 

Il De ìtoberty crede che vi sia un limite natu¬ 
rale tra la scienza del mondo inorganico e quelle 
della biologia e della sociologia, ina la scienza di una 
parte della natura non è il contrasto, l’opposizione 
della scienza dell’altra parte, ma ne è la continua¬ 
zione. Lo sviluppo della biologia è l’antecedente in¬ 
dispensabile della sociologia: ogni fenomeno socia e o 
fenomeno vitale, ma quella parte che tratterà di leg¬ 
gi biologiche non potrà essere che ausi liana della so¬ 
ciologia. La biologia forma la base della sociologia, 
aiutata però dalla psicologia: la biologia precede la 
sociologia nell’ordine delle verità astratte e ne e il 
punto di partenza, onde non possono i due fenomeni 
identificarsi. 

Secondo l’Asturaro la biologia è,scienza fonda¬ 
mentale perchè studia la vita, che ancora non è sta¬ 
ta spiegata. Per fare entrare lo studio delle società 
umane nella biologia occorrerebbe considerare 1 ag¬ 
gregato sociale come un vero organismo, ciò che e 
assurdo: inolti'B nei fatti sociali sono contenuti i latti 


psichici, dunque la psicologia dovrebbe essere un ca¬ 
pitelo della biologia perchè di questa la sociologia è 
parte. Alcuni considerano la sociologia come un ca¬ 
pitolo della psicologia astratta, ma questo è vero so¬ 
lo in parte perchè la psicologia spiega i fatti socio- 
psichici superiori, ma non ci deve impedire di consi¬ 
derare la sociologia come scienza a sè sulla quale tan¬ 
no convergere la loro luce anche altre scienze. Nei 


tatti psichici superiori non c’è niente d’irriduciDile, e 
allora la sociologia dove troverà il suo irriducibile? 
Se la società influisce sui fatti psichici e questi rea¬ 
giscono sulla società, è evidente che lo studio degli 
uni è inseparabile dagli uni e dagli altri. « Eviden¬ 
temente la psicologia sociale e lo studio dei fatti e 












delle strutture sociali scio due faccia diverse di uua 
medesima scienza che è la sociologia ». . 

a '" C a sono alcuni, poi, che considerano U biologi. 

scienza generale della vita, comprendendo in 
essa tutte le bienne che riguardano organimi o es- 
• viventi* per costoro la biologia, o l’antropologia, 

■ l’unica e fondamentale scienza umana, che deve com¬ 
prendere tutte le altre che riguardano 1 nomo (o g 
esseri vivi in generale) e la società. _ 

A Comte, dice il Manouvrier, si è limitato a svi¬ 
luppare la classsificazione delle scienze fondamentali, 
ma non ha messo in rilievo l’importanza delle sin¬ 
gole scienze che in queste erano contenute. Ad es. 
l'antropologia deve costituire uno studio scientifico 
per sè vasto ed autonomo. Stabilisce cosi un qua r 
di classificazione delle conoscenze umane, dove però 
l’antropologia figura soltanto come una branca della 
zoologia; e difatti egli ammette che l’antropologia 
si possa definire « la storia naturale dell uomo o la 
zoologia della specie umana ». Su questa classifica¬ 
zione si può in primo luogo osservare che il fonda¬ 
mento è la classificazione gerarchica delle scienze 
fondamentali di A. Gomte. L’antropologia, che e una 
semplice branca della zoologia, deve avere, come que 
sta, anche un’ arte, cioè un’ antropotecmca c e, a 
quanto pare, comprende, almeno in parte, que e c e 
si è convenuto di considerare come scienze sociali ( 1 
ritto, politica, ecc.). 

Ed anche, secondo il Goblot, per quanto siano 
distinti i fenomeni psichici (coscienza) dai fenomen 
fisico-chimici (sensi) non vi è che una sola scienz 
della vita, nello stesse tempo psicologica e sico c 
m.ca. Si è assunto che parecchie leggi sono comuni 
alla biologia ed alla sociologia: se queste due scie 
hanno leggi comuni, vuol dire che esse sono su 1 ^ 
sioni della stessa scienza. Non si tratta pero qu ^ 
assorbire la sociologia nella biologia, onde 
fiutandole un oggetto proprio, ma uon vi © 30 

Squilla C6, 5 
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ne di continuità dall’una all’altra, o nozioni nuove e 
irriducibili. Biologia, psicologia, sociologia formano un 
solo sistema scientifico. Di fatti, al piincipio della 
biologia, abbiamo trovato un elemento irreducibile, 
l’elemento psichico, il solo capace di stabilire distin¬ 
zione tra la vita e la morte: non v’è altro elemento 
nuovo da introdurre passando alla psicologia ed alla 
sociologia. Le due grandi branche della scienza sono: 
la cosmologia, che è la concezione del moudo come 
si presenta all’esperienza esterna, e la fisio-psicologia 
che è la scienza dell’interno dell’ossere: vi è dunque 
continuità tra la biologia, la psicologia e la sociologia. 

Per provare i rapporti della sociologia con le al¬ 
tre scienze più affini umane, il Folkmar ha presenta¬ 
to una divisione dell’antropologia o scienza dell’uomo 
in generale, di cui la parte filosofica è appunto la 
sociologia, secondo la definizione che già ne abbiamo 
data. Le divisioni dell’antropologia dovranno esser 
determinate non solo secondo le loro relazioni logi¬ 
che, ma anche secondo le cognizioni, le attitudini spe¬ 
ciali, i metodi di colui che studia. La classificazione, 
che secondo il Folkmar sodisfa a tutti questi requisiti, 
è a tre dimensioni, perchè così si possono rappresenta¬ 
re anche le relazioni tra le diverse divisioni dell’an¬ 
tropologia. La figura del cubo è la più appropriata per¬ 
chè rappresenta la razza umana, contenuto e contenente 
nel passato presente e avvenire, e permette di rap¬ 
presentare quattro principali categorie: tempo, spazio, 
esistenza e qualità della materia, corrispondenti ri¬ 
spettivamente ai metodi storico, comparativo, descrit¬ 
tivo, filosofico o esplicativo. Le due scienze generali, 
che corrispondono alle categorie di spazio e di tempo, 
sono 1 antropostatica e l’antropodinamicaj la prima è 
la scienza di tutte le forze e fattori coesistenti della 
vita umana e delle leggi di equilibrio e dipendenza 
reciproca che le reggono, ed è una scienza astratta 
perchè tali questioni si possono studiare senza aver 
riguardo ad una razza speciale in un dato luogo o 













tempo, ciò elio fa l’antropografia; la seconda è la 
scienza che studia le leggi di successione, di evolu¬ 
zione, di trasformazione dei fenomeni della vita uma¬ 
na, è concreta, e, se limitata ad una parte della ter¬ 
ra o ad una sola famiglia, forma l’antropogenia: in 
altri termini, la prima studia le leggi dell’ordine, la 
seconda le leggi del progresso (Comte). Le scienze 
corrispondenti alle categorie dell’esistenza e della 
qualità sono le scienze concrete e astratte: le concre¬ 
te sono quelle che studiano esseri o gruppi di esseri 
particolari noi loro rapporti o attributi, compresi 
quelli di qualità, tempo e spazio, e sono scienze di 
pura narrazione e descrizione) le astratte sono quelle 
che studiano la qualità, gli attributi o i rapporti de¬ 
gli esseri, astrazion fatta dalla totalità degli esseri, 
studiano cioè il tipo, l’uomo medio. Jtsse si dividono 
in due gruppi: studio della struttura e studio delle 
funzioni; l’antropologia comprenderà perciò anche 
l’anatomia che studia la statica e la struttura del 
corpo umano. Su questa stessa divisione è basata, co¬ 
me vedremo, la classificazione dei fenomeni sociali. 

In stretta connessione con quella del Folkmar oi 
pare quella nel dr. A, 0. Haddon fatta in collabo¬ 
razione col (ieddes, basata sul concetto che l’antropo¬ 
logia sia la scienza generale e fondamentale di tutte 
le scienze umane. 

Anche il Bunge ha recentemente presentato una 
olassificazione delle scienze, da questo punto di vista. 
Si scorge che in questa classificazione la psicologia 
costituisce la prima base della speculazione; e che vi 
è pure un’altra serie di studii che si possono consi¬ 
derare come psicologici, cioè la sociologia o psicolo¬ 
gia delle società. La psicologia è unica e la psicolo¬ 
gia sociale o sociologia non è cne un’altra delle fasi 
o applicazioni di questa psicologia fisiologica, razio 
naie e trascendentale: così si ha ugualmente una so¬ 
ciologia fisiologica (etnografia, antropologia) raziona- 
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ie (psicologia dei popoli) trascendentale (etica, esteti¬ 
ca, religione, metafisica). , 

E posteriormente il Karéiew, ampliando un po pm 
il problema dal lato specialmente sociologico, fa os¬ 
servare che, tanto nella psicologia quanto nella biolo¬ 
gia, si deve distinguere fra le discipline aventi per 
ometto l’individuo e le collettività: ed e a queste 
che si riattacca direttamente la sociologia, iia i e- 
nomeni sociali bisogna distinguere fenomeni 1) biolo¬ 
gici, 2) psicologici, B) sociologici, propriamente detti. 
Per es. il problema della popolazione è una questio¬ 
ne di biologia collettiva. La psicologia collettiva stu¬ 
dia la reciprocità puramente sociale, che si può con¬ 
cepire sotto due aspetti diversi: puramente psichico 
e particolarmente sociale, pratico. Finche si scambia¬ 
no fra gli uomini idee e sentimenti, si producono fe¬ 
nomeni di psicologia collettiva; ma solo in quanto si 
scambiano servigi, prodotti del nostro lavoro, si gene¬ 
rano fenomeni più complicati, propri della sociologia. 

Ma non ci pare necessario distinguere divelle 
scienze: biologia collettiva, psicologia collettiva, ecc.; 
basta che i fenomeni, che in queste nuove discipline 
dovrebbero rientrare, siano esclusi dal campo di stu 1 
della sociologia. E’ sempre però un buon punto di 
vista, finora poco accentuato, che serve a metter 
meglio in rilievo il campo proprio w e l’oggetto spe 
ciale della sociologia, riducendola nei suoi limiti lo¬ 
gici e naturali. 

Il De la Grassone non si limita a riconoscere la 
filiazione della psicologia o della sociologia dalla bio¬ 
logia, ma fa contribuire biologia, psicologia e socio¬ 
logia alla creazione delle scienze sociali. 

Infine il Waxweiler ritiene che l’affinità sociale 
può essere riattaccata ai processi psicologici che la de¬ 
terminano. La sociologia appare così, per la forza 
stessa dei fatti, come la scienza, o meglio « la fisio¬ 
logia dei fenomeni razionali, dovuti alle eccitazioni 
mutue degl'individui della stessa specie, senza distin* 
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zione di sesso ». La sociologia, è, dunque, una scien¬ 
za biologica; e, in tal senso, egli concepisce i rap¬ 
porti della biologia con la sociologia. 

Senza voler tener presente in queste classifica¬ 
zioni quel che può riferirsi alle scienze sociali, che 
in rapporto di eguaglianza, di subordinazione o di 
precedenza stanno con la sociologia, due fatti ci ri¬ 
sultano evidenti; e cioè che la sociologia non è, da 

alcuni, considerata che come una semplice scienza de¬ 
rivata dalla scienza generale (e quasi universale) del a 
biologia; e che la sociologia non è sempre, da altri, 
esplicitamente riconosciuta come scienza neppure col 
suo vero nome, dissimulandola ora sotto quello di 

losofia civile, ora di storia, ecc. 

Per i rapporti delle scienze tra di loro si può 
conoscere facilmente che il togliere alla biologia que¬ 
sta funzione così importante non vuol menomamente 
dire ch’essa non sia una scienza, anzi, secondo noi, 
essa è una scienza generale, astratta, fondamentale, 
allo stesso titolo e per le stessè ragioni della psic ^ 
logia, come vedremo, e della sociologia, come si 


)iù che, essendo anteriore nella 
e, essa è più nettamente deh- 
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visto, con questo in più 
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un’azione più chiaramente visibile ed osservabile sulle 


sabile della sociologia. 


Biologico. Aggettivo di biologia: impropriamen¬ 
te usato anche nel senso di biotico. 

Biondina (ingl. Bionomi/). Vocabolo proposto dal- 
l’Ward come più proprio di biologia. 
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Bio-sociale. Che partecipa egualmente del bio¬ 
tico e del sociale. 

Bio-sociale (ipotesi). Designa la teoria della so¬ 
cialità o del psichismo collettivo del De Roberty. v. 
Psichismo collettivo. 

Bioticità. E’ la qualità di ciò che è biotico, vi¬ 
tale, nel senso astratto e generale, v. Socialità, Ps i- 
chicità. 

Biotico. Aggettivo di bioticità o vitalità: è ne¬ 
cessario, per la proprietà e precisione del linguaggio 
scientifico, adottarlo, sostituendolo a biologico in quei 
numerosissimi casi in cui occorre riferirsi a fatti (bio¬ 
tici) e non a concetti o studi (biologici). 

Bisogno. Nel senso lato si intende ciò che è ne¬ 
cessariamente richiesto dalla naturale costituzione di 
qualsiasi oggetto (Ardigò); nel senso più propriamen¬ 
te bio-psichico è la sensazione sgradevole che dei iva 
dalla privazione di una cosa necessaria alla esistenza, 
e dà luogo a varie specie di bisogni: intellettuali, fi¬ 
siologici, acquisiti, accidentali, patologici; nel senso 
sociologico (quantunque originalmente soltanto eco¬ 
nomico) è l’impulso di ogni azione umana e sociale. 

In questo senso la teoria dei bisogni è la teoria 
dei fenomeni sociali, v. Fenomeni sociali. 

Blackmar. Americano. Autore di: The elements 
of sociology. 

Boccardo (Gerolamo). Italiano. Autore di molti 
saggi di sociologia. 

Bordier (A.). Francese. Autore di: La vie des so- 
ciétés (1887). 

Le società sono esseri viventi, e il loro studio è 
un brano della storia naturale. La società si evolve 
con le stessi leggi degli altri organismi) cioè secondo 
leggi naturali, 
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Bonglé (Ch.). Francese. Autore di: Les Sciences 
sociales en Allemagne; Castes et Races; Les idées óga- 
litaires; Le procès de la sociologie biologique; La so¬ 
ciologie biologique et le regime des castes; Sociologie, 
psychologie et histoire; Qu’ est-ce que la sociologie? 

Bouvdeau (Louis). Francese. Autore di: Le pro- 
blème de la vie (1901). 

Secondo il Bourdeau la scienza e la metafisica 
non si escludono, anzi se agissero insieme potrebbero 
spiegare il mistero umano. Considerando l’organismo 
umano come un tipo di organismo superiore, lo pren¬ 
de come soggetto della sua analis 1 : l’essere umano for¬ 
ma un tutto di cui l’unità è perfetta; corpo ed ani¬ 
ma si riferiscono a due gruppi di fenomeni, di cui 
l’accordo costituisce la nostra personalità. Esaminia¬ 
mo ora l’individuo non più solo ma in società, la quale 
sombra essere un circolo concentrico che comprende 
circoli più piccoli (gruppi), od infine individui. L’uo¬ 
mo che nasce si sviluppa in un dato ambiente da 
quale è condizionato, ed i gruppi hanno le caratte¬ 
ristiche delle unità componenti. Ma con tutto questo 
il Bourdeau dice che una società non è una sovrap¬ 
posizione d’individui, ma un organismo nuovo con 
vita e personalità distinta ed un gruppo d’individui 
congeneri viventi e svolgentesi allo stato di simbiosi. 
I più importanti gruppi nati da queste relazioni in¬ 
terumane sono: a) famiglia; b ) folla; c) corporazione, 
d) stato; e) razza; /) unita. Poiché 1 uomo fa parte 
dell’umanità, e questa del mondo, così il Bourdeau 
per spiegare completamente la società e l'uomo crede 
di dover studiare il mondo animale, inorganico, p a 
netario: la vita dev’essere spiegata da un insieme di 
dati relativi alle proprietà essenziali delle cose; ne - 
l’immensa scala degli esseri l’uomo è un anello, quasi 

sospeso tra l’infinito e il nulla. . , 

Il principio generatore di ogni esistenza finita 
una legge di associazione e d individuazione, ogni 
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sere rappresenta una somma, di altri esser., che di- 
viene completa e si totalizza per la riduzione della 
unità di un insieme di elementi. La sostanza prima, 
di cui l’unico attributo è l’esistenza assolata, non paò 
sviluppare le virtualità dell’essere, che risolvendosi 
in serie di esseri determinanti, relativi passeggimi. 
La sensibilità vaga delle cellule diventa riflessività 
semplice, istinto, intelligenza, ragione, ohe forma la 
mentalità caratteristica dell’individuo umano. Questo 
processo psichico, che va dall’atomo all’ uomo, deve 
proseguire dall’uomo all’universo: è quest’anima, ora 
manifesta, ora occulta, che ci fa simpatizzare con gli 
altri e fa tendere all’armonia dell’universo. 

Il Bourdeau conclude che, essendo la inorale la 
legge della vita sociale, dev’ essere basata sulla na¬ 
tura dell’uomo. La teoria dei doveri deve compren¬ 
dere: 1° la legge della vita, che consiste a conservare 
e sviluppare il proprio organismo; 2° la famiglia; o° 
lo Stato; 4° l’umanità: il problema morale consiste in 
una giusta valutazione di doveri egoistici, superiori 
ed inferiori. 

Brinton ^Daniel G.). Americano. Autore di: The 
basis of social relations (1902). 


Buchez. Francese. Autore di: Traitó de politi- 
que et de Science sociale. 

Buckle. Inglese. Autore di: History of civilisa- 
tionin England. —Considera il progresso umano corno 
effetto di cause naturali e geografiche, v. Sociogco- 
grafia. 



Calcolo delle probabilità. Una forma d’ipotesi 
speciale si può considerare anche il calcolo delle pro- 
babilità che, come procedimento basato su calcoli ma¬ 
tematici, dovrebbe essere considerato corno una for* 
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ma di procedimento matematico, ma per la sua fun¬ 
zione speciale di studiare e prevedere le probabilità 
degli avvenimenti o processi sociali, diventa un pro¬ 
cedimento inventivo, più cbe dichiarativo. Quando, 
con i metodi precedenti, non si può raggiungere il 
vero, si cerca almeno il verosimile. « Ogni verosimi¬ 
glianza si esprime in uua proposizione imperfettamen¬ 
te universale e i principii logici della verosimiglian¬ 
za valgono a determinare il grado di approssimazio¬ 
ne, che si può riconoscere a un’imperfetta generaliz¬ 
zazione. Ora possono darsi due casi: che in luogo di 
una proposizione universale sia data una proposizio¬ 
ne particolare, e si tratti di vedere il grado di ap¬ 
prossimazione alla universale attribuibile a questa; 
che sieno date due proposizioni particolari di materia 
identica ma opposte, e si tratti di determinarne le 
quantità relative, e di vedere quale delle due possi¬ 
bilità opposte da esse espresse è più probabile. Il pri¬ 
mo caso è quello della verosimiglianza qualitativa, il 
secondo della quantitativa o calcolo delle probabilità... 
Le generalizzazioni approssimative hanno maggior va¬ 
lore per la vita che per la scienza, perchè nella pra¬ 
tica sono premesse necessarie sulle quali dobbiamo 
regolare la nostra coadotta, ma non sono mai delle 
vere premesse scientifiche. Il miglior modo di ^ are 
ad esse un grado maggiore di approssimazione e di 
determinare quanto più è possibile le condizioni delle 
loro validità; così facendo se ne limita bensì 1 esten¬ 
sione, ma si può dare ad esse una formula meno im 
perfettamente universale... In due modi pi.ncipa i 
può manifestare il valore inventivo del calcolo del e 
probabilità; può valere a determinare la quantità di 
effetto di una causa nota, può valere a scoprirci a 
esistenza di una e ama ignota. E i due poteri inven¬ 
tivi si possono cumulare, perchè si può, scoperta 
causa ignota, calcolare quanta parte dell effetto 
ad essa dovuta. Il canone del procedimento inventivo 

del primo caso può essere espresso così: « Se si cer ‘ 
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ca la quantità d’effetto di una causa costante, agen¬ 
te in composizione con altre cause vai’iabili, dalle 
quali non e possibile isolarla, bisogna ossei vaie 1 ef¬ 
fetto di tutte insieme prese ». E se in una serie suf¬ 
ficiente di osservazioni e di esperienze, i risultati 
oscillano intorno ad un punto fisso e danno una me¬ 
dia costante, questa è la parte d’effetto dovuta alla 
causa costante. Il caso considerato, consistendo non 
nell’eliminazione dell’azione di cause assegnabili, ma 
di cause variabili e indeterminate, si può dire che sia, 
la scoperta della quantità d’effetto di una causa data 
mediante Veliminazione del caso. Il canone del procedi¬ 
mento inventivo nel secondo caso, che è il più im¬ 
portante, è il seguente. « Se un effetto dato di cau¬ 
se invariabili, osservato per un numero sufficiente di 
casi, dà una media positiva, per quanto piccola, in¬ 
torno alla quale l’effetto totale, per quanto grande 
relativamente, oscilla, questo residuo effetto costante 
è dovuto ad una causa costante, che rimane a deter¬ 
minare ». Questo secondo caso si può dunque defini¬ 
re, della scoperta di un fenomeno residuo mediante Veli¬ 
minazione del caso (Masci). 

E’ ben nota l’origine e lo sviluppo del calcolo 
delle probabilità: vediamone ora i principii secondo 
il primo e più autorevole che lo abbia applicato al 
campo proprio delle ricerche sociali (Quotelet). Allor¬ 
ché parecchi casi possono produrre un qualsiasi av¬ 
venimento, essi si chiamano le probabilità dello stes¬ 
so. Quando la natura dell’evento sperato è indicata, 
esistono due specie di probabilità, le une favorevoli 
e le altre contrarie al medesimo. Se tutte le proba¬ 
bilità sono favorevoli, il loro insieme costituisce la 
certezza. Se alcune probabilità sono contrarie alla ef¬ 
fettuazione dello evento, si dice in modo assoluto che 
questo evento e probabile, e che è possibile soltanto 
o poco probabile, quando il numero delle probabilità 
contrarie supera quello delle favorevoli. Si possono 
enunciare i seguenti tepremi: 1, teorema (Quetelet): 
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« Si stima la probabilità matematica dividendo il nu¬ 
mero delle probabilità favorevoli all’avvenimento, per 
il numero totale delle probabilità stesse. 2. teorema 
(Quetelet): « Per stimare la probabilità perché si 
riproduca un avvenimento, già altre volte periodica¬ 
mente osservata, bisogna dividere il numero di volte 
per le quali si osservò l’avvenimento, aumentato della 
unità, per lo stesso numero, aumentato di due uni¬ 
tà ». 3. teorema (Bayesj: « Osservato che sia parec¬ 
chie volte di seguito il prodursi di un avvenimento, 
la probabilità che vi sia una causa che ne faciliti la 
riproduzione, è espi'essa da frazione il cui denomina¬ 
tore è il numero 2 moltiplicato tante volte per cui 
si ripetè il fenomeno, e per numeratore, lo stesso pro¬ 
dotto meno 1 ». Dal quale discende un corollario 
(Quetelet): « Si possono considerare le probabilità fa¬ 
vorevoli e le sfavorevoli come esseudo numericamente 
nello stesso rapporto degli avvenimenti osservati ai 
quali si riferiscono ».4. teorema (Bernouilli G.): « Mol¬ 
tiplicando convenientemente il numero delle prove, 
si può raggiungere una probabilità tanto prossima 
quanto si vuole alla certezza, e la differenza tra i 
risultati del calcolo e quelli dell’esperienza sarà com¬ 
presa entro limiti tanto ristretti quanto si vorrà ». 
Dal quale discende quest’ altro corollario (Quetelet): 
« La precisione dei risultati riesce.come la radice 
quadrata del numero delle osservazioni ». 5. teorema 
(Quetelet): « La media di una serie di osservazioni 
si ottiene dividendo la somma dei valori osservati 
per il numero delle osservazioni ». La teoria delle 
medie serve di base a tutte le scienze di osservazio¬ 
ne, ed è un prodotto naturale, spontaneo, pratico del 
modo e della necessità mentale dell’osservare i fatti 
varii e variabili della natura e dello società Cer¬ 
cando una media si possono avere in vista due cose 
molto diverse: si può tentare di determinai^ un nu¬ 
mero che esiste veramente, oppure calcolare un’altro 
cho dia l’idea più esatta possibile di parecchi numerj 
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diversi, esprimenti cose omogenee, ma variabili nella 
grandezza. « Questa distinzione è della massima impor¬ 
tanza; userò persino parole diverse per viemeglio sta¬ 
bilirla. Riserverò il nome di media pel primo caso 
dando al secondo qnello di media aritmetica, onde fa¬ 
se capire che tiattisi di una semplice operazione di 
calcolo fra quantità che non hanno relazioni essen¬ 
ziali. Queste relazioni non si scorgono sempre, e tal¬ 
volta si riconoscono appunto dove meno si sarebbe 
aspettato di riscontrarle; la media aritmetica diventa 

mia vera media » (Herschell). 

Nella sociologia il calcolo delle probabilità non 
ha trovato buona accoglienza per le stesse ìagioni 
del procedimento matematico, e qualche isolato ten¬ 
tativo è riuscito sterile e incompleto, v. Ipotesi, Ma 
tematico (metodo), ecc. 

Carey. (H. C.). Americano. Autore di: Principles 

of social Science (1858 1859). 

Le leggi che reggono tutti i fenomeni del mou- 
do sono di un sol genere: leggi fisiche. L’uomo, 1 d e " 
mento molecolare della società, è il soggetto della 
scienza sociale ed è il solo essere che abbia per Ccl ' 
ratteristica propria il bisogno dell’associazione. Senza 
il linguaggio non possono esistere idee, e perche esi¬ 
sta la lingua occorre, l’associazione tra gli uomini, i 
soggetto della società è dunque l’uomo, cioè 1 esseie 
che si sa esprimere col linguaggio. La condizione in¬ 
dispensabile per la sua esistenza è la legge della già 
vitazione molecolare che fa gravitare l’uomo veiso i 
suo simile, e la gravitazione è in ragione inveì sa 
della distanza, e perciò la tendenza all’associazione si 
e sviluppata in ragione dell’accrescimento del nume 
ro dei centri urbani. 

La seconda qualità distintiva dell’uomo e la sua 
individualità, cioè la differenza di gusti, di sentimenti 
con gli altri simili; poiché è appunto la differenza di 
funzioni che rende possibile l’associazione. 
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La terza qualità è la responsabilità; la quale è 
la capacità di progresso che è data dall’associazione, 
cioè dal movimento, che è la ricomposizione incessante 
delle diverse forze umane. Il movimento consiste in 
uno scambio di rapporti risultanti dalle differenze 
della vita sociale. Tali leggi sono atte a spiegare la 
materia e la società e, per conseguenza, l’individuo 
(sempre che, ben inteso, i’individo possa considerarsi 
come la molecola sociale). Perchè la potenza di asso¬ 
ciazione si accresca deve aumentare la densità della 
popolazione. 

Così si sviluppa il concetto di valore, che è « la 
misura della resistenza da vincere per procurarsi le 
cose necessarie ai bisogni, cioè la misura della poten¬ 
za dell’uomo ». « La società consiste nelle combina¬ 
zioni risultanti dall’esistenza delle differenze, dall’esi¬ 
stenza di diverse individualità tra gli individui di 
cui si compone ». Ogni atto di associazione è atto di 
commercio di cui lo strumento è il traffico; ed è que¬ 
sto il primo grado di sviluppo sociale. Poi vengono 
i lavori diretti ad operare cambiamenti di luoghi, che 
possono essere meccanici, chimici e vitali, nella for¬ 
ma della materia e, infine, il commercio. Le diverse 
lunzioni e classi sociali sono sempre le stesse perchè 
i cacciatori si trasformano in trasportatori, manufat- 
turieri, eco.; gli appropriatoli in soldati, in rendi- 
tieri ecc. 

L’umanità, come l’organismo umano, forma nella 
sua azione un tutto organico, è come un solo uomo, 
© così deve essere trattato. Le leggi fisiologiche del¬ 
l’uomo valgono pure per la società: così ad esempio, 
la divisione fisiologica delle funzioni dell’uomo in lun¬ 
zioni organiche e di relazione è vera per la società; 
il governo è la intelligenza sociale; gli organi dige¬ 
stivi e respiratori sono gli operai; il sistema nervoso 
coordinatore rappresenta un sistema di freni e di 
contemperamenti. La coscienza sociale crea l’econo¬ 
mia. politica, clie ne è una branoa, trattando delle 







misure necessarie per coordinare i movimenti della 
società, perchè le leggi producano . oro effetti. L no¬ 
mo „ la società, che hanno poco sviluppato il potei e 
di reiasione, sono poveri di idee e deboli socialmente. 
I corpi organizzati si accrescono all interno ed han¬ 
no potere di assorbimento sugli elementi vicini; . cor- 
pi bruti si accrescono all’esterno per aggregazione. 
La vera organizzazione è caratterizzata da diversità 
di funzioni e interdipendenza di azioni che contri¬ 
buiscono all’ armonia. 

Le leggi della materia, degli atomi, della masse, 
ecc., quasi tutti sono comuni alla fisica ed alla scien¬ 
za sociale. 


Cariochinesi sociale, (ingl. Krayolcinesis). Amal¬ 
gamatone di razze, analoga alla coniugazione in bio¬ 
logia (Ward). 

Lilienf'eld aveva già comparata la razza conqui¬ 
statrice allo spermatozoo e la razza conquistata allo 
ovulo: Ratzeuhofer e Gumplowicz illustrarono in so¬ 


ciologia questo processo. 


Carle (Giuseppe). Italiano. Autore di: La vita 
del diritto nei suoi rapporti con la vita sociale (1890), 
La filosofìa del diritto nello Stato moderno (1903), ecc. 

Il Carle, che ha dato organico sviluppo alla teo¬ 
ria psicologica rivolgendola specialmente allo studio 
del fenomeno giuridico, ammette la possibilità di 
grandi leggi sociali regolari. La scuola evoluzionista 
è basata sulla concezione di una forza persistente in¬ 
sita nella materia e che imprime un movimento di 
successiva evoluzione e dissoluzione. Ma ciò che non 
può essere ammesso è che le leggi naturali della ma¬ 
teria sieuo identiche a quelle dello spirito: ogni fe¬ 
nomeno sociale è la risultante dell’evoluzione e .del 
progresso; la prima è propria della materia, il se¬ 
condo dello spirito, e comincia quando alla fisica ne¬ 
cessità si aggiunge la libertà di operare. 

La scienza sociale deve partire dallo studio del- 








Tuorao che è la cellula primordiale della società, la 
quale alla sua volta e una società di cellule orga¬ 
niche. Il sociologo deve studiare soltanto le manife¬ 
stazioni sociali dell’uomo senza giudicare problemi 
metafisici o naturali e seguire l’esagerazione di tali 
filosofie, che, per essere opposte e l’una reazione del- 
1 altra, sono troppo distanti dalla vera realtà. La so¬ 
cietà non è un organismo che per una parte, ma la 
sua caratteristica è quella dello spirito immortale che 
non viene meno per lo sciogliersi di un aggregato 
sociale. Anche la società ha una vita di pensiero e 
di azione costantemente intrecciate fra loro: quindi 
anche tutta la vita sociale può riassumersi in idee 
fondamentali (Vero, Bello, Buono, Utile, Giusto, One¬ 
sto) ch’essa elabora e cerca di tradurre nei fatti, ed 
in certo numero di latti ch’essa cerca di richiamare 
a quelle idee fondamentali. Da una parte la perso¬ 
nalità individualo s’inalza, quanto più concreta in sò 
qualche aspetto della vita sociale: dall’altra la so¬ 
cietà concreta le idee, le tendenze, le aspirazioni de¬ 
gli individui per riverberarne i raggi più concentrati 
sugli individui stessi: la società esiste per il vantag¬ 
gio degli individui. 

CartodiagramniA. v. Grafico (metodo) 

Cartogramma, v. Grafico (metodo). 

Casta. Gruppo sociale chiuso e composto di ele¬ 
menti omogenei e puri cou privilegi speciali. Quan¬ 
tunque oggi, presso i popoli civili, le caste siano 
scomparse, perdura ancora qualche elemento psichico 
loro proprio che è studiato dalla psicologia collettiva. 

Catetica. Eguale ad opposizione (W). 

Cellula (sociale). E’ la denominazione impropria 
dei sociologhi bio-analogici del {'elemento sociale. 

Ceuantropolog’ia. E’ una denominazione della 
sociologia, o scienza dei rapporti fra gli uomini (L). 





Óea 


Cenantl'oponomia. Scienza delle leggi fondarne»- 
tali della società (L). 

Cenali tropopea. È una denominazione dellWn- 
eione sociale, come correlativo di appi,co*,o*e (L). 

Cenali ti'oposofla. È lo stesso, ma più proprio, 

di cenantropologia (L). 

Cenantropotecnica. È una denominazione della 
arte sociale, come correlativo di scienza (L). 

fWr.olieltia. Eguale a dinamica sociale (Lj. 


Cenecocacia. È una denominazione del tenome- 
no della decadenza della società (D). 

Cenecologia. È un termine composto, più com¬ 
prensivo di cenologia ed ecologia (L). 

Cenecofisica. È una denominazione della mecca 
nica sociale (L). 

Ceneconoinia. È uguale a statica sociale (L). 


Ceiiecopea. Designa la creazione di società urna 
ne: è lo stesso che socialismo (L). 


Cenecoplastica. E una denominazione della po¬ 
litica (L). 

Cenesia. È una denominazione di società (L). 

Cenecosofìa. È una denominazione della socio¬ 
logia (L). 


Cenerotosofia. Eguale a morale (L). 

(fenologia. Sociologia o scienza della vita in. co 
mune (L), 

Cenectesiosofia. Eguale ad economia politica (D)- 
Cenomosofìa. Eguale a diritto (L). 

Ceuontonomia. E più generico di cenantropono 

mia (L). 
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Cenoiltopea. È più generico di cenantropopea (L). 

Cenontosofia. È più generico di cenontologia (L). 

Cenontologia. Sociologia o scienza dei rapporti 
degli esseri in generale (L). 

Cenontotecnica. È più generico di cenantropo- 
tecnica (L). 

Chubrun. Francese. Autore di: Mes conclusìons 
sociologiques. 

Cliirac (Augusto). Fx’ancese. Autore di: Intro- 
duction à la sociometrie. 

Chimico (metodo). Desigua quel metodo (o teo¬ 
ria) consistente nel considerare il prodotto degli ele¬ 
menti sociali come l’essenza della società, v. Prodotto , 
Anima sociale, Somma, Aritmetico (metodo), ecc. 

Ciclo (sociale). Indica un periodo di sviluppo so¬ 
ciale. Possono essere riversibili ed irriversibili, v. 
Tarde, \Vintarsici, ecc. 

Circoli sociali. Sono i diversi gruppi sociali a 
cui può contemporaneamente appartenere un indivi¬ 
duo o personalità sociale. L’uomo sociale non ha un 
solo io: questo aveva dimostrato psicologicamente il 
James) ed il Simmel ne ha fatto uno dei punti prin¬ 
cipali della sua dottrina sociologica (così pure Gum- 
plowioz, Asturaro, Small, Vincent, ecc.). 

Circostanza. Ciò che aiuta l’azione di una cau¬ 
sa: le circostanze di una sooietà sono le condizioni fi¬ 
siche che aiutano a determinare un dato tipo di so¬ 
oietà. v. Condizione. 

Civilologia. Sociologia civile: quella speoie di so¬ 
ciologia che studia la società civile allo stato nor¬ 
male (Q-). 

Classe. Riunione ordinata di elementi ed oggetti 

Squillai, 6 
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con caratteri specifici comuni. Nel senso sociologico 
s’intende una categoria di persone, nel seno di una 
società, caratterizzata da speciali costumi e funzioni, 
accessibile però, a differenza della casta, a qualsiasi 
elemento che possa o sappia uniformar visi. v. Casta. 

Classificazione delle dottrine sociologiche, v. 

Dottrine sociologiche 

Classificazione dei fenomeni sociali, v. Feno¬ 
meni sociali 


Classificazione delle scienze. Questo problema 
è filosofico; ma dal punto di vista sociologico noi ab¬ 
biamo diviso le moltissime classificazioni delle scienze 
in 1. presociologiche (che non ci riguardano), e 2. in so¬ 
ciologiche, vale a dire da A. Comte in poi, compren¬ 
dendovi solo quelle che hanno considerato la socio¬ 
logia. Esse sono di: 

a) Comte: basata sul principio della gerarchia e 
continuità dei fenomeni sociali, riflessa anche nella 
scienza: è genetica: 


1 Fenomeni generali deU’uuivorso^ 
A) dei corpi bruti / 0 

Fisica inorganica 


B) dei corpi orga¬ 
nizzati 


Fouomeni dogli ossori viventi 


Fisica organica 


1. Fisica colesto 
(astronomia). 

2-3. Fisica torrostro 
(fisica o chimica). 

4. Fisiologia. 

5. Fisica sociale 
(sociologia). 


b) Spencer: è sinottica: 


qnella ohe tratta delle forme sotto cni i 
fenomeni oi appaiono 


scienza 

astratta 


« 


qnella che tratta del fenomeni 
stessi studiati 


/ / scienza 

j nei loro elomonti) mteltt0 

( concreta 


nel loro insieme 


scienza 

concreta 


logica, mate¬ 
matica 

meccanica 
fisica 
ohimic» 
astronomia 

geologia 
biologia 
psicologia 
sociologia 
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c) De Greef: è gerarchica, e completa quella di 
A. Comte: 


Scienze astratte 


1. Matematiche 

2. Astronomia 

3. Fisica 

4. Chimica 

5. Fisiologia 

6. Psicologia e Logica 

7. Economia 


8. Genetica 

9. Estetica 

10. Credenze 

11. Etica 

12. Diritto 

13. Politica 


d) Asturaro: è gerarchica, in senso preponderan¬ 
temente metodico: 


scienze ; 


Tooi'iclio 

o 

forniamoli (ali 


Praticho 

o 

dori vate 


| J astratto-concreto 

o, { 

§> I induttivo-dodntliro 


concreto-astratto 

dodnttivo-lmlnttlve 


e) Naville : è logica, sinottica: 


SCIENZA 


1. Teorematica 


2. Storia umana 


3. Canonica 


Soionzo dolio loggl 
> matematiche 

» flaicho 

» psicologiche 

(sociologia) 


Toorie doi mozzi o dello 
arti 

Sclenzo morali 
Etica 
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e) Giddings: è gerarchico-sinottica: 


Chimica 

Astronomia i 
Geologia 
Biologia 
Psicologia 
Sociologia 
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f) De La Grasscrie: è gerarchico-sinottica: 


Scienze astratte 

logica deduttiva 
Algebra 
Meccanica 
Fisica 
Biologia 

Psicologia' generale 
Sociologia 
Cosmosoclologia 


Scienze astratto~ 
concrete 

logica di esperimento 
Aritmetica 

Astronomia scientifica 
Chimica 
Fisiologia 

Psicologia individualo 
Socioorisia 
Filosofia metafisica 


Scienze concrete 

Logica di ossorvavione 
Gooinotria 

Astronomia descrittiva 
Geologia e Mineralogia 
Zoologia, e Botanica 
Biografia 

Sociografia o Storia 
Koliglone 


Si può concludere notando che il principio do" 
minante in queste classificazioni è il gerarchico o il 
sinottico, il primo si riattacca alla concezione filoso- 
ca del positivismo evolutivo, per cui la scienza, es¬ 
sendo un’attività sempre iu formazione, dà luogo a 
momenti diversi collegati, ma con esistenza propria; 
i secondo si riattacca alla concezione monista, p el 
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cui la scienza essendo una attività umana, si svolge 
parailellamente in tutte le sue parti, e può essere 
divisa ma non classificata gerarchicamente (De Ro- 
berty, De Marinis, ecc.) v. Divisione della scienza. 

Classificazione delle società. È un problema 
discusso più dagli economisti e dagli etnologi che 
dai sociologhi. 

In sociologia resta classica la divisione di socie¬ 
tà in semplici, composte, doppiamente composte, se¬ 
condo il grado di composizione e il carattere della 
struttura (industriale o militare) proposta da A. Corate, 
illustrata dal Bagehot, completata e dimostrata da H 
Spencer, quantunque molto criticata (Yignes, Tarde, 
Steinmetz, Durkheim, Worrns, ecc.). Vi sono poi clas¬ 
sificazioni più ampie, comprendenti cioè tutte le so¬ 
cietà e non soltanto le umane. L’Espinas, ad esem¬ 
pio, divide le società in: a) società fondate sul biso¬ 
gno della nutrizione; b) della riproduzione; c) ad or¬ 
ganizzazione instabile (simpatia); d) ad organizzazione 
stabile (solidarietà). 

Clónicnt. Francese. Autore di: Essai sur la Scien¬ 
ce sociale. 

Colajanni (Napoleone), Italiano. Autore di: So¬ 
ciologia Criminale e Socialismo. 

Colins. Belga. Autore di: La Science sociale (1857) 
(opera ormai rara, in parecchi volumi). 

Il Colins, poco noto, ma che merita di essere co¬ 
nosciuto per la sua originalità e prolificità, fin dal 
1843 si schierò contro il positivismo e incominciò a 
polemizzare con A. Comte. 

Qualche frammento tratto dalla farragine delle 
idee, farà comprendere lo spirito dell’opera del Colius. 
« La Science Sociale, coordination des connaissances> 
a la direction des actions tant individuelles que so- 
ciales ». Notre but: la coupé absolue de la sèrie dite 
continue des étres; coupé devant sóparer d’qne man 
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nière absolue l’humanité du resti de la sèrie. Oette 
séparation établit: l’identité de la religion róelle de 
la pbilosopbie réelle et cet identité démontrée devient 
la base: de la Société Nouvelle; société embrassant 
l’humanité tonte entière ». Tale concetto spirituali¬ 
sta (vuol dimostrare vera l’ipotesi di Descartes) è do¬ 
minante nell’opera: quasi ogni capitolo finisce col so¬ 
lito ritornello: che la catena degli esseri deve essere 
spezzata, quando si arriva all’uomo (spiritualismo), e 
che perciò non può essere continua (materialismo), es¬ 
sendosi fra l'uomo e gli altri animali differenza di 
qualità e non di grado soltanto. Il Colins è un me¬ 
tafisico spiritualista, che s’inspira sopratutto a De 
Maistre, a Lamennais, a Bayle, ecc., e lungi dal figu¬ 
rare come un progresso ed una reazione ad A. C. e 
al positivismo, come vorrebbe qualche discepolo, rap¬ 
presenta nel suo tempo precisamente quella tenden¬ 
za o dottrina filosofica contro cui A. C. appunto rea¬ 
giva. E’ contro il materialismo, più che contro il po¬ 
sitivismo: anche da ciò si vede l’antiquato punto di 
vista.' Ha nuociuto anche alla diffusione dell’opera il 
modo di compilazione farraginoso, capitoli interi di 
citazioni per dimostrare una tesi, ad es. che il ma* 
terialismo che s’insegna nelle scuole ha conseguenze 
funeste per l’intelligenza; l’ortografia abbastanza stra¬ 
na; ecc. ecc. 

Per l’esposizione della dottrina di Colins, v. i 
seguenti opuscoli: A. de Potter, Résumé de la Science 
social d’après Colins; L’A. B. C. de la Science socia¬ 
le; Lafosse, Qu’est-ce que l’Homme? 

Collettività. Vocabolo generico che comprende 
tutte le forme di collettività: pubblico, casta, classe, 
o a, setta, ecc., le quali si possono raggruppare sot¬ 
to ì seguenti criteri: collettività chiuse e omogenee 
cas a, c asse, stato, ecc.), collettività aperte, indiffe - 
renzia e, eterogenee (folla, pubblico, assemblee, ecc.)* 
imiti ed i caratteri differenziali tra società ( e 
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le sue forme) e collettività (e le sue forme) non. sono 
ancora stati fissati in modo netto e preciso. 

Noi diremo che le differenze consistono in questo, 
che: 1° la collettività deve essere costituita da più 
elementi sociali, mentre la società può essere costi¬ 
tuita anche da due elementi soltanto; 2° la colletti¬ 
vità presenta fenomeni in prevalenza psichici, dina¬ 
mici, transitori; mentre la società presenta fenomeni 
consolidati, obbiettivi, con esistenza e caratteri sta¬ 
bili e permanenti, v. Fatto collettivo, Psicologia collet¬ 
tiva (dottrine), ecc. 

Collettivo. Aggettivo di collettività: ciò che è 
comune ad un numero determinato d’individui ed è 
proprietà di un gruppo. Spesso impropriamente so¬ 
stituito da sociale. 

Combes de Lestrade (G.). Francese. Autore di: 
Eléments de sociologie (1896). 

Segue la dottrina basata sull’analogia dell’orga¬ 
nismo psichico individuale con l’organismo sociale. 

Comparazione. È una funzione mentale metodi¬ 
ca che consiste nel comparare, cioè nel trovare di¬ 
versità o somiglianze tra due o più oggetti o feno¬ 
meni; è utile perciò in ogni scienza, di cui secondo 
l’Hóffding è la base, ed è usata molto nella sociolo¬ 
gia, specialmente descrittiva. 

Comparativo (metodo). E’ un procedimento me¬ 
todico di osservazione che ha per base la compara¬ 
zione. 

Secondo A. Oomte, che pel primo se ne servì 
ampiamente e scientificamente nella sociologia, il me¬ 
todo comparativo, come in biologia, è in sociologia 
necessariamente preponderante; sebbene non propria¬ 
mente nelle forme della biologia e nei fenomeni di¬ 
namici delle società animali. Nella forma, per dir co¬ 
sì biologica, il metodo comparativo, dunque, non si 
applica ai fenomeni dinamici: occorre quindi vedere 
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quali modificazioni in esso sono necessarie per poter¬ 
lo usare efficacemente in sociologia. Il metodo com¬ 
parativo in sociologia ha due modi principali: d) com¬ 
parazione razionale dei diversi stati coesistenti della 
società umana sulle diverse parti della superficie ter¬ 
restre, sopratutto riguardanti popolazioni pienamen¬ 
te indipendenti le une dalle altre. I vantaggi di que¬ 
sto modo a) comparativo sono: 1° è egualmente ap¬ 
plicabile ai due ordini di speculazione sociologiche, 
statiche e dinamiche, in modo da verificare egual¬ 
mente le leggi dell’esistenza e del movimento; 2° si 
estende, specialmente oggi, in realtà, a tutti i gradi 
possibili dell’evoluzione sociale, di cui tutti i tratti 
caratteristici possono così essere effettivamente sot¬ 
tomessi alla nostra immediata osservazione. I difetti 
sono: 1° ha, per sua natura, poco riguardo alla suc¬ 
cessione necessaria dei diversi stati sociali, che ten¬ 
de invece a presentare oome coesistenti; 2° l’incoe- 
renza spontanea, propria a questo genere di osserva¬ 
zioni sociologiche comparative, non permette, quando 
sono isolatamente impiegate, di vedere esattamente 
la filiazione reale dei diversi sistemi di società; an¬ 
che supponendo che l’ordine positivo ne fosse prece¬ 
dentemente conosciuto; 3<> tende a fare male apprez¬ 
zare i casi diversi così osservati, prendendo semplici 
modificazioni secondarie per fasi principali di svilup¬ 
po sociale. Anche per l’applicazione del metodo com¬ 
parativo, come già per quello di osservazione e spe¬ 


rimentale, si deve ripetere che 


non raggiungerà al- 


i jl •*■'**^ uvu icg 6b lwu 6 

un non a etto se non è considerato come connes- 
so a una concezione complessa, razionale, generale, 
dello sviluppo totale, d’insieme dell’umanità. L’altro 
1 ^ so . s P 0c ' a le in sociologia del metodo com- 
I J! 6 ’. } * m0 fc°do storico, propriamente detto, 
dì f 6 1 1181 - 9 essenz i&haente, per la natura stessa 

anale SC16nza ’ ia s °i a base fondamentale sulla 

ca nolitip Sa ^ ealmente Sposare il sistema della logi- 
pohtma. Non solo sotto il punto di vista scienti- 
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fico, ma anche pinzamente logico, l’uso preponderante 
del metodo storico deve dare alla sociologia il suo 
principale carattere filosofico. 

Gli errori e i difetti di questo modo del metodo 
comparativo, cioè del metodo storico, cominciano so¬ 
pratutto a prendere una decrescenza continua per una 
tendenza all’estinzione totale, o reciprocamente. An¬ 
che questo metodo deve essere da ultimo connesso e 
controllato dalla concezione d’insieme; e, se scienti¬ 
ficamente usato, rende possibile anche la previsione 
del futuro, quantunque in certo senso ben limitata e 
solo possibile per le grandi linee o le tendenze degli 
avvenimenti; anche quando si riferisce a fenomeni se¬ 
condari la previsione non va mai al di là di un’an¬ 
ticipazione generica. 

Composizione sociale. È il prodotto naturale 
delle attività fisiologiche e psicologiche di un grup¬ 
po umano. 

Composto. Si attribuisce alle società con svi¬ 
luppato sistema di relazioni e di istituzioni (es. so¬ 
cietà civili). 

Comte (Auguste). Francese. E considerato come 
il fondatore della sociologia. 

Il programma di filosofia positiva fu pubblicato 
nel 1886; le opere più particolarmente sociologiche 
di A. C. sono, in ordine di data: Opuscules de philo- 
sophie sociale (1819-1828); Conrs de philosophie po¬ 
sitive (1830-1842); Discours sur l’ósprit positive (1844); 
Système de politique positive (1851). 

La filosofia di Augusto Comte, come tutte lo 
concezioni vaste ed originali, ha presentato diversi 
aspetti ai critici, i quali perciò l’hanno concepita in 
modo diverso, secondo l’indirizzo della loro mente, pi 1 * 
che secondo la vera sua essenza. 

I caratteri fondamentali della dottrina sociologi¬ 
ca di A. C., secondo noi, sono: a) classificazione delle 
scienze in rapporto alla costituzione della sociologia; 
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ai metodo di ricerca: c) legge dei tre stati dello spi- 
rito umano e dell’evoluzione storica. Augusto Corate, 
che a ragione è considerato come il fondatore della 
moderna sociologia, fu colui che, pur non riconoscen¬ 
do in teoria grande importanza alla psicologia, in pra¬ 
tica però fondò su di essa l’edificio del suo sistema, 
che risente di questa sua sostanza sociologica non so¬ 
lo nella concezione generale ma anche nei particola¬ 
ri. L’ordine e il progresso erano creduti inconciliabili 
dagli antichi, e la civiltà modexraa ne ha fatto due 
condizioni di ogni sistema politico: le classi sociali 
adottano l’una o l’altra di queste direzioni secondo 
che sentono il bisogno della conservazione o del pro¬ 
gresso: lo spirito industriale è la più sicura garenzia 
contro il ritorno dello spirito militare e feudale. Ogni 
associazione non potrebbe sussistere senza un certo 
grado di confidenza reciproca tra i membri, di cui 


ciascuno prova il bisogno di acquistai^ nozioni alla 
cui formazione deve restare estraneo, e che anzi de¬ 
ve apprendere e credere sulla fede altrui. I dogmi 
di una data società sono lo aspetto transitorio di una 
società, consacrato in verità assoluta. L’influsso della 
metafìsica reazionaria, da cui poi è uscita la società 
attuale positiva, sono l'eguaglianza, che ha sconvolto 
a vecchia classificazione sociale, la sovranità del pò- 
popolo, lo spirito di nazionalità, eco. Dallo esame dello 
stato della società passata, imbevuta di metafisica ri- 
uzionaria, si evince che la politica metafisica non 
a atta a fai raggiungere il progresso, come già la 
eer T* ^ 0O ^°^^ ca 11011 era stata atta a far ragginn- 
nrrUrT °J- -j 8 ’ P°^ ca oggi è combattuta da tre 
_ ■ j 1 1 60 0 dottrine: critica retrograda, stazio- 

dftl ,,/*r Sfca dazione ne consegue la estensione 

eli alfi/V* lufcelletfclla l© da cui derivano poi tutti 
sere ristv !*° r . mu La Ustione sociale dovrebbe os- 

prenarati 6 * >U Ua Cam P° intellettuale d’individui 

anarchia di ^ * P r0TV6der8 > invece .J* 

oi pretese riforme e organizzalo 
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ni affretta la demolizione della morale pubblica, ciò 
che costituisce il primo carattere della attuale situa¬ 
zione; inoltre la corruzione elevata a mezzo di go¬ 
verno; la preponderanza del punto di vista materiale 
nella questione politica, ciò che nuoce anche all’ordi¬ 
ne sociale perche abituata a riferire i mali non ai 
costumi ed alle idee, ma alle istituzioni, mentre che 
le malattie sociali non sono fisiche bensì morali; e 
infine la incompetenza degli spiriti dirigenti a rior¬ 
ganizzare la società.. La filosofia metafisica e teolo¬ 
gica, essendosi mostrate inette alla riorganizzazione 
sociale, non resterebbe che dichiarare insolubile il 
problema, o, ciò ch’ò più logico, rivolgersi ad un’al¬ 
tra filosofia più scientifica, cioè alla filosofìa positiva, 
la quale già in altri campi ha portato la riorganiz¬ 
zazione. La forza di questa dottrina viene anzitutto 
dalla coerenza logica nell’insieme di tutte le sue 
applicazioni, compi’ende tutti gli aspetti dello sta¬ 
to attuale della civiltà e fa cessare la opposizio¬ 
ne che esiste fra i due ordini di necessità sociali. 
Così la politica prenderà un aspetto omogeneo e 
razionale, ma la stessa concezione positiva, coordi¬ 
nando il presente, lo riattacca all’insieme del passato. 
La politica positiva facendo apprezzare esattamente 
la natura della quistione sociale, consoliderà l’ordine 
sociale, sviluppando una saggia rassegnazione in pre¬ 
senza dei mali incurabili, ciò che solo può essere da¬ 
to da un profondo sentimento delle leggi che reggo¬ 
no i fenomeni sociali. Riguardo al progresso, lo spi¬ 
rito positivo s'identifica con l’idea di progresso, che 
esso appunto ha fatto sorgere e, per il progresso 
più specialmente politico, io spirito positivo giova 
pei'chò non tende, corno lo spirito rivoluzionario, al¬ 
l’ascensione delle classi inferiori, ma a migliorare le 
condizioni di ciascuna classe senza spostarne i singoli 
membri. 

Non vi è ordine e accordo possibile senza su¬ 
bordinazione dei fenomeni sociali alle leggi naturali^ 
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ciò che rende possibile anche l’applicazione della pre¬ 
visione sociale, eli’è come il criterio della positività: 
bisogna dnnque fissare il soggetto ed il carattere di 
questa leggej e per questo occorre considerare sepa¬ 
ratamente lo stato statico o dinamico di ogni soggetto 
di studio, distinguendo in ogni sistema politico lo 
studio delle condizioni di esistenza della società e 
quello delle leggi del suo movimento. Lo studio sta¬ 
tico dell’organismo sociale deve coincidere con la teo¬ 
ria dell’ordine, e lo studio dinamico della vita col¬ 
lettiva con la teoria del progresso. Il principio di 
relazioue ch’esiste tra le istituzioni e lo stato di ci¬ 
viltà corrispondente consiste nell’armonia che tende 
a stabilirsi tra l’insieme e le parti del sistema sociale, 
il legislatore, per quanto assai autorevole, non potrà 
rompere quest’armonia sociale, perchè anche il siste¬ 
ma politico è relativo a un certo stato di civiltà va¬ 
riabile, ma in relazione determinata e impresci udibile. 
La nozione di consenso, dunque, è propria all orga¬ 
nismo sociale: la concezione dell’armonia sociale con¬ 
duce ad una teoria dell’ordine politico perchè fa con¬ 
siderare questo come un proluugamento dell’ ordine 
naturale. Dalla nozione del consenso, che non e sola 
dell’organismo, ma però più propria di questi orga¬ 
nismi viventi, discende che dal punto di vista del 
metodo i feuomeni sociali non possono essere separati, 
questo per la sociologia statica. Per la sociologia di¬ 
namica occorre invece cominciare dallo studio anali 
tico delle impulsioni individuali, che sodo gli elementi 
piogressivi della specie umana. La dinamica social® 
studia le leggi della successione la statica sociale de 
tei mina quelle della coesistenza. 

Le leggi della solidarietà sociale si verificano so 
pratutto durante il movimento, che può, quantunque 
uno, esser decomposto secondo i diversi aspetti: fisi® 0 ' 
morale, intellettuale, politico. E’ facile constatare ìfl 
questi progressi dei diversi aspetti del movimento 
del l’umanità un ordine determinato: basta anche es»* 




Coni 


93 


minare il solo aspetto intellettuale dell’ evoluzione 
umana sociale, perche essendo il più avanzato ha do¬ 
vuto servire sempre di guida. 

La solidarietà sussiste anche nel movimento, sen¬ 
za di che finirebbe per determinare, come in mecca¬ 
nica, la decomposizione del sistema: allo studio di¬ 
namico della sociologia deve restare estranea la que¬ 
stione finalista del perfezionamento umano. La socio¬ 
logia dinamica mostra anche il vero carattere che 
deve avere la politica positiva, perchè con l’idea della 
invariabilità delle leggi naturali, circoscrive il campo 
di azione politico in modo razionale. I fenomeni so¬ 
ciali sono però modificabili perchè molto complessi, 
ma le modificazioni hanno luogo solo nel rapporto 
dell’intensità e del modo di manifestarsi dei fenome¬ 
ni senza alterarne la natura e la filiazione, poiché 
dal punto di vista dinamico l'evoluzione può essere 
modificabile in velocità ma non nell’ordine di svilup¬ 
po: così ad esempio, nell’ordine intellettuale, non vi 
è alcuna superiorità individuale che possa trasporta¬ 
re ad una epoca le scoperte riservate ad un’epoca 
pos tenore. 

Per studiare l’ordine sociale o la statica occorre 
apprezzare le condizioni di esistenza relative prima 
all’individuo, poi alla famiglia, infine alla società. La 
società non si è potuta basare sull’utilità, perchè que¬ 
sta non si può manifestare che dopo un lungo svi¬ 
luppo (come concetto, ma non come istinto!); invéce 
il carattare della società è stato dato dai più im¬ 
portanti attributi della natura umana, quali cioè la 
continuità d’azione che costituisce una indispensabile 
condizione di successo, e la preponderanza degli istinti 
più bassi su quelli più elevati ed altruisti: insomma 
da una parte l’uomo non può essere felice che col 
lavoro diretto dall’intelligenza, ma ogni lavoro in¬ 
tellettuale gli è diffìcile ed antipatico; invece le fa* 
colta affettive sono attive, e la loro preponderanza 
fissa la direzione e lo soopo della sooietà; ma 
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licità individuale non è possibile - che nella società, 
dunque nasce lotta tra lo spirito di conservazione e 

10 spirito di miglioramento. Poiché ogni sistema de¬ 
v'essere formato di elementi omogenei, non si può 
considerare la società come formata d’individui, ma 
di società elementari quale la famiglia anche ridotta 
alla coppia, dovendo studiare la famiglia come base 
sociale in ciò ch’essa ha di più generale in tutte le 
condizioni sociali dei popoli, bisogna considerare due 
ordini di relazioni, cioè la subordinazione dei sessi, 
che istituisce la famiglia, e dell’età, che la mantiene. 
L’esperienza ha mostrato l’inferiorità femminile, per¬ 
ciò la famiglia dev’essere guidata dai maschi; i vec¬ 
chi hanno più pratica sociale dei giovani, quindi que¬ 
sti debbono essere subordinati a quelli. 

La superiorità dell’organismo sociale sugli orga¬ 
nismi individuali è data dalla specialità massima del¬ 
le funzioni, ciò che anche in biologia segna un pro¬ 
gresso: la cooperazione degli sforzi e la divisione del 
lavoro sono la base di ogni società complessa, la fi¬ 
losofìa metafisica errò nel fare della cooperazione la 
origine dello stato sociale mentre essa lo presuppone. 

11 governo ha lo scopo di prevenire o impedire la di¬ 
spersione delle idee, dei sentimenti, dogli interessi 
sociali che ostacolerebbe ogni progresso; perciò il go¬ 
verno diviene sempre più indispensabile, progredendo 
la società, perchè il suo carattere è la predominanza 
dello spirito d’insieme. E’ questa una conclusione ben 
diversa da quella a cui sono pervenuti alcuni bio so¬ 
ciologia per i quali invece è lo sviluppo dell’ indivi- 

ualità che tende a pigliare il sopravvento. 

1 progresso umano si riannoda all’evoluzione ani" 
ma e di cui è il più alto sviluppo. Il principale og- 
ge o ella vita sociale è la conservazione dell’indi- 
vi uo, eh è superiore allo stesso istinto sessuale. Que- 
s o per la direzione; quanto alla velocità dell’evolu- 
zione essa dipende non solo dalle condizioni dell’or* 
ganismp umano, ma unojhe dall’ambiente in cui V 




sviluppa: ora l’uomo non può essere felice senza una 
sufficiente attività delle sue facoltà; ed influiscono 
sulla velocità dell’ evoluzione prima di >;utto le fa¬ 
coltà intellettuali di cui non sorge il bisogno se non 
in uno stato abbastanza avanzato; poi la durata or¬ 
dinaria della vita umana, poiché il progresso sociale 
è basato sulla morte degli individui, cioè sul rinno¬ 
vamento degli elementi sociali; infine l’accrescimento 
della popolazione, che contribuisce a determinare una 
divisione del lavoro sempre più speciale. L’elemento 
preponderante, alla stregua del quale si può studiare 
l’evoluzione sociale, e l’intellettuale di cui lo svilup¬ 
po può essere meglio concepito, astraziou fatta dagli 
altri malgrado la loro conuessità: se questo punto di 
vista ha dominato nello studio statico dell’organismo 
sociale, deve a più ragione dominare nella dinamica, 
perchè l'organismo sociale è basato su certe opinioni, 
la cui evoluzione e variazione deve avere un’influen¬ 
za massima sulla vita successiva dell’umanità. 

La storia umana è dominata dalla storia dello 
spirito umano: essa si svolge con la legge dei tre stati, 
che sono gradi per cui passa l’intelletto nelle sue spe¬ 
culazioni in senso teologico, metafisico e positivo. Que¬ 
sta legge si verifica nell’evoluzione di tutte le scien¬ 
ze. Qualunque sia la potenza del concorso d’interessi 
e della simpatia di sentimenti, una società non po¬ 
trebbe essere durevole se una comunione intellettuale, 
determinata da una adesione unanime a certe nozioni 
fondamentali, non venisse a correggere certe discor¬ 
danze. L’intelletto presiede alla vita sociale, e per¬ 
ciò anche alla politica, perchè organizza la reazione 
della società sull’individuo, ciò che costituisce lo sco¬ 
po del governo. Lo stadio teologico è stato indispen¬ 
sabile per lo sviluppo intellettuale, avendo istituito 
una classe sociale dedita esclusivamente alia specula¬ 
zione. La filosofia metafisica è analoga nel metodo e 
nella dottrina alla filosofìa teologica, ma ha minore 
consistenza e quindi minore influenza sociale, La fi" 
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losofìa positiva appartiene all’età virile della ragione 
umana, ed ha il potere di sviluppare vigore e co¬ 
stanza dalla nostra natura senza ricorrere a potenze 
esteriori e senza ostacoli chimerici. Lo sviluppo ma¬ 
teriale ha dovuto seguire un cammino corrispondente 
a quello intellettuale: la storia mostra la tendenza 
primitiva deU’umanità alla vita militare e la tenden¬ 
za finale ad una vita industriale: al primo stadio cor¬ 
risponde la vita militare, al secondo il periodo di tran¬ 
sazione, al terzo la vita industriale. L’evoluzione dei 
tre stati è confermata anche dal fatto che la ra¬ 
gione ha diviso la storia in tre evi: antico, medio, 
moderno. 

Colute (Charles). Francese. Autore di: Trai té do 
lógislation, ou exposicion des lois génórales suivant 
lesquelles les peuples prospèrent, deperissent ou re- 
stent stationnaires (1826). 

Ci pare importante perchè senza subire, secondo 
noi, l’influenza di A. Comte, proclamò la necessità 
del metodo obbiettivo nelle scienze sociali e lo ap¬ 
plicò a molti problemi dell'evoluzione umana in mo¬ 
do deciso e chiaro, v. Obbiettivo (metodo). 

Comtismo. E’ la dottrina positiva speciale di 
A. Comte che, secondo il De Roborty, si può riassu¬ 
mere in queste tesi: 1. la filosofìa identificata e con¬ 
fusa con le scienze particolari) 2. la legge dei tre 
stati; 3. l’agnosticismo; 4. la pluralità delle essenze; 
5. la psicologia incorporata nella biologia; 6. la mo¬ 
rale, scienza concreta; 7. la sociologia, scienza astrat¬ 
ta e londamentale; 8. la classificazione delle scienze 
in ordine gerarchico, v. Positivismo , Ipevpositivismo, 
Neopositivismo t Comte } De Koberty 1 ecc. 

Co umiliti (ted. Gemeinschaft). E’ lo stato degli 
uomini che agiscono in comune per istinto naturai 0 
e senza alcuna sanzione legale.—E’ stato proposto dal 
Toenniea in opposizione a società [Q-esellschaft). 




Concordanza (legge della). E’ il parallellismo 
della filogenesi con l’ontogenesi sostenuto dall’Haeckel 
in biologia. I sociologlii bio-analogici, e specialmente 
il Lilienfeld, hanno tentato di applicarla e verificarla 
nella sociologia, ma erroneamente ed infruttuosa¬ 
mente. 

Concordanza (.metodo di). E’ uno dei metodi 
induttivi proposti dal Mill. È basato su questo canone 
logico: se due o più casi d’un dato fenomeno hanno 
comune soltanto una circostanza, questa circostanza, 
nella quale tutti i casi concordano, è la causa o l’ef¬ 
fetto di quel fenomeno. Ma l’efficacia ed utilità di 
questo metodo richiede una prova tentata su casi 
numerosi e diversi. 

Complementare a questo metodo e a quello di 
differenza è il metodo della concordanza nella diffe¬ 
renza, che ò basato su questo canone logico: se due 
o più casi in cui il fenomeno avviene hanno soltan¬ 
to una circostanza comune, mentre due o più casi, 
in cui quello non avviene, nulla hanno di comune, 
tranne l’assenza di questa circostanza, la circostanza 
nella quale soltanto le due serie di casi differiscono 
è l’effetto o la causa, o parte essenziale della causa 
di quel fenomeno, v. Metodo, ecc. 

Concreto. Indica la proprietà consistente nel 
considerare l’oggetto dato dalla realtà, preso nel suo 
insieme, senza dissociarne gli elementi o astrarne le 
idee di qualità o eli rapporti. 

E’ vocabolo molto usato in sociologia, spesso in 
senso vario e improprio; ò necessario limitarne e fis* 
sarne rigorosamente il significato, v. Astratto. 

Concreto (organismo). Denso, spesso, continuo: 
lo Spencer ne ha fatto la caratteristica dell organi¬ 
smo individuale. Il suo correlativo è discreto. 

Concrezione (fr. Concretioh ). Vocabolo adopera- 

Squillace ] 7 
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to dal De Roberty per indicare la formazione e la 
natura del fenomeno psichico, che deriva dai feno¬ 
meni bio-sociali ed e di natura concreto. 

Condizione. Ciò che aiuta l’azione di una causa: 
le condizioni di una società sono (juei dati di latto 
che determinano un dato tipo di società, v. Cir¬ 
costanza. 

Consociazione. « E’ un composto di duo o più 
individui che sono tra di loro in rapporto «ti sogget¬ 
to ad oggetto » (Folkmar). 

Contratto sociale, v. Sociologia giuridico-contrat¬ 
tuale. 

Cooley (Ch. Honton). Americano. Autore di: So¬ 
cial organization (1909). 

Cornejo (Mariano H). Americano. Autore di: So¬ 
ciologia generai (1908). 

Corsi e Ricorsi, v. Legge dei Corsi e Ricorsi. 

Cosa. Tatto ciò che può essere pensato, suppo¬ 
sto, affermato, negato. 

Nella filosofia si oppone al fatto che è il succes¬ 
sivo, mentre la cosa è il coesistente, ma l’opposizio¬ 
ne è formale e superficiale: il fatto non è che la cosa 
che noi pensiamo come trasformantesi, e la cosa non 
è che il latto che noi pensiamo come immobile, a- 
stiaondo dal rapporto di successione. 

Nella sociologia obbiettiva (Durkheim) cosa de¬ 
signa i essenza reale, obbiettiva dei fatti sociali. 

Coscienza collettiva, v. Anima collettiva. 

Coscienza (sociale}. Termine improprio psico-ana- 
ogico per designare il centro della vita sociale, l’or¬ 
gano unico in cui arrivano tutte le varie sensazioni, 
il governo, l’élite sociale, v. Anima sociale. 






Cosentino (Francesco). Italiano. Autore di: La 
sociologia e G. B. Vico; Sociologia genetica. 

Cosinosociologia. Sociologia che comprende lo 
studio totale del mondo inorganico, organico e supe¬ 
rorganico (G). 

Coste (Adolphe). Francese. Autore di Principes 
di une Sociologie objective (1899); l’expórience des 
peuples (1900;; ecc. 

La dottrina sociologica del Coste è basata sulla 
statistica e sulla demografia, è contraria alla dottri¬ 
na psicologica, ed ammette che la società sia una 
realtà siti generis con fenomeni proprii. 

La sociologia del Comte dovrebbe essere intesa 
come la scienza dei fenomeni sociali correlativi, cioè 
di quei fenomeni che attestano una solidarietà con 
gli altri fenomeni e dimostrano la esistenza di un 
organismo. La correlazione è: a) di causa e di effet¬ 
to b) collaterale, quando i fenomeni sono derivati da 
una stossa causa; c) identica, quando due fenomeni 
sono aspetti dello stesso fenomeno generale. 

Il Coste distingue i fatti storici in due ordini: 
1. sviluppo della popolazione, accrescimento delle for¬ 
ze militari e della ricchezza, politica, religione, so¬ 
lidarietà: 2. arti e scienze. Questi fatti si distinguo¬ 
no per tre caratteri: a) utilitarismo; b) particolari 
ad una razza o nazione e generali e variabili; c) so¬ 
lidarietà di azione collettiva progressiva e sporadici¬ 
tà, indipendenza: solo i fatti del primo ordine sono 
sociali: gli altri costituiscono l’ideologia: gli intellet¬ 
tuali e le loro manifestazioni non sono in rapporto 
con la società. 

La sociologia controlla, verifica e determina le 
condizioni sociali che sono necessarie alla realizza¬ 
zione delle conclusioni delle soienze sociali, politiche 
c morali: essa è dunque indipendente dalla ideologia 
ed anche dalla biologia. 
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Il Coste ammette anche la legge dei tre stadii 
di Comte o legge del progresso intellettuale, ma con 
una divergenza: egli dice che l’uomo ha prima avu¬ 
to coscienza della vita, poi della città, poi dell’ordi¬ 
ne razionale, e quindi la classificazione dei tre stadi 
dev'essere così: 1. biomorfismo (feticismo, spiritismo, 
politeismo senza gerarchia); 2. sociomorfismo (politei¬ 
smo con gerarchia, monoteismo); 3. razionalismo (che 
considera la natura come la ragione obiettiva di cui 
la nostra coscienza è la forma subbiettiva): insomma 
tutto si riduce ad alterare il contenuto di ciascuno 
stadio stabilito dal Comte, facendo rientrare nel se¬ 
condo stadio una parte (politeismo) dell’evoluzione 
che il Comte aveva racchiuso nel primo. Ma questa 
legge si riferisce all’evoluzione delle credenze; e il 
Coste ne enuncia un’altra che si riferisce a tutta la 
evoluzione sociale ed è la legge dell’accrescimento e 
della concentrazione della popolazione: la civiltà na¬ 
sce dove c’è densità di popolazione, donde risulta la 
conquista commerciale, militare, l’unione, ecc. 

La popolazione è il motore dell’evoluzione. Il 
Coste divide la storia in quattro periodi, limitando¬ 
si però ai popoli ariani occidentali, e mostra come si 
sia svolta dal villaggio alla città, alla nazione du¬ 
rante la quale si vanno sempre più specializzando e 
suddividendo le funzioni, le cariche ecc., formula così 
delle leggi generali sulle osservazioni di latti storici. 

^3 Riguardo all ordine e all’equilibrio sociale il consen¬ 

so della maggior parte di una società in un dato 
tempo determina la subordinazione volontaria degli 
organi particolari in un organo superiore ch’è il go¬ 
verno, il quale perciò rappresenta il sentimento pub- 
lico predominante; esso è la espressione della soli¬ 
darietà sociale, fonda la gerarchia, regola i rapporti 
reciproci degli individui e garentisce l’ordine sociale» 

Vi è correlazione fra tutti i fenomeni sociali 
perchè sono tutti risultati simultanei dello stesso fe¬ 
nomeno sociale oioè Taccrescimento numerico della 
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popolazione unificata. I fenomeni sociali, che sono 
quelli strettamente attinenti alla vita della società, 
sono basati sulla popolazione. Il Coste costruisce ta¬ 
belle statistiche, regole, formule per dimostrare l’in¬ 
fluenza della popolazione nella struttura e nella evo¬ 
luzione della società. 

Riguardiamo solo i fatti della sociologia. Le a- 
zioni degli uomini hanno due scopi: a) dominare gli 
altri uomini (governo); 6) dominare e sfruttare la na¬ 
tura (pi*oduzione). Sono le due funzioni più elemen¬ 
tari che si sviluppano gradatamente secondo l’impor- 
tanza della società. Il governo comprende: guerra, 
amministrazione, legislazione, giustizia; la produzio¬ 
ne comprende: economia domestica, produzione arti¬ 
giana, manifattura, agricoltura. Questi fatti sono co¬ 
muni alle società umane e animali. Ma vi sono fatti 
prò prii allo sole società umane: la credenza che nel¬ 
la sua evoluzione dipende dai due precedenti. Da 
questi tre ordini di fenomeni risulta la solidarietà 
sociale come riflesso della triplice attività. Questi so¬ 
no i veri fatti sociali, perchè quelli ideologici, pure 
essendo sociali, non entrano nella sociologia perchè 
si complicano di un elemento superiore che li sottrae 
alle influenze puramente demotiche é comprendono 
le manifestazioni estetiche e filosofiche. 

I fenomeni sociali propriamente detti sono evo¬ 
lutivi, perchè si sviluppano con la popolazione: essi 
sono correlativi cioè condipendenti dalla popolazione, 
e interdipendenti tra loro. All’origine del movimento 
sociale si trova sempre una condizione demotica che 
consiste nell’unificazione crescente della popolazione 
sotto la stessa disciplina. Nell’uomo e anche negli 
animali socievoli, esiste un fondo di simpatia, prin¬ 
cipio di ogni organizzazione sociale che è contrariato 
da due ostacoli: esterni (penuria di viveri, ostilità 
degli avversari); interni (passione sessuale, particola¬ 
rismo familiare, esclusivismo patriottico). L’evoluzio¬ 
ne sociale ha progredito quando con una costituzione 
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militar© e pacifica si sgelo abbassati questi ostacoli; 
e questi casi si sono prodotti per mezzo della con¬ 
centrazione della popolazione nelle città, che con lo 
scambio più attivo, con la maggiore ampiezza di vita 
e di idee produce rottura di legami tradizionali e 
nuovi punti di vista all’attività umana. La città è, 
dunque, il modo necessario di ogni evoluzione sociale, 
la quale è così sottoposta a doppia condizione della 
popolazione. 

Volendo trovar la prova di questi principii bi¬ 
sogna rivolgersi a popoli notevoli per la loro socia¬ 
lità, più che per la loro mentalità: il progresso so¬ 
ciale si può raggiungere per molto tempo senza il 
soccorso di progressi intellettuali che servono solo a 
renderlo più brillante. 

Popolo è ogni insieme naturale di famiglie della 
stessa origine etnica e lingua fondamentale; Nazione 
è un popolo nato su uno stesso suolo, occupandolo 
permanentemente; Società, in senso concreto, è ogni 
popolo unificato da comunanza d’interessi politici, 
economici e morali ch’è raggruppato intorno ad una 
o più città e che obbedisce alla stessa disciplina, ri¬ 
velata da leggi scritte e da costumi tradizionali; 
Stato è 1 organismo dirigente della società nazionale. 
Lo studio delle società concrete è sociologia speciale 
o comparata; ma occorre lo studio della società nel 
. suo tipo universale. Questa sociologia astratta deve 
formulare le condizioni necessarie e sufficienti di ogni 
società imaginabile. Il Coste si attiene solo alla so¬ 
ciologia concreta. 

Il suolo ha poca influenza, perchè una popola¬ 
zione intelligente sa vincere gli ostacoli; il clima non 
e un ostacolo all’attività; l a razza pura non esiste, 
ma sare e incapace di aggregarsi in società nome- 
cos ì mte tutte da razze miste. Lo stato sociale 
non dipende dal suolo, dai clima eco. ma dalla fnsio- 
® 1 6 em ® n ^ nazionali e dalla composizione della 
p azione. questo proposito bisogna osservare oh® 
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non si deve tener conto solo dell’elemento popolazio¬ 
ne, ma della composizione di elementi similari della 
densità, eco., per poter valutare l’importanza e il 
progresso di una n azione. È la omogeneità degli ele¬ 
menti che produce l’unificazione, e questa, la vera 
organizzazione sociale. 

La conoscenza della filiazione e correlazione dei 
fenomeni sociali ci permette le previsioni; però, poi¬ 
ché ogni cosa deve venire alla sua ora, così non si 
può affrettare l’evoluzione dei fenomeni sociali, ma 
solo si potrà, farlo con la solidarietà, ciò che è bene 
perchè la solidarietà contribuisce all’equilibrio sociale, 
e così garentisce i progressi fatti e spinge ai nuovi. 
Gli organi per la solidarietà hanno sempre variato, 
ma quattro hanno sussistito sempre: scuola, chiesa, 
famiglia, armata; a) la famiglia sviluppa lo spirito 
di disciplina, di cooperazione di sapere e la moralità; 
l) la scuola, dà il sapere; c) l’esercito è una famiglia 
artificiale con gli stessi effetti della famiglia natura¬ 
le; d) la chiesa è organo di moralizzamento. 

Ci sono leggi sociologiche perchè ci sono fatti 
che hanno i requisiti delle leggi; cioè di esprimere 
una correlazione di fatti e di obbedire a una necessità. 

La sociologia si basa su due osservazioni: a) la 
natura sociale dell’uomo che spinge l’uomo ad uni¬ 
formarsi ai sentimenti ed ai voleri collettivi; b) la 
potenza dell istinto sociale che toglie gli ostacoli e 
ci avvicina ad una più grande solidarietà umana. 

opia questi due fondamenti biologici, la sociologia 
può innalzare le sue leggi: 1« di assimilazione; 2« di 
corielazione tra stato sociale e popolazione; ft° sepa¬ 
razione dei poteri; 4° divisione ed organizzazione dei 
'°, n ’. ^ . P 10 g r © ss ° del sapere; 6° eguaglianza delle 
tic i 1Z ^° m *° concordanza dolio evoluzioni pav- 

o ari; 8» persistenza o sopravvivenza delle funvdo- 

l’unr! 011 modificate « Contro lo leggi sociologiche 
sen?» 10 n >° n ^ en ^ 0, Stati non si perpetuano 
un omogeneità fondamentale dolili popolamene. 
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Costituzione sociale. È il prodotto dell’orga¬ 
nizzazione dei membri individuali in associazioni spe¬ 
cializzate per diversi scopi sociali. 

Courcelle-Seneuil. Francese. Autore di: Etudes 
de Science sociale. 

Creiuatica. v. Civilologia (G). 

Criticismo. Nel senso sociologico s’intende quel 
periodo di transizione da uno stato sociale ad un al¬ 
tro. A. Comte lo designò col nome di età legale, Ba- 
gehot col nome di age of discussion. 


D 

Dallamagne (Jules). Belga. Autore di Principi 
de sociologie. 

Darwnisino (Sooiale). La-teoria biologica di Cai 
lo Darwin consiste essenzialmente in questi princip 
(Ammon): a) Eredità; b ) Variabilità; c) Lotta per 1 
esistenza; d) Selezione naturale; e) Teoria della d 
sceDdenza. 

^11 dai vinismo sociale o neo-darwinismo consist 
nell’adozione di alcuni dei principii biologici del dai 
winismo (lotta, selezione specialmente) alla societi 
a così la dottrina sociologica ebno antropologie? 
nti o'posocìologia ) sociologia etnologica , eco. 

Dato. È il fatto o principio indiscutibile, l’ele 
nto noto che serve di punto di partenza per 1 
determinazione e conoscenza dello ignoto. 

fattori a P eucer ba con questo nome indicato tutti 
basano le ^ ^ ^ ^ inberni (psichici) su cui * 

basano le induzioni della sociologia. 

boo^sl/l^ f mm T n0 - Aut0re di; At “‘ 

iy07 (in coll, con Ward). 

di soriologfe* (Ant0nmo)< Italian °- Autore di: Cors< 
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Decadenza, v. Begnsso: è usato pmcomuneme 
te in Sociologia. Come il progresso, e attribuito 
diverse cause: distruzione degli elementi eugenici 
(Lapouge, Ammon, ecc.); immobilità (Sergi), emigra 
zioni, (Demolins); condizioni fisiche e atmosferiche 
(Buckle, Mougeolle, ecc.) di razze (Obeziner), ecc. 

Deduzione. Ragionamento che consiste nel par¬ 
tire da un principio noto e generale per arrivare ad 
una conseguenza ignota, particolarie, necessaria. E 
dunque una operazione sintetica: però la deduzione 
si dice sintetica, se procede da prineipii semplici e 
giunge a conseguenze complesse; analitica , se risolve, 
sostituisce, trasforma un concetto complesso nei suoi 
elementi. Ha per opposto l’induzione v. Metodo. 

Deduttivo (Metodo). E l’applicazione dei prin- 
cipii della deduzione ad un oggetto, che nel caso della 
sociologia ò la società o un fenomeno sociale. 

Pur constatata ed ammessa l’unità del metodo lo¬ 
gico, che trova la sua ragione d’origine e d’essere 
nella stessa mente umana, si può nello stesso tempo 
ammettere la duplicità dei procedimenti tipici essen¬ 
za i, di cui l’uno e l’altro, volta a volta, risulta pre- 
ommante: cioè l’induzione, che dal fatto va alla leg- 

®ì a d i eduzi0116 ^ che ^gge va al fatto; op- 

l 0116 d . agli eleraenfci forma il sistema, e 

fine l'ohh- °ff Q dal S1Sbema scindo S li elementi; e in- 
cerca Zi ' Sm0 ^ dM ’W° sbalza alla ri- 
'««a scende”^*' ° 11 SUbbÌeMÌVismo che dalla 

•Uno SD ! ri t ‘ a °“ ZÌ0118 dell’oggetto. 

•““gamente e li,!’"]' S0lentlfic0 cl,e filosofico ha fatto 
mintre ; 8 , fin . dai Pf»ordi della scienza, prodo¬ 
ttivi pL Ì0Ì . Ìndattivi > •'““■litici, oh- 

Blitó «oiversaie e so 03 "' S “ Per8 è U P^pio di 
1 osservai sotto , ™ e "'° P 0r “aggiungerlo è 

“““Pendiate nel princin 1°»“° div ®rse, '"a tutto 

“°°V Palale degl?'! 81 '” ? dÌ0 di ">“°, P«- 

g ° eeettl - « r metodi o’insegua- 
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no la via di risalire dai fatti alle leggi. Ci appren¬ 
dono quindi a ritrovare quelle leggi che sono leggi 
di fatto, cioè di eventi che hanno un incominciamen- 
to nel tempo, e perciò di leggi causali. Il proble¬ 

ma della causalità si può presentare sotto due aspetti: 
data la causa trovare l’effetto, dato l’effetto trovare 
la causa. 

Il procedimento fondamentale dell’induzione è il 
paiagonarne tra loro le serie variabili pei’ trovare il 
rapporto. 

Ora per trovare questo rapporto la ricerca spe¬ 
rimentale ha tre mezzi: l’osservazione, l’esperimento, 
l’induzione. Per osservazione s’intende un atto im¬ 
mediato di conoscenza, un’apprensione d‘‘retta, che 
non importa nessun lavoro mentale, nessun ragiona¬ 
mento e perciò l’osservazione si distingue dal ragio¬ 
namento come una da altra fonte di conoscenza. 

Nondimeno si possono indicare gli avvedimenti 
c e debbono usarsi nell’osservazioue scientifica, cd 
ana izzaie le operazioni logiche fondamentali che essa 
comprende. Rispetto ai primi notiamo, che occorre 
raccogliere il maggior numero di fatti attinenti alla 
ceica, e tornarci spesso per averli sempre vivi o 

^ ada meui0l ' ia e quindi facilmente adope¬ 

rabili nel ragionamento. 

nerai^ 6 forme dell’osservazione, o, più in gè- 

st . *. ' e • mduziono (analisi, generalizzazione,) sono 

scenrln Van T, 6nfce ap P Ucabe alla materia sociale, ria* 
liare vo ^ a anche ad acquistare una pecu- 

si tutti Ì° mia Ì ma ÌU co “Plesso si può dire che qua- 
scientifip S0 ~ 10 °°^’ 1 ammettono il carattere 

gono ed accentano fil ° 30ficO della soc5olo S ia > sostea " 

il procedi™ . ’ 0 m fce oria o soltanto' in pratica, 

^ ad 0 ttat 0 e alie 1 i 1 nd Ùtt - V0 ^ ° me0 ° acconciainCn ' 

TÌ’flUr mda gini proprie della sociologia. 

codione 7 S Ì ia 

portanza deU» dJ°7 delU soc,ologia ’ Ia ? rande 

dazione sia nella sociologia che 
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rapporti là dove gli altri non vedono che diversità. 
La capacità deduttiva di una scienza, dice il .De Ko- 
berty, è Tattitudine ad arricchirsi di scoperte, a for¬ 
mare'teorie, a crescersi e svilupparsi; e questa de¬ 
duzione non è ristretta alla designazione della de¬ 
duzione interscientifìca o che trae corollari e conse¬ 
guenze, non dai principii generali, formulate da al¬ 
tra scienza qualunque: la scienza concreta è quella 
in cui la capacità deduttiva è più grande. 

Il procedimento inventivo delle deduzioni inco¬ 
mincia dopo che con Tinduzione si sono trovate le 
leggi semplici, e può consistere in una riduzione 
(o identificazione) o in una sintesi (o determinazione 
del concorso di cause). 

Ma lo svolgimento dello spirito umano nelle ope¬ 
re di scienza e di filosofìa ci mostra che invano si 
cercherebbe una scienza soltanto induttiva o soltanto 
eduttiva, anche fra quelle che sembrano ormai co¬ 
munemente avere assunto un tal carattere tipico esclu- 
sivo fino ad essere dal loro metodo denominato nello 

PU tliT' d6ll ° 3denZ6; 6d anoho Sii stessi pi-in- 
incèrti 7°"°“ 6 dSÌ l01 '° motodi assai 

eie finora sembr^ 6 mterpotrati ’ i" quelli 

» uno ó n “a ! n Van ° aT *~ »»» »PÌ«x»»ko cai-attm-o 
». in molte an™ 77 V » ro è ». 

oonf„ s i O n 0 non LvaT'T 7r*“ flh '> la minoro 
a °menclatura, che snes^ 1 ; 0 GSafcfca 0 rigorosa 
P ri ocipii ; ' m ìi f P 0 a co a f uso i torinini od i 

30Q0 ^ interferente i ***" ta “ » Unto 

iuUo progrowl 





notevoli al sapere, dopo però che con l’induzione, so¬ 
no stati stabiliti i principii elementari (Galileo, New¬ 
ton, Keplero, ecc.); ma la deduzione presuppone sem¬ 
pre, più o meno visibile, una preventiva e magari af¬ 
frettata induzione: così ad esempio, nel caso della co¬ 
stituzione di una nuova scienza, il solo fatto che si 
scorge, ad un dato momento, la esistenza o laneces- 
sità di una scienza nuova, prova un preventivo inco¬ 
sciente uso del procedimento metodico induttivo: dallo 
esame di una categoria di fatti si arriva a trovarne 
alcuni che non hanno gli stessi caratteri, e si costi¬ 
tuiscono in gruppo autonomo. Ma poi occorre, per 
far qualche passo, incominciare a verificare la con¬ 
cordanza e la differenza dei caratteri del nuovo grup¬ 
po con quelli del gruppo da cui son staccati, e si 
comincia dapprima con la forma più semplice (ana¬ 
logia) poi si arriva fino alle deduzioni delle leggi 
proprie del gruppo dei fenomeni precedenti ad una 
parte almeno di quelle del nuovo gruppo, fin dove 
cioè persiste la comunanza e incominciata la specia¬ 
lità dei caratteri, ciò che prova del resto ancora una 
"volta l’unita del metodo logico. 

In conclusione si può dire che l’induzione e la 
deduzione, come operazioni inverse, si esigono e S1 
completano a vicenda. Difatti la deduzione muove o 
da principii raggiunti induttivamente, o da principi» 
(ipotesi) formulati analogicamente in conformità dei 
principii induttivi; e d’altra parte taluno dei proce¬ 
dimenti, coi quali l’induzione cerca di raggiungere d 
prmcipici, è deduttivo, (per esempio il metodo della 
i eieuza). Nondimeno la distinzione dei metodi di 
ricerca in induttivi e deduttivi è assai più netta, eC * 

unglioi fondamento scientifico che non avrebbe 
* ad,a m litici e sintetici. 

Certo la deduzione intesa in un senso proprio ri 
stretto, e , si potrebbe dire, monco ed incompleto, non 
può considerarsi come il metodo vero e proprio delh 1 
ogia. i e notato come la deduzione pura e seni 
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plice delle leggi socic 


..-.«logiche, dalle leggi psicologiche, 
allo stato attuale della sociologia e della psico ogia, 
sia dimostrata infondata ed antisciennfica secondo i 
orincipii logici da noi espressi a proposito della d 
finizione e classificazione delle scienze, e, giustamente, 
in questo senso, lia trovato delle critiche autorevoli; 
ma la deduzione si può e si deve intendere anche m 
un senso piu ampio, che è anche il proprio., e che 
non implica niente affatto che essa debba esaurirsi 
in se stessa, senza potere, finita l’analogia, andare al 
di là dei principii e delle leggi della scienza antece¬ 
dente alla ricerca di quel quid propriwm, di quella 
nuova proprietà fondamentale ed irriducibile che for¬ 
ma la base e l’essenza di una nuova scienza. In altri 
termini la deduzione deve essere intesa come princi¬ 
pio informatore dell’indagine mentale e non come li¬ 
mite dell’indagine stessa, già determinata dalla pre¬ 
cedente scienza da cui si deduce. In tal modo, pur 
riconoscendo il principio già posto della genesi e del¬ 
la gerarchia delle scienze, col ricollegare l’inizio di 
ogni nuova scienza fondamentale alla fine della scien- 
za precedente egualmente fondamentale, si afferma 

‘O. Pw fl "'ere"réaf' lacaratterizzaz '°ne di un oggefc. 
«va deve convenire 3 °‘ entlfica ’ essenziale ed obbiet- 
1»i«li tatti gli attributi “ 0 ““‘suor 

“ p° ò “sere ampia o risTTl* ‘ del ‘° Es- 

t,ca “o. Allo stato attuali ? , analitioa 0 siate- 
“-^Uaesm^^^iadevee, 

Sv Ia e r ( ? 88 f; l8 T a - AntO1 ' 0 Intra. 

S J* ^etareteaeS ** ‘° Ì3 sooi °>ogiq«es 
de sociologie (19Q9V P ^ soc,ÓLe s (1907-1U08)* 

n Se condo il n A p ecc * eoe. 

'^lebwi d ii ,6f U ^orio e la n , 

a 1 della sooietà. k 011nì P°pokzio- 

' ^ale essendo un or. 






ganismo più recente del mondo e dell’uomo, si serve 
delle leggi inorganiche ed organiche per salire a quel¬ 
le superorganiche sue speciali: le influenze precedenti 
agiscono nel senso della generalità e fatalità decre¬ 
scente. I fenomeni sociali si basano sul territorio e 
sulla popolazione: si constata la esistenza di aggre¬ 
gati sociali, di cui i tipi principali sono la coppia 
antrogina, la famiglia, la tribù, i comuni, le nazioni, 
gli aggregati internazionali. In questi aggregati ci 
sono le funzioni che si esplicano por mezzo di orga¬ 
ni: lo studio di questi è sempre, insieme statico e di¬ 
namico. Nei fenomeni sociali si mostra la eredità, la 
quale è continua, ma va soggetta a variazioni. La 
sociologia è una continuazione della biologia e della 
psicologia. Dal concorso mutuo delle unità sociali co¬ 
scienti e intelligenti ha origine la società umana, la 
quale però è determinata anteriormente dal bisogno 
generico e nutritivo. Le forzo connettive si svolgono 
da incoscienti a coscienti, e il contratto che dà ori¬ 
gine alla società, da prima poco esteso e quasi auto¬ 
matico, va estendendosi in tutta la società ed in tut¬ 
ti i suoi fenomeni, divenendo in massimo grado co¬ 
sciente. La società si può definire come « una forma 
più complessa, piu larga dello sviluppo vitale pei* 

. mezz0 dell’adattamento a circostanze interne o ester¬ 
ne più complesse e di natura speciale per mezzo di 
un intesa collettiva. » Insomma i fenomeni sociali si 
ìfferenziano qualitativamente e quantitativamente da 
quelli biologici, e psichici. 

I fenomeni sociali sono interdipendenti: il feno¬ 
meno ondamentale però è l'economico, e sopra e do- 
p 1 esso sorgono i fenomeni morali religiosi, gin* 
ridici, scientìfici, estetici. 

Ciò che distingue dagli organismi il superorg*' 
T 0 S0Cla e ® ^ rapporto contrattuale, il quale tro* 

a sua origine nella forza. La forza è l’insieme 
delle proprietà della materia; la forza collettiva è la 
wtaBMQUMM di Qiò di QXÙ la materia organizzi è 
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7; p 7jo delimrse proprietà ohe si miniano 

“"ritieni ed i corrispondenti organi sociali so- 
n0 - rt ) economici (circolazione, consumazione, pio 
zione): b) generici (coppia, famiglia, tribù eco.); <0 «- 
tistici; d) scientifici (credenze). Le religioni o creden¬ 
ze in generale sono organi dell'intelligenza, colletti¬ 
va, e funzioni scientifiche in quanto che le religioni 
hanno origine daU’osservazione dei fenomeni naturali, 
che sono poi la base della scienza. Il cerimoniale è 
ciò che lega direttamente la religione all' arte, e le 
religioni primitive, che nascono per il differenzia¬ 
mento dell’arte, non sono che semplici cerimonie. La 
metafisica è il prodotto della religione e trasforma 
le divinità in entità; la scienza deriva dalla metafi- 
sic V , 5 ni,ldi da ‘atti Sii »Hri fenomeni precedenti 
con 1 qn.il è in rapporto; e) morali, ciré raDDresen 

::rr m r° speciaie e soiid ° deii «“ * 

condotta, f) giuridici; g) politici. 

- .t 

Psicologia collettiva- p ' C7T* 1 “ dlviduali nella 
* »«“ ^e * P-colo. 

18 ■amtiva e riflessa e si 1" ,? parfce dall'azio- 

* Vi si origina il contratt * S ° aziono cosciente 

te-» p“ ■ i - '■»-««* 

U1 nel la società. cosciente degli i a . 

t,do d8 sociliejf' M °‘ A ® e tioano. Antere di: Tra- 
1)6 la Guerre. v • 

Or- incese A T ‘ 

C ^ --fr de ? s >-me de 

***»<* / 9 ' ft#e Antonio) A 6S ' 

1,9 biologia ’• Ame ticano: A„ t 

S 4utore di: Pro- 




De Marinis (Enrico). Italiano. Autore di: Sistema 
di sociologia (1901). Il compito della ricerca positiva è 
di riconaettere nell’unità di sapere la sociologia. Ilmon- 
do sociale è riducibile al biologico, perchè il suo sa¬ 
pere e progredire corrisponde allo sviluppo fìsico e 
psichico. 

I fenomeni sociali si riducono a quattro, corri¬ 
spondenti alle funzioni vitali: nutrizione (fenomeno 
economico), ^riproduzione (rapporti domestici), sensi¬ 
bilità e motilità (fenomeno religioso, etico giuridico, 
artistico scientifico) e protezione (fenomeno militare e 
politico); la motilità non agisce mai a sè, ma è sempre 
implicata negli altri fenomeni.Nessun fenomeno sociale 
ha predominio sull’ altro perchè, derivando da fun¬ 
zioni organiche, fra di esse non esiste priorità sto¬ 
rica. Le forze psichiche che danno coesione alla so¬ 
cietà sono l’imitazione, la suggestione, la simpatia ecc. 
che concorrono a formare la coscienza di ogni indi¬ 
viduo, dell’unità psichica della società di cui fa parte 
in relazione con gli altri individui. 

Sicché concludendo, dice il De Marinis, noi so¬ 
steniamo: 1. che, data la nostra teoria sulla unità fi - 
sio-psichica, ne deriva necessariamente il fatto della 
influenza interpsichica nella realtà sociale; 2. cùe que< 
sti fatti di influenza consistono in movimenti e sono 
possibili per l’esistenza dell’ etere nello stesso modo 


come pei fenomeni fìsici; 3. che questa influenza i 
tei psichica, così intesa, costituisce la verità a coi 
riducono le varie teorie sociologiche che fanno co 
ssstere la realtà sociale in fatti psichici inter-indr 
ua ì; 4. e che infine, l’esistenza di queste influenz 
interpsichiche, non costituisce un fatto a sè, ma s’i 
"? l , a ne . a con hinu.ifca biologica e storica, epperò 
«vii Va 1 ™^ 01taQza di essa nella consistenza e.nel 
snìpo-lf 0 6 moa d° sociale è subordinata o megli 0 
I uu-’ a a C0na PÌ es sa teoria di formazione socia 

che abbiamo considerata. 

La SOcie volezza è il risultato della formalo 







del mondo sociale. Il valore inoralo doli’ evoluzione 
sociale è il raggiungimento di nuovi fini, e la «colta 
di mezzi sempre adatti: si tondo alla uniformità 
etnica, all’uguaglianza biologica, all'elovamonto psichi¬ 
co ugualmente diffuso; ciò che darà improduttività o 
sterilità finale. 

■ La concezione meccanica del mondo porta ad una 
concezione idealistica della storia, perdio quella è 
uno svolgimento, che, allontanandosi sempre più dalla 
semplicità dei rapporti meccanici, si evolve in forme 
sempre più psichiche. Ammette così la legge dei tre 
stati del Comte, non però isolata, ma in relazione 
con la storia e come legge di essa. 

De Marousscn (Pierre). Francese. Autore di: Les 
enquètes. 


Demografia, v. Patologia. 

Demolins (Edmond). Francese. Autore di: Les 
giandes routes des peuples; Les fraucais d’ojurd’liui; 
ecc. ecc. (1890). 

Con H. de Tourville, nel 1886 fondò a Parigi 
Ecole de la Science sociale e la Rivista « La Scien¬ 
ce sociale »; nel 1889 fondò 1’ « Ecole de Roches, per 
msegoamento della geografia, secondo i metodi di 

so Z 7 !r dÌftGatÌ da De Tourville e da lui stes- 
deU’amh D 1 Demol i ina anche la razz a è un effetto 
sere stata a 6 ge ? gTatìco 0 le sue varietà debbono es¬ 
chei po 0 rha bt8 ^ altr9 CaUS6 ' * CÌ ° Ò dalla ™ 
bilicandola v^a ^ 0 116119 l0r ° mi S ra f 0ai> Mo- 

11 ^Po sociale 7 a Pr ° duzion0 > il geawo di lavoro, 
fattore primordiT 6 * ,^ 0dlficai ' si: . Ja geografia ò il 
u aiaiia. F il 6 a cosbit uziono della sooiotà 

Popoli pare abhiT ^ Secoudo lo grandi vie ohe i 
dai tempi piò remoti^™ ^ !!> 0lle ^ eml £ ras5Ìoaì 

1 fci Pi sociali dei niò ’ f 1Ca dl s P 1Q S aro Q ricostituirò 
aei P lu antichi popoli. 

Squillace, § 
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La via delle Steppe ha prodotto il tipo sociale 
più semplice, e quindi più primitivo ed elementare 
dell’umanità, uno di quei tipi che il Demolins chia¬ 
ma <i senza storia ». 

La grande attitudine dell’altipiano centrale asia¬ 
tico determina una condizione climatica che sviluppa 
le due cause costitutive della Steppa: 1. produzione 
dell’erba; 2. esclusione di ogni altra vegetazione. Da 
ciò deriva una torma di lavoro: l’arte pastorale, e 
una fauna speciale: il cavallo, che mentre è l’animale 
più adatto alla Steppa, adatta alla sua volta questa 
all’uomo, rendendogli possibile una rapida locomozio- 
ne, l’aggruppamento di famiglie ed il conseguente 
regime patriarcale proprio dei popoli nomadi, facili¬ 
tando l’unione tra le diverse famiglie, sparse nella 
Steppa, accomunate nell’unità religiosa per i pelli- 
grinaggi, e nell’unità militare per la difesa. Anche 
1 industria è in rapporto alle risorse ed ai bisogni: 
quindi è costituita dal latte, dalla carne, dalla pelle, 
dai crini, che sono forniti dal cavallo; e tali oggetti, 
per questi popoli nomadi e primitivi delle steppe, 
debbono ìispondere a certe condizioni, debbono cioè 
essere portatili, poco lussuosi e fabbricati con pro¬ 
cessi semplici. L’industria quindi è familiare e pro¬ 
porzionata ai soli bisogni di coloro che l’esercitano, 
pei conseguenza si ha pure nell’industria il regime 
comunista, carattere che la Steppa imprime anche 

ìrìfA P ro P r *® ta ec * a ^ a famiglia, poiché nessuno ha 
vanH^r +■ a ^ ro P r ^ ars f una parte del suolo; e do- 
a tratf a am !^ a botare a se stessa, si ha interesse 
che Tnl QrQ m ^ S ° la COmUQÌtà patriarcale i figli, 

rtrTV ™ 1 " 6 9 questa 

esteriore alla 11 P otere centrala 
no uri or» : ® la ’ essen do impossibile ungover- 

^ 9 «■*»“ 

non avrebbe dove la ™ la pa0e; S °T 

rità do! Pawo a- P ace ^ 0sse mantenuta dall auto- 
nta del capo di famiglia. aii ^ prodoUi da ll a 
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formazione comunista si riducono a dua: 1. allonta¬ 
namento dal lavoro penoso; 2. compressione dell’ini¬ 
ziativa individuale. Nelle steppe, oltre gli aggruppa¬ 
menti ordinari (Famiglie, comunità), si formano ag¬ 
gruppamenti straordinari (carovane per invasione). 
Anche le carovane trovano la loro origine nell’am¬ 
biente: sono numerose perchè debbono percorrere 
grandi distanze in mezzo a pericoli, e sono guidate 
da un capo, necessario per indicare la via, per man¬ 
tenere l’ordine od assicurare buoni rapporti con le 
popolazioni con cui si viene a contatto: è questo un 
fatto importante perchè segna il principio di un po¬ 
tere unico, al di fuori della famiglia. Queste carova¬ 
ne armate sono forze considerevoli per le conquiste, 
ma insufficienti per mantenerle, essendo aggruppa¬ 
menti effimeri formati per necessità passeggierò: così 
i popoli pastori, i mongoli, i tartari, ecc. non hanno 
mai costituito imperi e civiltà dui-evoli. I pastori non 
avrebbero potuto espandersi se non avessero trovato 
due grandi vie di erbe, cioè una verso il Danubio e 
l’altra verso Costantinopoli. 

La differenza così notevole ch’esiste tra l’Oriente 
e l’Occidente d’Europa si spiega col fatto che l’Oriente 
fu direttamente e quasi esclusivamente, popolato da 
pastori. La importanza di una buona scelta della via 
che un popolo deve seguire è decisiva, poiché il tipo 
sociale sarà da essa formato. 


Un altro tipo sociale è formato dalla regione dei 
ioundras, ch’è la regione circumpolare. Il clima è 
tale che sviluppa solo il lichene, e quindi non può 
mantenere che un solo animale, la renna; ciò che 
Poduce un altro stato sociale, perchè la renna ha bi¬ 
ci; 110 , dl 11 l ’ apidi 6 fluenti cambiamenti di suolo, a 
nrodn 6 a f CarS6ZZa del Iicheile ; © poiché la renna 
correi P ° C ° laUe ’ Ie P^laziom debbono ri¬ 

pescò\V 1SOrSe cor u pl ementari, albi caccia ed alla 
• Ad onta di questi nuovi generi di lavoro, il 

x I 






tipo comunista di proprietà e di famiglia, proprio 
delle steppe, non subisce modificazioni. 

La sola via per cui questi popoli potevano inol¬ 
trarsi era verso l’America del Nord, sia perchè là si 
trovava una terra non occupata, sia perchè, con lo 
stesso clima e lo stesso genere di fauna e di flora, 
potevano, con i solo loro mezzi, andarvi e stabilirsi. 

Questo tipo però subì diverse modificazioni, se¬ 
condo le vie secondarie per cui s' inoltrò: 1. via 
delle Sovane (o praterie) al Sud, in cui vive il bi¬ 
sonte, crea il tipo pellerossa, cacciatore di bisonti. 
Il tipo pellerossa crea il regime del clan di cac¬ 
cia, che si sostituisce al gruppo familiare e lo domi¬ 
na, ciò che per conseguenza porta il disprezzo dei 
vecchi e delle donne e la instabilità della vita pub¬ 
blica e privata. 2. Via delle Montagne rocciose, nelle 
quali erano praterie al coperto delle intemperie, ed 
in cui i bisonti si trovavano sempre ed in gran nu¬ 
mero, ciò ohe portava continuità di caccia e mag¬ 
giore disciplina; quindi questi nuovi tipi erano più 
solidamente aggruppati in comunità, e meglio ox*ga- 
nizzati per la guerra, condizioni queste che produsse¬ 
ro i grandi imperi del Messico e del Perù. 3. Vie dei 
Laghi, per le quali si andò pure cacciando il bisonte: 
le condizioni geografiche spingevano gli uomini alla 
caccia, alla pesca, alla guerra, e le donne ad un ag¬ 
gruppamento sedentario per la cultura; ciò che pro- 

usse, come conseguenza la discendenza assicurata per 

a mea lemminile (matriarcato) e la supremazia del¬ 
la donna. 


Ln altro grande tipo sociale è l’indiano e il ne¬ 
gro tonnato dalla via delle Foreste. Le foreste pre- 
n ! a0, T f a una selvaggia composta di animali che 
r-ar^ia 0 & •’ ^ 0rC ^ * P°Poli si danno alla piccola 
. COme conse guenza sociale, discende la 
superiorità dei giovani sui vecchi, lo spirito d’indi- 

ismo, la limitazione dei mezzi di sussistenza, 
la disorganizzazione delle famiglie, la necessità e la 
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difficoltà delle negazioni periodiche. Quando a 
proprietà resta la comunità del suolo, che nessun 
ha interesse ad appropriarsi, la famiglia non P 
patriarcale; il governo è crudele e dispotico, perche 
basato sulla forza ed instabile. X popoli cacciato¬ 
ri non hanno la stessa potenza di espansione dei pa¬ 
stori, per l’assenza degli auimali da trasporto, la di¬ 
spersione delle famiglie, la popolazione limitata. Tra 
le vie delle foreste va annoverata anche la via del¬ 
l’Africa. 

Di contro alle società semplici, derivate dalle 
produzioni spontanee del suolo stanno le società com¬ 
plicate, derivate dalla teri'a trasformata dalla cul¬ 
tura. In queste ultime il luogo, cioè l’ambiente fisico, 
non ha più quella grande importanza che già aveva 
nelle società semplici. Il carattere più generale che 
risulta dalla trasformazione del suolo col lavoro uma¬ 
no è la diversità dei fenomeni sociali sullo stesso 
suolo, che deriva dalle forme infinitamente varie del 
lavoro e dalle attitudini diverse di ciascun individuo. 

Il primo tipo sociale complesso è quello formato 
dalla via dei Deserti. Nel deserto c’è il cammello ch’è 
ottimo come portatore, ma costituisce una debole ri¬ 
sorsa per la sussistenza, quindi l’arte pastorale non 
basta e si trova una risorsa complementare nella fab¬ 
bricazione e nel commercio: per la mancanza di alcuni 
oggetti, e per l’abbondanza di altri, si determinò la 
fabbricazione in vista della vendita ed il trasporto 
m vista del commercio. A tale scopo si formano an¬ 
che le carovane, che perciò debbono essere numerose 
1 i manenti, e quindi costituiscono un aggruppamen- 

la S“ S ° 6 men ° Sfcabile del]a famiglia, ch'è 

l e e C0S1 a carovaria diventa un regime norma- 
ll T ~: in Cui 91 SVÌln PP a - potere pubblico, 
positi di ’ SOn ° lu °S hi di vettogliamento e de- 

m0dÌfìcaU °. Organizzarne se¬ 
dentario ma F 1 , eS9eU2iali ; a ) ^ lavoro diviene se- 
1 industria e il commercio predominano 
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sulla cultura; b) la condizione della donna è elevata 
(matriarcato); c) i poteri pubblici si costituiscono al 
di fuori della comunità di famiglia e di tribù. Que¬ 
sto tipo sociale non ba prodotto nazioni stabili, per¬ 
chè il tipo commerciale è instabile, e solo la cultu¬ 
ra può produrre la stabilità. 

Un altro tipo complesso è il tipo ckineso, il qua¬ 
le si è formato per le vie dei grandi Imperi dell’A¬ 
sia. La China è stata popolata per due vie: 1. dei 
dominatori, cioè attraverso il Gobi, formata di po¬ 
poli pastori (Tartari, Mongoli, ecc.) che non si sep¬ 
pero piegare al lavoro e farsi sedentari: 2. dei pae¬ 
sani, cioè per la via del Thibet, che formò un tipo 
di piccola industria, di piccolo commercio e di pic¬ 
cola cultura; poiché per il suolo povero, per la scar¬ 
sezza di animali, si dovette ricorrere alle risorse com¬ 
plementari che tutte scarse, originarono un tipo so¬ 
ciale ridotto. Il tipo giapponese ha grandi analogie 
col chinese, ma per la configurazione montagnosa del 
paese, ha dovuto abituarsi al lavoro intenso, e quin¬ 
di si è sviluppata in tJSso la tendenza alTindividua- 

1Sm< ivr e ^ sc ^°^ a comunità patriarcale. 

Mentre nei tipi sociali dell’Oriente domina la 
comunit di famiglia o di tribù, nei tipi sociali del- 
occi ente domina l’individualismo e la tendenza ad 
. orma di comunità più comprensiva: la città. La 
0n ? medlterranea forma un’unità ben caratteri - 
dalli 9 erminata dalle relazioni stabilite dal mare, 
naturali n 4 Un ^ orme > dal suolo e dalle produzioni 
ti: vallaf UeSta re S^ 0ne comprende tre luoghi distia- 

danno origin 8 P dal c „““ ÌttimÌ V PÌCOOli - !,lti|?ia “ i ’ CUe 

1 T j.- • -, Uno a un tipo sociale diverso. 

chidiesi. La^ vallataT a ^ Ia ^ a sono ‘ PeIs g‘ 6 ' °° 1 ' 

coltura, che fn ™ tU,ta da terre proprie alla 

ca dell’oro dallaTx. “ ma gg iorm »‘ e dalIa ricel " 
Zione arborea frnttifer n C ° 1Uvare 6 daUa 
nna vita orbane i„, Da qaeste condizioni de , rlT ,“ 

tensa, anche per la necessità d.i 
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riunirsi in luoghi fortificati al coperto delle razzie 
degli abitauti della montagna. La natura dei luoghi 
sviluppò attitudini di costruttori, attitudini artisti¬ 
che, la bellezza ed armonia del tipo fisico, prodotte 
dal leggero lavoro all’aria aperta e dalla vita facile o 
urbana. 2. II tipo dei Porti marittimi è rappresentato 
dai Fenici e dai Cartaginesi. La regione originaria dei 
Fenici era favorevole al commercio, perchè situata vi¬ 
cino ai grandi imperi dell’Assiria e dell’Egitto. Questo 
tipo risulta così formato: distruzione della comunità 
familiare, sviluppo dell’instabilità in rapporto al suolo, 
alla famiglia, alla clientela; predominio della comunità 
pubblica con carattere dispotico; impotenza a costi¬ 
tuire imperi coloniali stabili. 3. I tipi dei Piccoli al¬ 
tipiani sono gli Albanesi e i Greci, che costituiscono 
una derivazione del tipo della vallata, una selezione 
di uomini indipendenti, d’iniziativa contrarii perciò 
alla comunità. L’insufficienza del suolo ha sviluppa¬ 
to vicino alla cultura, esercitata dalle donne, il bri¬ 
gantaggio esercitato dagli uomini, nelle ricche valla¬ 
te sottostanti: le vie poco praticabili non fecero svi¬ 
luppare il commercio. I Greci sono un miscuglio di 
tutti e tre i tipi mediterranei; e così pure i Roma¬ 
ni, che rappresentano il massimo sforzo per uscire 
dalla comunità verso l’individualismo; e tutta la loro 
costituzione sociale non è che uno strumento per tu¬ 
telare i diritti dell’individuo. 

Arrivando a questi tipi più recenti ed abbastan¬ 
za complessi, perchè rappresentano gradi evoluti del¬ 
la civiltà, il Demolins, invece di farli oggetto di stu¬ 
dio piu accurato, ricorre alla combinazione delle vie, 
e i per conseguenza, dei tipi sociali. Ciò, se da una 
parte prova che l’influenza dell’ambiente fìsico co- 


jmncia grandemente a diminuire con lo sviluppo del- 
civiltà, dall’altra per conseguenza, vien dimostra-, 
a 1 assoluta insufficienza di una spiegazione geogra- 
ca tipo sociale. 
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Demologia, v. Pletologia. 

Demopedia. Vocabolo proposto dal Rossi per in¬ 
dicare la scienza dell’educazione della folla, v. Folla- 
coltura. 

Demopsicologia. Altra denominazione di psico¬ 
logia collettiva, o del popolo. 

Derivato. Come termine relativo a scienza indi¬ 
ca la derivazione da una scienza fondamentale-astrat¬ 
ta. E’ parallello a concreto. 

De Roberty (Eugène). Russo. Autore di: La So¬ 
ciologie (1873); L’ethique: la morale considerèe corn¬ 
ine sociologie elementaire (1895-1908); Nouveau pro- 
gramme de sociologie (1904); ecc. ecc. eco. Recente¬ 
mente il De Roberty nel Nouveau-Programme de so¬ 
ciologie ha riassunto i punti essenziali e decisivi della 
sua dottrina sociologica, tralasciando tutto ciò che 
uei suoi numerosi scritti si riferisce alla riforma della 

oso a, alle vedute particolari e alle teorie sociolo¬ 
giche ausiliari. 

. ^ ^ campo dei fenomeni del mondo superor- 
dom' 0 *. 81 PU ° sotnmar ’ a mente dividere in due grandi 
ne soc* ri 10 ^ P ens * ero s °oiale e quello dell’azio- 
perorea * conos cenza dei fenomeni dell’ordine su* 

specie dTstud 1 - P ° fcrebbe dun( l U0 raggiungere con due 
delle Wpi * m ^ mamen te connessi: 1° la ricerca 
bigia socialeTpo 1 ? dell ’ mfcerazioa e psichica, l’etiolo- 
questa interiufl & r ^ cerca de ^ e leggi secondarie di 
Piamente detto Tu ° la SOciol °g ia dell’atto pro- 

poi ad u na CQ ’ 6 a adotta, i quali porteranno 
°be guidano i^ 0Sc ' en2a metodica delle grandi regole 
Squisite, nna lca2 i°ne pratica delle verità sociali 
6 socio individuar k ecn °l°gia della felicità collettiva 
todo induttivo r 9 soc ^ 0 ^°gi a deve seguire il me- 
a formulare l a ]° F 1116220 del quale oggi è arrivata 
Ptà generale deir^ Prelazione, cioè la leggo 
1Q ^ 6ra evoluzione superorganica. L a 
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conoscenza di tutti i fattori sociali riuniti, forma la 
ecologia sociale, cioè la scienza delle cause costanti 
dei fenomeni sociali piu vari, una sociologia genera¬ 
le. I due fattori dell’evoluzione sociale debbono esse¬ 
re studiati nell’ordine induttivo, cioè dall’effetto alla 
causa: nei limiti della sociologia generale o etiologia 
delle società si comincerà dunque necessariamente dal¬ 
la sociologia dell’azione, la quale sostituisce cosi in 
modo scientifico la morale, che sta disparendo. Nella 
lenta evoluzione dal biologico al sociale si possono 
notare tre fasi necessariamente successive: la coscien¬ 
za bio-individuale, la coscienza del gruppo e coscien¬ 
za collettiva e la coscienza socio-individuale: la pri¬ 
ma è un fatto sociale. Il quale non è dato dal fatto 
biologico (interazione fisica) o psicologico (interazione 
psichica) ma dall’interazione stessa, cioè dal progres¬ 
so della interazione che costituisce appunto la spe¬ 
cialità del fatto sociale. La fenomenalità superorga- 
nica si manifesta con la formazione e la lenta evo 
luzione dei gruppi sociali, dalle collettività rudimen 
tali sui gruppi moderni, varii e complessi nei quali 
lo sviluppo individuale sarà maggiore, non ariestato 
da ostacoli di origine collettiva (privilegi) iueguag ian 
za » ingiustizia). . 

Non vale opporre fatto sociale a fatto co e 1 

l- 10 istituzioni sociali che hanno il potere di ai ^ 

gere la moralità (socialità) si presentano come 

interpsichiche più fisse, più regolari. La socia 1 a 

sue manifestazioni concrete riveste aspetti mu 

volta e 3 P 0 ' 


a d es. il linguaggio in cui per la prima 
c jahnente si può sorprendere in modo e: 

Cls °i la trasformazione del fenomeno psico sic 


n °meno psicologico.il principio dell’uguaghanz 

***• « della reazione o della conservazione delleae^ 

è egualmente vero in sociologia come 1 oven - 

t ' Ca ' ^interazione della coscienza è il P u ^ . - c0 e 

° dell a ricerca del sapere fisico-chimico, W*'* 
^ Ueste conoscenze, considerate astrattameli 
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fetti di questa causa ultima, costituiscono la realtà 
sociale più semplice, e la conoscenza di questa cono¬ 
scenza costituisce il grado più alto della realtà so¬ 
ciale. L’analisi distingue, nell’evoluzione sociale quat¬ 
tro momenti successivi, aspetti diversi dell’unica real¬ 
tà sociale: 1. interazione mentale; 2. conoscenza della 
natura e del mondo esterno; 8. conoscenza di questa 
conoscenza; 4. tutti gli effetti prodotti da queste due 
specie di conoscenza; (filosofia, arte ed azione). È la 
ragione (o conoscenza) la materia propria, il conte¬ 
nuto della storia delle società. 

L'esperienza moltiplicata e indefinitivamente rin- 
novellata dal contatto permanente di coscienze simili, 
fa sorgere, dal fondo organico comune a tutti gli es¬ 
seri viventi, il fenomeno conosciuto sotto il nome di 
ragione. La realtà vivente (concreta, particolare) su¬ 
bendo le leggi dell’evoluzione universale si complica 
con la realtà ideale, astratta, generale: in una paro¬ 
la, la materia sotto tutti i suoi aspetti diviene la 
materia stessa dello spirito, o più brevemente, lo spi¬ 
rito. Le idee più generali nascono dalle meno gene¬ 
rali: il giudizio è l’enunciato degli atti di astrazione 
che conducono al concetto più generale: la logica ser¬ 
ve a formare e a giustificare le idee astratte e g®' 
nerali; Come la logica, di cui formano altrettanto a P' 
p icazioni specializzate, i metodi del sapere sono 1®' 
nomeni biosociali. Come la funzione biologica, la i Qn “ 
zione delle generalizzazioni e delle astrazioni e dell 0 
ì a nelle società umane, agiscono corno apparecchi 
condensatori e filtratori della ragione che così rende 

zamAn'i- 6 j 0ouos cenza, la classificazione e l’app reZ ‘ 
colleH 6 ’ etX0rrae mole di fatti e di esperienze 
ol ethve cumulata dall’umanità. Lo studio del con- 

deI1 , Uell ’ 0rdin ® della ricerca, la conoscenza 

stesso nV°’ T la coaosc0 uza del concreto segue nello 

stesso ordine 1 ° slu# dell , astratt0 . 

za mai] f osservabili sono fatti di coscie”- 

? a o cosciente f visto in certe sue manif 0 ' 
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stazioni concrete, è un fenomeno complesso, il più 
complesso di tutti, è un fatto cosmo bio sociale. Sul¬ 
la duplice base dei fenomeni inorganico e biologico 
si eleva lo studio induttivo del fenomeno dello spi¬ 
rito umano: dopo aver riconosciuto la natura compo¬ 
sta dei fatto psichico bisogna corcaro di isolarno lo 
elemento sociale e fondare cosi la sociologia. La so¬ 
cialità è la causa astratta dell’azione. Interazione psi¬ 
cofìsica (che ha per effetto il complesso rappresenta¬ 
tivo emozionale) sviluppautesi a poco a poco in inte¬ 
razione psicologica (die ha per oggetto il complesso 
ideo-sentimentale) questa è la causa presente o anco¬ 
ra ipotetica degli atti dei fatti sociali, dei costumi, 
delle istituzioni, degli avvenimenti storici. 

Non vi è che un modo efficace di modificare i 
sentimenti collettivi, ed è in primo luogo di modifi¬ 
care con l’aiuto delle scienze, la filosofia che sinten- 
tizza le verità particolari e, con l’aiuto della filosofia, 
1 arte che simbolizza le credenze generali, e, in se¬ 
guito, di diffondere le conoscenze scientifiche, le con¬ 
cezioni filosofiche ed i gusti estetici così rinnovati, 
in fingili ambienti sociali, « L’imitazione, -la sugge¬ 
stione, la costrizione, la correlazione delle forze so - 
Cla i sono momenti o aspetti del fenomeno sociale, 
ali a i 0l0 origine sta sempre la conoscenza, da cui 
£, llVa 1 interazione psichica ». La scienza e la filoso¬ 
da b°^ S ° n ° C * aQ * due modi del pensiero, che 

itiuì/a 0 ^' 00 ^ arresfcandosi a ^ a rappresentazione, alla 
cial 01116 ° aU 0naoz ^ oile individuale, ò divenuto so- 
ustrafct^l 06 -^ ar S erra iuare dalle idee generali ed 
suo terz 1 3USCÌtare se ntimeni comuni. L’arte ò il 
Infine "° j ni0do > la sua forma silici-etica e simbolica, 
nostre' c ° .' n ^ uenza ova diretta, ora iudiretta, delle 
un’ Cavataci 9Z1 i° ni esfceb ' c ^ e > filosòfiche e scientifiche 
dominio di U ' fc * ma de ^ a cosc ieu 2 ,a riempe il vasto 
r ° sociale * ,G1 ° C ^ 9 c ^^ auia l’azione : qui il pensie- 

6 fi balista 1 / V ^v 6 UUa I° rma essenzialmente teologie^ 
a (utilitaria). 
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‘«razione menfale “ubfece nnW " ^ 

senziale si trasforma • • blma m(K lifìcazione es- 

«. ma ;iL in “ nir;:r stetio °- 

■fn f f r» ™ • 1 uoucrete > lar te apparisce come un 

cosmo-sociale (psicologico); e considerato astrai 
tamente, è un fenomeno sociale, un modo di intera 
zione scienza che prende posto accanto alle altre mo 
dalità della esperienza collettiva, come il pensiero fi 
losofìco o il pensiero scientifico. L’opera di arte s 
oppone all’opera della natura essendo un prodotte 
dell’inberpsichismo: segue come la scienza e la filoso' 
fìa, la legge di correlazione con gli stati e leepochi 
sociali. L’arte è il termine intermedio (nella ricerc? 
o esperienza collettiva) che collega la verità sinteti 
ca e apodittica, basata sulla verità analitica e ipote 
tica, alla verità pratica e teologica, e ohe rapprese» 
ta la verità eincretica e dmWica fi Occorra 
tempo perchè la scienza, la 090 
modificare l’azione morale e sociale^ tua „ 

Concludendo e riassumendo. La^n^ ^ 

più urgente è J 9 gettare le basi astratt 

rica dei fatti g cord o teoria e prah 

della sociologia, o metteie d occorre un» ■ 

ca nei fatti sociali. ■» pnntì essenziali *» 

dottrina sociologie^ ^ ipot6S i f°“ d ““ e “ e t od „ par 

sivi C °‘deì e fenomeno superorgameo, 2. d; 

tnra del fon ^ studl0 de. p^ienu 


governa 


natura aoi . iiq studio “ 

“molare approprio allo^ ohe 

• ne vitale sui 9 e,ie ’ lafcen te n 011 ^inii* 
Z,0B ! H 1» obe da '* an a u*ero■ ^ 

montali. _ rod ace eh 0 prend 0 q 

« Cbe d v^otii 9* oh0 al “ne resta 
t°‘ e J etici a) 

^ nar ^ 



i) presso altre diviene sempre più cosciente e quindi 
modificabile di lungo sviluppo (società umana); 3° in- 
fìue che ovunque si manifesti, questa differenziazio¬ 
ne particolare consiste ad opporre l’io (individuo bio¬ 
logico) all’altrui (individui appartenenti alla stessa 
specie) in modo da stabilire tra questi due termini 
una interazione costante e feconda in rapporti vari. 
I fatti della fenomenalità superorganica si riaddu¬ 
cono tutti a due classi di cause: 1° razione recipro¬ 
ca esercitata gli uni sugli altri degli stati coscienti 
semplici, organici; 2° l’azione reciproca degli stati 
coscienti misti o composti. All’interazione cerebrale 
elementare o psico-fisica si aggiunge in tal modo ne¬ 
cessariamente una interazione complessa e derivata 
o psicologica. Il fenomeno superorganico succede al 
fatto vitale, ma precede sempre il fatto psicologico; 
posteriore ed esteriore al fatto psicologico; nella pri 
ma si manifesta solo nell’interazione psicologica, ma 
nella seconda si lancia nella via di una lenta evolu¬ 
zione (progresso). Contrariamente alla scuola psico 
logica, secondo il De Roberty, il fatto psicologico 
non è un fatto puramente cerebrale, ma composto, 
bio-sociale; e poiché il fenomeno su pei organico^ non 
può essere l’effetto del suo propiio e et o, ciò 
fatto psicologico, deve avere una causa indipendente 
e onesta si pai, chiamare sociali o ps.oh.smo somale. 

Concludendo, la fenomenalità snperorgan.oa sor¬ 
passa, prolungandola, la fenomenalità^ organica. Il e- 

nomeno superorganico è essenzialmente nn foumn 
di interazione psicofìsica o psicologica mas. p 

riguardare in tre modi, o da solo (fatto 
insieme col fenomeno vitale o anche .. 

inorganico (fatto concreto). Il s° CL0 og° £ tt0 

nare la duplice fenomenalità concreta ove >1 fct* 
astratto si può conoscere per mezzo 

rimontali.-Questa fenomenalità comp endo. 1 la m 

ma dei fatti e dei processi psicologie, e 2 lm 

merevole massa dei fatti e prone», ohe, 






attuali, rivelanti la moralità delle • • 

rite, o quella delle generazioni presentì siT' ^ 
scoiali. Nella prima classe il pensiero analitico’“com 
stata a fusione intima di due specie di elementi 
astrati,: 1" la vita (quii proprium che distingue le 
proprietà inorganiche); 2° la socialità primordiale, la 
interazione esclusivamente psicologica (quid proprium 
che distingue le proprietà superorganiche della ma¬ 
teria dalle inorganiche. E nella seconda classe (fatti 
sociali) si constata la presenza e l’attività combinata 
di tre specie di elementi astratti: 1° la socialità am¬ 
pliata, evoluta che si manifesta per l’interazione già 
entrata nella fase psicologica; 2° la vita che rappre¬ 
senta 1’ insieme delle forze o proprietà organiche 
sparse nell’universo; e 3° l'energia meccanica, il mo¬ 
vimento che rappresenta l’insieme delle proprietà fi¬ 
sico-chimiche e quantitative delle cose. 

L’analisi astratta ci mostra l’universo figurato in 
tre cerchi o sfere concentriche: l’esteriore, che abbraccia 
la fenomenalità fisico chimica, il modo indefferenziato; 
la media, in cui s’incomincia a manifestare il feno¬ 
meno dell’organizzione e che comprende la fenome- 
nalità biologica; l'interna in cui la fenomenali^» uni¬ 
versale organizzata ha subito sviluppo, a■ sooia, 1 
nione è un processo fondamentale unico. Il fatto de 

..... . r.» nX 

scienza astratta: la biologia, e un'al- 

zazione deve servire di punto di par enz ^ P.^ ^ 
tra scienza astratta: la socio ogia ^ . fatt j e le- 
me scienza concreta, la psicologia, 

mentari sono utili all’indagine socio ogj ^ scienze 

Il metodo deduttivo non (J(3V6 incorato- 

iniziali, e quindi alla sociologia, naturalistol in 

ciane a studiare i fatti socia ^ consta tazione 

modo obbiettivo, co metodo s # infine,.!-' 

O col metodo statistico di coni ^ d<jv6 rl00 r- 

dare un ordine logico alle ossei ' ’ ^ simile 
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alla induzione, perchè va dal particolare al generale, 
ma si differenzia perchè l’effetto si trasforma in mo¬ 
tivo, in causa finale invece di restare sempre un ef¬ 
fetto. Lo studio induttivo dei fatti sociali facilita la 
loro esplicazione razionale. La prima cura del socio¬ 
logo, per evitare confusioni, è quella di classificare 
i fatti in maniera larga e generale da comprendere 
la totalità delle manifestazioni e dei prodotti della 
mentalità sociale. Si possono così distinguere quattro 
gruppi fondamentali di fatti conosciuti sotto il no¬ 
me di scienza, filosofia (e religione) di arte, di azione 
(e di condotta) perchè ogni interazione psicologica si 
risolve in una trasmissione o in uno scambio di co¬ 
noscenze, di credenze, di sentimenti o di pratiche. 
Tutti gli avvenimenti sociali si riadducono a questi 
grandi gruppi di fatti psicologici, che perciò si pos¬ 
sono considerare come le loro cause o fattori. Il me¬ 
todo in sostanza è unico, il metodo finalista è quello 
piu adatto, ora, alla sociologia e apparisce come un 
procedimento sussidiario o ausiliario del metodo in¬ 
duttivo. 


Tutti questi fatti debbono stare in un certo or¬ 
dine: « si possono ordinare in due seiie parallelle 
una serie causale o una serie finale. Ogni serie cau¬ 
sale ó preceduta e preparata da una serie finale: la 
azione non precede mai la conoscenza, ma la segue; 
la 9erie finale precede nello spirito, la sexie causa 
dà la base alla ricerca dei rapporti diretti di causa¬ 
lità; e quando si constata che la relazmne di causa 
ad effetto coincide, in senso inverso con la relazione 
di scopo a mezzo, la serie finale diventa pure un 

ìaKrnmanf.n rii rio.«ma 6 di Controllo. 
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porano tutte le tecnologie: è questa una classificazione 
di fatti sociali che contiene una classificazione delle 
scienze ed implica una vasta legge evolutiva, cioè la 
legge di correlazione che governa lo sviluppo della 
civiltà delle società. 

La consecuzione subbiettiva o razionale,, la suc¬ 
cessione teleologica (azione, arte, filosofia, scienza) 
invertita, diviene una consecuzione causale (scienza, 
filosofia, arte, azione). « Una sola serie evolutiva, 
composta da prima dei tre termini di cui l’astrazio¬ 
ne generalizzatrice fa un insieme, un gruppo, un ge¬ 
nere ideologico, l’unità sociale per eccellenza, e poi 
di quattro termini che lo stesso spirito di generaliz¬ 
zazione astratto fa concepire come un insieme sepa¬ 
rato dal primo e che forma un genere nuovo, l’unità 
mentale e psicologica, insomma una serie di sette 
termini o sette classi astratte e generali compren¬ 
denti tutti i fenomeni sociali. E’ una sola grande 
legge di evoluzione che governa la serie settenaria »■ 
La legge di evoluzione si può formulare così: « In 
tutti i casi storici e attuali, dati o possibili, il grup¬ 
po o i gruppi sociali avranno quel valore esatto che 
ha l’interazione, prima psicofìsica e poi psicologica 
che li genera e li forma ». 

Determinismo economico. E’ un’altra denomi¬ 
nazione data al materialismo storico; è più propria» 
ma meno accettata. 

Determinismo (sociale). Il determinismo, in sen ' 

so filosofico, è il principio di causalità; il conseguente 

è determinato dall’antecedente e l’insieme dalle sne 
parti. Nel senso sociologico indica l’azione della» s0 
cietà determinante i fenomeni sociali. 

De Tourville (Henri). Francese. Autore di: D 0 
nomenclature sociale; Histoire de la formation parti' 
culariste; eco. 

L opera di sociogeografia più importante del D 0 
Tourville è 1 Histoire de la formation parbioulariste» 












pubblicata m una sena di articoli su la « Science So¬ 
ciale » del febbraio 1897 al febbraio 1903, anno in 
cui mori, ed ora pubblicata in un volume col titolo 
l’Origine des grands peuples actuels (1907). v. De 
Molila, Le Play , Sociogeografia , eco. 

Il De rour\ille ha consacrato le sue vaste ri¬ 
cerche a risolvere questo problema: come dalla fami- 
glia patriarcale si è pervenuti alla famiglia partico- 
1 ari sta, problema importantissimo per chi sa che la 
sociogeografia tende a dimostrare nella concezione par- 
ticolarista l’origine di ogni superiorità sociale passa¬ 
ta presente e futura. Procediamo all’esposizione: 

1. Le origini Germaniche e Gotiche. Il luogo che 
ha operato la trasformazione della famiglia patriar¬ 
cale in famiglia particolarista è la Scandinavia. Il la¬ 
voro dominante, sul versante orientale, è la cultura 
intensa, sul versante occidentale è la pesca unita alla 
piccola cultura. Il popolo venuto a stabilirsi sul ver¬ 
sante orientale, presentava un tipo analogo a quello 
dei Celti, pastori incamminati attraverso il suolo bo¬ 
scoso dell’Europa, per la via delle steppe ricche del 
Danubio, luogo configurato in modo che si può cor¬ 
rere o arrestarsi a piacere, in cui le laude fertili so¬ 
no congiunte concordemente per la via dei fiumi e dei 
laghi: ciò che spiega l’unità generale del paese ger¬ 
manico, malgrado la penetrazione profonda delle step¬ 
pa o la necessità di apprendere il governo delle bar- 
°lie. In questo paese sostarono i Goti prima di pe¬ 
lati are nella Scandinavia, in cui per il suolo più pro¬ 
ondo e il riparo dei monti alle incursioni marittime 
artninarono una vita agricola e sedentaria compio- 
a - E poiché essi avevano importato molti animali 
^mestici si dedicarono allo produzioni dello industrio 
^ ar * e che per la esuberanza o la buona qualità 1 or- 
..j, , QQ | 0 °6g®tto di commercio, ciò che li portò ad im- 
2 ' ra * con la navigazione. 

0r igini odiniche. La più vusln o torte od an- 
or ganizzazione del commercio lontano ù quella 
Guinee, fl 
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dei carovanieri delle grandi steppe: a questo tipo ap- 
partiene Odino, la cui città è assisa sulla graude via 
dei germani verso la parte centrale dei mondo occi¬ 
dentale. La vita sedentaria in mezzo ai popoli no¬ 
madi crea il bisogno di legame per la sicurezza e il 
benessere, e così ha origine una specie di confrater¬ 
nita a carattere religioso, ma quando per la conqui¬ 
sta Romana Odino non potè continuare i suoi rap¬ 
porti con l’Asia Minore, si spinse verso il settentrio¬ 
ne, in cui la via aperta era quella della Scandinavia. 
E dato il nuovo luogo, le istituzioni commerciali decad¬ 
dero, ma il progresso delle arti industriali e della 
cultura intellettuale, aumentò, apportando così ai Go¬ 
ti quell’elemento urbano di cui difettavano. 

3. e 4. IL pescatore costiero di Norvergia. Questo 
popolo così composto popolò anche il versante occi¬ 
dentale della Scandinavia, cioè la Norvegia, che ha 
una costituzione fìsica unica nel mondo. E qui im¬ 
porta affermare questo fatto: che, da una parte l’emi¬ 
grazione gotica non ha prodotto che la formazione 
partieolarista; e, d'altra parte, fra tutte le popola¬ 
zioni particolariste sparse ovunque oggi nel mondo, 
non ce ne è una che non derivi dalla Scandinavia oc¬ 
cidentale. E questa unica posizione è dovuta alla 
struttura delle coste e al Gulfstream che ne fanno un 
luogo ricchissimo di pesci, i quali vi trovano abbon- 
I danza di nutrizione e calore; ai fiordi favorevoli alla 

navigazione in barca, e al terreno coltivabile stretto 
e disseminato. Un tal suolo non è abitabile dalle due 
specie di popoli primitivi patriarcali e cacciatori, e 
quindi si va formando una società in cui il luogo 
agricolo trasforma la famiglia da patriarcale in par' 
ticolansta e la proprietà da comune e vasta in pic¬ 
co a e particolare, ed il luogo marittimo sviluppa il 
avoro e la capacità produttiva individuale, che si 
manifesta nell’eliminazione della vita pubblica e nella 
massima forza della vita privata e dell’individuo. 

5. Il Sassone. Scesi, a poco a poco, per successi' 
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, ve emi S razioni nella pianura sassone sottostante i 
pescatori costieri norvegesi vi apportarono le loro con- 
ceziom della vita sociale, le quali si mantennero sem¬ 
pre particolariste ma adattate di preferenza alla cul¬ 
tura agraria che alla pesca. 

6, 7, 8 e 9, Il Franco . Ma poiché il suolo perla 
cultura agraria, col regime dei piccoli domini separati, 
si esaurisce presto, sorge la necessità dell’emigrazio¬ 
ne, la quale da prima individuale e vicina, diviene 
per masse e lontana. Risorge così il vecchio caratte¬ 
re sociale dei carovanieri e della comunità di vita fa- 
railiaie e i sassoni emigrano per masse franche per 
paesi loutani e verso l’occidente dove il miraggio del 
bottino e delle terre feconde era più promettente. 

Però se nella emigrazione il principio patriarca¬ 
le e la famiglia particolarista poteano andare di accor¬ 
do, ciò non avveniva nella vita abituale dopo la con¬ 
quista. Tale organismo, riflettentesi poi nel Trust 
patriarcale dei guerrieri e del dominio a famiglia par¬ 
ticolarista degli agricoltori, cagionò la prima sepa¬ 
razione netta tra il guerriero e gli emigranti, col 
trionfo dell’organizzazione del dominio comunista ap¬ 
portato dai Romani. 

Ma a poco a poco sia per il genere dei legami 
sociali tra gli agricoltori e guerrieri, che per la ne¬ 
cessità della cultura e della vita politica dello Stato, 
si determinò il servaggio e poi il vassallaggio, e in¬ 
fine la feudalità: da una parte i grandi proprietari 
fondiari e dall’altra i servi, e poi, da una parte il 
P 111 ncco proprietario tondiario e padrone dei servi 
6 fi^’altra i vassalli meno ricchi e a lui subordinati 
aQ che per il servizio delle armi. 

10, 11 e 12. Il Feudale. Si determina così il re- 
8 1I; ne feudale che incomincia con Pipino il Breve che 
j^igura < l ue l regime politico derivato progressiva- 
fend ^ formazione particolarista: la sovranità 

s - Qq a e su ^ dominio; che ebbe la sua maggiore espan- 

con Carlomagno, vero tipo eccellente e completo 
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del grande proprietario. La necessità di mantenere il 
dominio ed il desiderio di ampliarlo determinarono la 
creazione di onori e di titoli che divenendo poi per¬ 
petui ed ereditarli costituiscono precisamente il re¬ 
gime della fedualità, che si sostituì a poco a poco al 
re e agli imperatori aumentando l’impero; in questa 
prepotenza di dominio in ogni individuo, nel carattere 
di indipendenza e d’isolamento dei grandi domini si ve¬ 
de sempre l’origine della concezione particolarista 
ereditaria della vita sociale. 

In questi caratteri si vede pure la conseguenza 
della decadenza dei trasporti commerciali non più si¬ 
curi o necessari, e militari, e delle guerre, sia per la 
difesa del dominio che per le spedizioni esterne. 

13, 14, 15, 16 e 17. Vintroduzione dei sassoni nel¬ 
la Gran Bretagna sui Celti , sugli Angli, sui Danesi, sulla 
feudalità Normanna. Prima di studiare la causa della de¬ 
formazione del tipo feudale si deve conoscere un altro 
popolo^ uscito, come quello dei Franchi, da una emi¬ 
grazione sassone condotta da capi odinici: il popolo 
degli Anglo-Sassoni, il quale potè perpetuare in modo 
più puro le tradizioni e i caratteri particolari perchè 
non risenti l’influenza del regime politico Romano e 
non subì mescolanze profonde perchè il popolo della 
Gran-Bretagna era costituito da Celti. 

E su questo ebbero predominio istituendo il do- 
) minio privato indipendente, favorito dalla natura del 

suolo e determinato dalla attitudine speciale del 
lavoro. E poi ebbero predominio anche sugli Angli che 
vivevano sotto il regime comunista e patriarcale, co¬ 
lonizzando meglio il suolo e praticando un governo 
ero ed egualitario che già si è visto presso i Sas- 
S ° D ' 1 'fl u ® s ta opera furono ostacolati dai Danesi 
ce erivati dallo stesso paese e dalla stessa razza 
8i assoni e dei Franchi, ed emigrati per le stesse 
ragioni dell’inscienza del suolo e del dominio pri¬ 
vato indipendente, meglio organizzati per la naviga* 
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zione, costituirono un popolo di pirati audaci clic per 
poco riuscirono a conquistare il potere. 

L invasione normanna che venne dopo fu una 
invasione danese perfezionata essendo della stessa 
razza e della stessa composizione sociale: erano però 
pirati di terra, la migliore espressione della razza 
dei guerreri odinici, che nel regime feudale, militare 
ed agricolo, trovarono l’ambiente più adatto al loro 
potere. E dopo poco più di un secolo e mezzo dal prin¬ 
cipio della denominazione feudale il popolo Sassone 
si trovò unito e compatto, quantunque composto di 
Celti, di Angli e di Normanni. 

18 e 19. Il movimento comunale in Francia. Con 
lo sviluppo della Cultura viene lo sviluppo della fab- 
biicazione, ma sotto la forma del piccolo laboratorio, 
e quindi si va formando la popolazione industriale 
che si unisce in città e dà origine ad associazioni di 
mestieri e di interessi e ad un regime comunista in 
cui si hanno le corporazioni dei proprietari accanto 
a quelli del commercio e del mestiere. 

20 e 21. La cavalleria e il militarismo feudale. 
Con lo sviluppo del commercio e delle industrie e la 
importanza delle Gilde i signori feudali indeboliti 
come proprietari e come militari, non potevano fare 
altro che darsi al mestiere delle armi. E su queste 
rovine sorse di nuovo la potenza del reame che, si 
può dire, raccolse tutta la potenza che era sfuggita 
ai s *guori feudali. 

22. La germanizzazione nuova dell'Europa Centra- 
e .Medio Evo. Per il carattere delle istituzioni com¬ 
merciali, -urbane e militari si spiega il facile soprav- 
Ve nto del regime monarchico su quello feudale. 

^ 28 e 24. La formazione della città libera al Medio 

jV °‘ formazione della Germania fu in gran parte 
a na per opera anche del commercio. Alle fiere 
tuafi^ 0 * 16 S * sos ti Girono nelle città i mercati abi- 
b e d alla fabbricazione si trovò lo sbocco nel 
e rcio che si estese assai nel mondo per opera 






anche della cavalleria e delle crociate. Nel regime 
della città della Lega Ausiatica, si rileva il carattere 
perspicuo della formazione particclarista. 

La scoperta delle Indie orientali e occidentali, 
frutto della cavalleria e dello sviluppato commercio 
marittimo dei portoghesi, aprì nuove vie al commer¬ 
cio e alle industrie europee. 

A misura che si avanzi verso i tempi moderni 
e si prenda ad esaminare la complessa vita sociale 
delle Grandi monarchie dell’ Evo moderno (cap. 25, 
26, 27) ed { grandi popoli particolaristi (cap. 28, 29 
e 30) non si scorge più chiaramente il principio do¬ 
minante che dovrebbe interpetrare la struttura ed il 
regime degli Stati e dei popoli moderni e la storia 
diventa uniforme nella sua stessa complessività che 
non permette di cogliere con evidenza l’azione di una 
sola influenza, così il De Tourville stesso deve affer¬ 
mare che le monarchie dell’ Europa centrale hanno 
avuto la stessa evoluzione della Francia. Ma molte 
altre e non difficili a rilevarsi sono le contradizioni 
e le insufficienze delle spiegazioni del De Tourville. 
Ad es. il pescatore costiero norvegese quando invade 
la piana sassone, nel luogo nuovo e diverso non tra¬ 
sforma il suo tipo sociale, quantunque cambii anche 
il suo modo ed il carattere della sua vita. Dopo aver 
affermato che i Sassoni costituiscono un tipo esem¬ 
plare di famiglia particolarista, nella trasformazione 
^ in Franchi,» nel carattere della loro emigrazione, ri¬ 

scontra 1 influenza del loro primitivo carattere ori¬ 
ginario patriarcale. Quando arriva ai popoli più prò- 
graditi, con ordinamento sociale più complesso, come 
i Franchi, non sa spiegare alcuni fatti, o meglio ten- 
1 ^P^ e S ar li in modo insufficiente, così ad esempi 0 
per spiegare perchè i Visigoti, i Burgundi, ecc., si 
erano adattati subito al sistema politico-amministra- 
ivo romano afferma che erano invece i Romani che 
avevano adottato il sistema barbaro. Per spiegare il 
r ìon o eli organizzazione particolarista sulla c°m u 
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aiata, vale a dire degli agricoltori sui guerrieri di 
ce che gh emigranti tendevano sempre a ricostruire 
il dominio particolari. Questa non è una causa nè 
una ragione ma è il fatto stesso; la ragione si sa¬ 
rebbe trovata meglio nella rivolta fondiaria contro 
la rude oppressione dei dominatori guerrieri, impro¬ 
duttivi, rapaci e prepotenti. A proposito della Gran 
Bretagna compendia in una forinola il carattere par¬ 
ticolare di quel popolo: « sans Féodalité et sans Tra¬ 
ete » che erano proprio i caratteri determinati dal¬ 
lo stesso popolo in Francia, alla stessa epoca e che 
secondo il De Tourville rappresentarono precisamente 
una conseguenza e manifestazione della formazione 
particolarista. A proposito del risorgere dei Comuni 
e delle Gilde in Francia, due istituzioni del mondo 
patriarcale, ne trova le ragioni nel carattere della 
popolazione industriale che vive del dominio terriero, 
che non si assicura la indipendenza col possesso del 
suolo; dunque ammette esplicitamente che anche le 
influenze sociali sono qualche volta predominanti sulla 
stessa onnipotente natura del luogo. Per spiegare la 
fìsonomia militare, comunista ed urbana del medio 
evo tedesco, a dispetto dei suoi elementi particolari- 
sti, deve ricorrere alla scarsezza det Sassoni e dei 
Franchi che in quel periodo erano adibiti alle spedi¬ 
zioni guerresche mostrando così di credere che non 
6 la natura del luogo, ma una specie di spirito di 
'Citazione o contagio psichico o energica e persisten¬ 
te imposizione che di un popolo a regime comunista 
Può fare un popolo a regime particolarista. Non si 
la * DS °mma in De Tourville, a ben guardare com- 
P divamente la sua opera, nei fatti e nella teoria, 
no scopo di ricerca obbiettivo, ma una tesi abba- 
Inf DZa parti S iaua da dimostrare e da far trionfare. 
at ti non è il suolo o la natura del luogo che de- 
^ na SQ mpre il lavoro, la vita sociale pubblica ecc. 


terrai 


perchè una owwaw sw., 

2 ione SUi ° s ^ esso su °l° s i trovano popoli di forma- 
comunista e particolarista, prima o poi; così a 






136 


De-Di 


es. gli Anglo comunisti, sopraffatti dai Sassoni, par- 
ticolaristi; e se l’una forma la vince sull'altra ciò 
avviene per altre cause che potrebbero essere la raz¬ 
za, la forza di certi caratteri, il sistema politico, la 
migliore adattabilità, ecc. ecc., e che dànno la su¬ 
premazia e la vittoria non per la natura dei luogo, 
ma nonostante la natura del luogo, v. Sociorjeografia ) 
DemolinSj ecc. 


Diagramma, v. Grafico (metodo). 

Differenza (metodo di). È uno dei metodi indut¬ 
tivi proposti dal Mill. È basato su questo canone lo¬ 
gico: se un caso nel quale il fenomeno da esaminarsi 
si avvera, e un caso in cui il medesimo non si av¬ 
vera, hanno comuni tutte le circostanze meno una 
sola, che si incontra soltanto nel primo caso, questa 
circostanza, per la quale soltanto i due casi differi¬ 
scono, è l’effetto o la causa o una parte necessaria 
della causa del fenomeno, v. Concordanza (metodo di), 
Metodo , ecc. 


Differenziamento (legge del). Consiste, secondo 
il Tarde, nell’evoluzione dell’eterogeneo primitivo ele¬ 
mentare, all’ omogeneo evoluto complesso; è il con¬ 
trario della legge dell’evoluzione dello Spencer. 


Dinamica (sociale). V. Scienze sociali. 

^itto. Lo studio del fenomeno sociale del di 
to, al pari di ogni altro studio di ogni altro f 0 
omeno sociale è passato per i soliti stadi nei rap 
1 C °- I1 1 so p^°logia: dapprima circoscritto al cam 
8 r ^ re ^° nel presente nel fatto giuri 
_ & ^° C0 * ^° C0 s * ® venuto ampliando in con¬ 

ia un ^ r° a feaomeai prossimi ed affini subendo 

dosi^anche m0m6at0 “ Ientìfio ° spin f 

aw finirà t n 8 ln i e tentando la previsione dello 

isolata ■ X ,r altti termini 11 diritto, da fatto a sé ed 
isolato, e diveduto un fenomeno sociale, e quindi il 
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suo stadio è divenuto oggetto di una scienza o 
disciplina sociale, che dapprima limitata, ha fluito 
essa pure, per avanzare pretesa di sostituirsi alla so¬ 
ciologia, come si può vedere a proposito delle dot¬ 
trine sociologiche basate sul diritto (Ardigò, Fouil- 
lee, ecc.) mentre è evidente che, se non si trattas¬ 
se di scienze o di discipline diverse, quantunque 
in strette relazioni, ma soltanto più o meno ampie 
e comprensive lo studio dell’intera società, se mai, 
dovrebbe comprendere ed assorbire quello di un sol 
fenomeno sociale. 

Ma non è tanto lo studio scientifico quanto lo 
studio filosofico del diritto che ha portato alla pre¬ 
tesa di confondere la sociologia con un’altra disci¬ 
plina, cioè con la filosofia del diritto. Senza star qui 
a dire quanto riguarda le filosofie particolari in ge¬ 
nere e la filosofia della storia in particolare, è bene 
anzitutto vedere come è stata concepita questa di¬ 
sciplina filosofica e se per conseguenza essa può le¬ 
gittimamente esistere come disciplina assorbente la 
sociologia. « Per alcuni, dice il Carle, la filosofia del 
diritto avrebbe dovuto essere una introduzioue allo 
studio del diritto; per altri una sintesi coordinatrice 
di tutti gli studi giuridici da indirizzarsi a menti che 
fossero già preparate a comprenderli; e non manca¬ 
rono anche quelli che di fronte al carattere presso- 
C 6 filosofico che avrebbero assunto ai nostri tempi 
g i studi di giurisprudenza positiva, ritennero che 
una vera e propria filosofìa del diritto non*avesse più 
ra gione di esistere; ciò che ha dato luogo a quella 
osidetta crisi della filosofia del diritto, basata in 

cuf 11 ? ar ^ e su err °uei presupposti metodologici, e su 
esiste nel campo speciale della disciplina una no- 
t0v <fie letteratura. 

del ^' 0niUn< l U6 > °ggi si può discutere se la filosofia 
ma ln t0 essere una scienza o una filosofia, 

deteò' 011 - 6 ^‘ Sc ^P^ na » come studio sistematico di un 

binato fenomeno, è generalmente ammessa. Ce^* 







to quelli che la considerano come una filosofia parti¬ 
colare seguono una concezione più antica e che, dati 
i nostri principii, potremmo dire ormai oltrepassata. 
Fu il Vanni che cercò sempre di mettere in gran ri¬ 
lievo il carattere filosofico della filosofia del diritto. 

A questa concezione del Vanni, nel campo proprio 
della filosofia del diritto, furono fatte numerose e 
gravi obbiezioni delle quali per noi si possono sempli¬ 
cemente ridurre a quella del compito gnoseologico, 
giacché la disputa riguarda appunto l’attribuzione 
del compito gnoseologico alla filosofia del diritto per 
tutte le scienze sociali, oppure alla sociologia; men¬ 
tre che per noi tale questione resta eliminata se si 
tien presente che all’infuori della filosofia (nel senso 
proprio o generale) noi non ammettiamo che nessuna 
altra filosofìa (nel senso improprio o particolare) e 


) 


nessuna scienza possono avere un compito gnoseolo¬ 
gico, sia pure impropriamente limitato. Il eòmpito 
gnoseologico della sociologia ci appare come una ere¬ 
dità della vecchia filosofia del diritto: per noi si trat¬ 
ta di compito estraneo alla scienza e proprio solo del¬ 
la filosofia critica. Ad ogni modo con un indirizzo 
più positivo (Vaccaro, Fragapane, ecc.) e che vuol ri- 
potere le sue origini propino dalla filosofia positiva 
1 Comfce > lo studio del diritto si orienta più ver¬ 
so a scienza che verso la filosofìa, quantunque anco¬ 
ra si persista a riconoscere l’esistenza, la ragion di 
^ sore e 1 autonomia della filosofia del diritto come 
la t Z fi a S ^* sopratutto a noi preme notare come 
in n - eT1Za 0rnia i generale sia quella di considerare, 
la Ca f 0> ^ ra PPcrto di subordinazione, come dal- 
cioloe' 8 ^ a ^ a filosofia dei diritto alla so- 

^ Ua1e s P e tta quel compito gnoseologico, 
ernnnn , 6 e . filosofie particolari per il loro rispettivo 
giuridiche SC10nz,e ' 6 ctle finora, per tutte le scienze 
li) snefi m ^ enso ^ ato (oioè anche politiche e socia- 

Un T alla fil ° SOfia del dritto 

ro P asso occorrerebbe fare per ridurre la 


V 











Di 


139 


filosofia del diritto, al suo vero compito di studio 
scientifico del fenomeno sociale del diritto, e consiste 
nel proclamare nettamente il carattere scientifico di 
questa disciplina impropriamente denominata filosofia 
del diiitto. Ed a questo proposito facciamo notai*e 
che anche in questi studi e forse più che altrove, ad 
una confusione di nomi, di espressioni, dr questioni 
secondarie, in apparenza importanti e assai diverse, 
si scopi e in fonoo uno strato comune di pensieri, di 
principii di concezioni, dovuto in gran parte eviden¬ 
temente all’esigenza sociologica; ciò che fa subito com¬ 
prendere come molte d’seussioni siano basate più su 
malintesi che su reali distinzioni di cose. Così ad es. 

1 influenza della psiche umana nello sviluppo e nella 
modificabilità del diritto; la concezione del diritto 
come fenomeno sociale e la sua conseguente subordi¬ 
nazione all’insieme della società; il compito o valore 
pratico della filosofia del diritto; la coesistenza origi¬ 
naria e primitiva del diritto con la morale, la reli¬ 
gione, il costume; la concezione della filosofìa del di 
ritto come scienza sociale, ecc. 

Quel che in questa base comune a noi importa 
rilevare è sopratutto il fatto che anche coloro che 
mirano a conservare l’autonomia e la ragion di esse- 
,. e . a ^ os °fi a del diritto, convengono, più o meno 
tifi 1 aaien ^ e > n0 i carattere ormai prettamente scien- 

‘-eoenriw 80 / 11 dd dÌrÌM °' PUt arriTOnd °’ 

anert a fc fanno, a proclamare questo carattere 
^ertamente (Carle, Ratto, ecc.). 

la fìi3T, e P rinci P ale consistente nel considerare 
resta un n * mfcfc ° C ° m6 llna scienza del diritto, 
donale PaSS ° Verso c l nella concezione più ra- 

M diritt0 ’ a cni si «■ 

ceas ari a del ' ‘ Wvicinancl0 come a conseguenza ne- 
sv ilupp 0 delp 1U0V0 indirizz ° scientifico imposto dallo 
P°raueo, esi S 0nza ' sociologica del sapere contem- 

nostri principii sulla costituzione di xme, 
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scienza e i criteri adottati a proposito della classifi- 
cazione delle scienze e discipline sociali o divisione 
della sociologia, e in attesa che una classificazione dei 
fenomeni sociali ci porga una base reale ed obbiet¬ 
tiva per assegnare a ciascuna scienza o disciplina so¬ 
ciale il suo vero posto, basta ora pel nostro compito 
trarre da quanto precede, la conclusione che già ave¬ 
vamo avanzata come premessa: che la filosofia del di¬ 
ritto non potendo oggi più essere, secondo molti, una 
vera e propria filosofia sociale; e nemmeno, secondo 
alcuni, una filosofia particolare delle scienze giuridi¬ 
che; e non avendo, per conseguenza, i compiti pro- 
prii della filosofia; ma* tendendo, d’altra parte, ad 
uno studio piu scientifico del fenomeno giuridico, 
possa e debba essere considerata come la disciplina 
che studia scientificamente il fenomeno sociale del 
diritto nella sua interezza e nei suoi rapporti con gli 
altri fenomeni sociali, nel complesso insieme di tutta 
la società umana. 


Disciplina. È un sistema di conoscenze basate su 
principii regolativi e non costitutivi, metodicamente 
connesse sulla base di una o più verità generali, co¬ 
struito a scopo didattico di economia mentale, v. 
ocienza, ecc. 


, 610 ( or gauismo). Diviso, separato, discoi 

> o pencer ne ha fatto la caratteristica del : 
ganismo sociale. Il suo correlativo è concreto. 

con ^ >re ^ so » c ^ e nou piò essere conti 

actinia*- rdi g ò intende ciò che nell’evoluzione 
cui er* a ° C ? rafcteri propri, uscendo dall’indistinto 

CUl era contenuto. 

la forma^° ne ^ ^ avoi ’°* E’ la legge suprema d 
6 evoluzione umana (DurkheimJ 

ria della" dTvilion^?? tr ° Va 1 P recursori deIIa fc ' 
rassegna nifi de * avoro > m a l’izoulet, ne fa u 
compie^, jq p r i nc ip; 0 della divisione « 




I 


: 










Dì 


141 


lavoro fu intuito da Platone, S Paolo • 

U-ebbe più brevemente dire da tutti ^Ui ch/’com'. 

ì— t: ocKU 

Nel secolo XIX, Adamo Smith e Henri Milo» 
Edwards (1827) l'applicarono e verificarono, il primo 
nell economia politica, il secondo nella biologia, i/lzou- 
let trova a Miine Edwards sei precursori In Bordeu, 
Buffon, Goethe, Duges, Virchow, Gl. Bernard. 

Il Durkheim a proposito osserva che bisogna in¬ 
tendere la divisione del lavoro, contemperata dalla 
cooperatone di tutte le altre funzioni organiche e so- 

ciali senza di che porterebbe più danni che vantag¬ 
gi. Già anche il Corate col proclamare la necessità 
della v«e d ensemble nei fenomeni sociali, e nell’enu- 
merare i danni della specialità intendeva di proto- 
stare contro la soverchia divisione del lavoro, sotto 
tutte le forme, sia materiale, che mentale. 

La divisione del lavoro, accennata fino dall’anti- 
c 1 a, lecen temente però è stata compresa come leg¬ 
ge naturale, esplicatesi in tutti i campi, e come leg¬ 
ge della condotta umana. 6 

Ordinariamente per sapere se una formula è o 

stahilN™. 6 COD ^ ronta 0011 un’altra precedentemente 
1 a ’ ma ^J esfco uon è scientifico poiché le for- 

scien* P T edeilfcÌ n0n sono verità “discutibili. Ogni 
nora n 676 l iposare su 6 le formule morali fi- 
mula d ™ r s ’ St0 “° “ 1Ia P r0 ™ positiva. Cosi la for- 
ffienouvie r) ° V ^n> de ! la ° antà (Kant ^> della perfezione 
ciale rWiavH l u 11 “ Se (S P onc9r >' dell’mteresse so- 
ste, subbiar' a 16 Ce 116 sono > ma tutte, come que- 

del la moralità’ t V ° l6r dai ’ 6 UDa formula scientifica 
che ne sono i, 6 ene con3 iuciare dall’esame dei fatti 

Sol ° die dia 0 g f ett0 ’ cioè co1 metodo induttivo, il 
Conoscere l0g * CÌ 6 scientifici - Si possono 

c °ndotta: morali nel consist c™ in regole di 

si po S 8 ol SO ;°. reg0le di condofcta »on morali. 

18 w due tratti seguenti! 





а) Quando un atto per sua natura costretto ad uni- 
formarsi ad una regola, se ne sottrae, la società in¬ 
terviene per mettere ostacolo a questa deviazione" 

б) Questa reazione sociale segue l’infrazione con una 
vera necessità predeterminata, che si chiama sanzio*. 
ne. Si può dunque dire che il fatto morale consista 
in una regola di condotta sanzionata. Poiché non è 
possibile vedere nella coscienza sociale, ci contentia¬ 
mo del suo fatto esterno: la sanzione. Per divenire 
scientifico lo studio della morale, si debbono elimi¬ 
nare le impressioni soggettive dell'osservatore. Re¬ 
gole morali sono quelle la cui violazione produce di¬ 
sprezzo, disapprovazione, ecc., dell’opinione pubblica. 
Ogni regola di condotta, a cui è attaccata una san¬ 
zione repressiva diffusa, è morale. E poiché ogni san¬ 
zione è uso sociale, cosi la morale ó una branca della 


sociologia. Vi sono atti che, senza essere obbligatorii, 
sono lodevoli: essi non sono morali perchè essendo 
latto morale una regola, questa non può esistere 
senza obbligazioni: sono l’estetica della vita morale, 
come 1 arte è l’estetica della vita intellettuale. 

Ma la coscienza morale sociale può ingannarsi.’ il 
nonnaie e ciò che si riferisce al tipo medio, del re¬ 
sto non è un tipo astratto, immutabile, ma soltanto 
un tipo variabile dentro certi limiti. Cosi le regole 
roora i sono normali o no, secondo che si avvicinano 
° al tipo morale di una determinata società, e così 
• .°, rre ^^P 01 tarsi nel clima storico sociale delle so¬ 
data m eSame * ^ tatto normale morale è, per una 
fase J^ eCle soc -l e , considerato ad una determinata 
analm! SU ° svdu PP°, « ogni regola di condotta, alla 
media , a . Sanz ’ 0Qe repressiva diffusa è attaccata, nella 

stesso f qUeSta SpeCÌe ’ considerat 1 6 &11 ° 

la stessa ° & ^° 10 ev °l uz i 0Ile j m secondo luogo, 

presentare'mettam Tf ** ad °S nÌ r0 S ola ch6 ’ 

anaWfi «. i m9nte questo criterio, è nondimeno 

re 8° le precedenti, vale » 
§ ssi fini e dipende dalle stesse cause 








Si tratta ora di vedere se la divisione del lavoro 
presenta questo carattere, e se ha un valore morale 

.Olfatti neg . stat, dell’Europa attuale, quasi tu i 
simili, essa vi e, e quelli ohe non l’osservano sono 
biasimati dall opinione pubblica; ma la divisione del 
lavoro spinta troppo, porta degl'inconvenienti, per¬ 
che ogni regola precedente è sempre limitata ad una 
regola contraria. 

Nella funzione della divisione del lavoro, la pa - 
rola funzione esprime il rapporto di corrispondenza 
tra i movimenti dell’organismo e i bisogni. La fun¬ 
zione della divisione del lavoro non è quella di au¬ 
mentale la moralità: nel campo economico, e anche 
m altri, porta dei benefìcii, ma la civiltà maggiore 
non vuol dire maggiore moralità. Essa però produce 
molte dissimiglianze, le quali come le simiglianze 
sono attraenti e sviluppano così la solidarietà umana 
e la società: così la divisione del lavoro sessuale è 
la sorgente della solidarietà coniugale. Così si può 
fin da ora dire che la divisione del lavoro ha una 
trazione morale, percuè i bisogni d’ordine, di armo¬ 
nia e di solidarietà sociale sono morali. 

Occorre ora vedere in quale misura la solidarietà 
° 6 a divisione del lavoro produce contribuisca alla 
integrazione generale della società, e per ciò bisogna 
comparare questo legame agli altri. Il fatto della so¬ 
gnata è simbolizzato, obbiettivato nel diritto che 

1 Cr .° Va ù 11 tUUe 16 manif0 stazioni ed estensioni della 
meta. Perciò ne risulta che, poiché il diritto ripro- 

uon i 6 P ldrud P a ^ della solidarietà sociale, noi 
riti ° iam ° ° he classificare le diverse specie di di¬ 
ci^ P r Cercare . le di verse specie di solidarietà so- 
secondn \ ^ corris P on dono. Classifichiamo le regole 
così due 6 SanZ10ni che vi sono attaccate: si hanno 
sive oro- ^ 6Cle ‘ a ) re ^°ie che hanno sanzioni repres¬ 
se (diS zate , (diriUo penale); ò) sanzioni restitu- 
ais trativn ! C ! V i 10 ’. COmrQer ciale, procedurale, ammi- 
j os 1 azionale). Il legame sociale al quale 
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corrisponde il diritto penale è quello di cui l’infra¬ 
zione costituisce il delitto: un atto è criminale quan-' 
do offende gli stati forti, definiti della coscienza col¬ 
lettiva. La coscienza collettiva, o comune, è l’insie¬ 
me di credenze, sentimenti comuni alla media dei 
•membri di una società; è il tipo psichico della società 
che si sviluppa, ha proprietà, come i tipi individuali, 
quantunque di un’altra maniera. La solidarietà sim¬ 
bolizzata dal diritto penale è quella derivata da una 
coscienza comune della rassomiglianza di tipi psichici 
e comunanza d’interessi che si consolidano nella so- ' 
cietà che diviene loro condizione di esistenza e che 
perciò non può essere alterata o distrutta dal delit¬ 
to. La sanzione restitutiva non è, come la prima, 
espiatoria, ma rimette le cose nello stato di prima. 
Hanno importanza particolare ma quasi nessuna im¬ 
poi tanza sociale; ad ogni modo la loro azione sociale 
è negativa se attacca le cose alle pei’sone, positiva, 
se tende alla cooperazione degl’individui che deriva 
dalla divisione dei lavoro. Il progresso della solida¬ 
rietà umana e della società è provato dallo sviluppo 
del diritto restitutivo in rapporto al repressivo. 

La solidarietà meccanica tende a sparire dinanzi 
alla solidarietà organica (divisione del lavoro). Ad 
essa corrisponde una certa struttura caratteristica di 
Un sistema di segmenti eterogenei e simili tra loro. 

e società a solidarietà organica sono costituite in¬ 
vece da un sistema di organi diversi di cui ognuno 
a una funzione speciale, o che sono essi stessi for¬ 
ti i parti differenti tra loro. Questo tipo è cosi 
ìverso, opposto al meccanico che il suo progresso 
e termina la sparizione dell’altro: gl’individui sono 
?? u PP at i non per discendenza ma per loro speciale 
1 J 1 a S0c ^ e: il loro ambiente non è naturale, ma 

professionaie. 


•a - P 0S ^° dell individuo nella società va sempre 

ferenza^Per a q° 5 ° 0Sl pUre dice S P encer ' m9 c ’ è dlf " 
i r nza, Spencer l’assorbimento dell'individuo o* 
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gruppo è risultato di una costrizione (guerra croni 
ca); invece questo assorbimento dell'iudftidnn u 

deno stato di omogeneità delle società primitfve^uol 
dire che ancora la coscienza individuale non è di 

t.n a dalla collettiva. Da ciò deriva che la sola au¬ 
torità e quella del gruppo e non dei governanti, e 
che 1 altruismo precede l’eeoismo P JL 

La società secondo Spencer, sarebbe la messa in rap¬ 
porto degl individui scambiauti i propri prodotti del 
loro lavoro, meccanicamente, senza coercizione o azio¬ 
ne sociale regolatrice. La società perciò è basata non 
su un contratto, ma sui rapporti delle diverse rela¬ 
zioni contrattuali. Ma il contratto, osserva il Dur¬ 
kheim, contiene elementi non contrattuali che debbo¬ 
no essere regolati e il contratto non è possibile che 
per un regolamento del contratto che è di origine 
sociale. Spencer riguarda l’aumento della complessi¬ 
va del governo come un fatto anomale, mentre 
che, come effetto della progredita divisione del lavo¬ 
ro, nasce la complessivi degli organi del governo. 

Per trovare le cause dei progressi della divisione 
e lavoro bisogna eliminare le forme varie che ha 
assunto la divisione del lavoro attraverso tempi e 
uoghi e resta allora un fatto generale, che, cioè, 
n ' , 1 ® vdu PP a avanzando nella storia. La società 
6 ^ olezzo poi quale si realizza la materia 
nn s ® aria P er 1 organizzazione del lavoro diviso, e 

tend» ° lIg i n f della divisione del lavoro che è nella 
il Drn Za ^ nd ^duo alla felicità. Ma è dubbio se 
una "T accresca la felicità degli uomini. Però 
che «Le/ 9 ° biettlva cile la vita è buona è nel fatto 
suicidii ! pre±enta alla morte; ma c’è il numero dei 
trario: ii°f \ Cle i sce COn la civiltà, che prova il con¬ 
iativi «in»-, ° 6 cbe ^ dolore e il piacere sono re¬ 

spinte dell’uomo ma non sono iu rappor- 

tfjui&jce, iq 
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to causale eoa la divisione del lavoro. Bisogna cer¬ 
care le cause nell’ambiente sociale. 

La divisione del lavoro è dovuta al fatto che i 
segmenti sociali perdono la loro individualità e ren¬ 
dono la materia più libera per entrare in nuove com¬ 
binazioni. La divisione del lavoro progredisce a mi¬ 
sura che vi sono più individui che sono sufficiente- 
mente in-contatto per potere agire e reagire tra di 
essi: vale a dire che vi è una maggiore densità di¬ 
namica o morale, dunque è in rapporto diretto con 
la densità materiale. 

La condensazione progressiva della società nel 
corso dello sviluppo storico si prn luce in tre modi: 
a) lasciando territorii ampli e con centrandosi; b) for¬ 
mazione delle città; c) numero e rapidità delle co¬ 
municazioni. Ma la divisione del lavoro resta il fatto 
derivato, e perciò i progressi per cui passa sono do¬ 
vuti ai progressi paralleli della densità socialo. Ma 
non sono questi i solo fattori: se la condensazione 
della società produce questo risultato è perchè essa 
moltiplica le relazioni intrasociali. Il volume sociale 
ha sulla divisione del lavoro la stessa influenza che 
la densità. Così si può stabilii'e la proporzione che 
« la divisione del lavoro varia in ragione diretta del 
volume e della densità delle società, e se essa pro¬ 
gredisce in modo continuo nel corso dello sviluppo 
sociale, e perchè le società diventano regolarmente 
piu dense e molto generalmente più voluminose ». 

Se il lavoro si divide più nelle società piu pro¬ 
gredite, ciò dipende non dalle circostanze variate, 
ma dalla lotta più ardente, perciò si produce una 
nuova specializzazione che fa coesistere le diverse at¬ 
tività, perchè hanno un obbietto differente. La divi¬ 
sione del lavoro è perciò auche una conseguenza del¬ 
la lotta. Ma quali effetti per il benessere? Tutte le 
specializzazioni fanno migliorare e aumentare la pio - * 
uzione, e ciò non è vantaggio di per sè, ma in quan¬ 
to ci rende possibili nuove condizioni di vita. 
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Un corollario di tutto questo è che la divisione 
del lavoro non può aver luogo se non in società co¬ 
stituita, perchè la concorrenza tra individui isolati 
non potrebbe avere quell’effetto. La divisione del la¬ 
voro è il fatto fondamentale della vita sociale: vi è 
una vita sociale al di luori della divisione del lavo¬ 
ro, ma che questa suppone. 

La divisione del lavoro si effettua quando gl'in- 
dividui hanno certe attitudini e sono spinti nel sen¬ 
so di queste: quando la coscienza collettiva è forte, 
stenta ad avere effetti. I progressi della divisione del 
lavoro dipendono da fattori secondari: indipendenza 
più grande degl’individui in rapporto al gruppo, che 
loro permette di variare in libertà. Nelle società più 
ampie e generali (nazionali) la coscienza collettiva 
diviene imperativa e non ostacola troppo il libero 
movimento delle società individuali. Lei forza degli 
stati di coscienza collettiva non dipende tanto dal 
comune tipo presente, ma dall’essere un legato delle 
generazioni passate. Una mobilità più grande (emi¬ 
grazioni) fa sparire ogni tradizione. Le grandi città, 
dove più movimento di popolo e di idee vi è, sono 
dilatti meno attaccate alle tradizioni e disposte ver¬ 
so le novità. Sono dunque cause meccaniche quelle 
che fanno che la personalità individuale sia assorbita 
nella società e le stesse cause fanno che essa se ne 
emancipi. Si può domandare se nelle società orga¬ 
nizzate l’organo non abbia la stessa lunzione del 
segmento nelle società meccaniche; se lo spirito di 
corpo non sostituiscalo spirito di campanile. La divi¬ 
sione del lavoro oltre a cause sociali ne ha anche or¬ 
ganico-psichiche. Di fatti, un tempo, l'eredità aveva 
molta influenza sulla ripartizione delle funzioni; oggi 
l’eredità va perdendo influenza dinanzi all’azione delle 
cause sociali, perchè più si specializzano le forme di 
attività, più sfuggono all’azione dell’eredità: e gli ac¬ 
quisti individuali sociali divengono più numerosi e 
attivi. L’eredità va perdendo non solo in valore re- 
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lativo, trasmettendo meno qualità, ma quelle poche 
che trasmette sono poco utili. 

La differenza tra divisione del lavoro organico 
e sociale è che nell’ organismo la cellula ha la sua 
immutabile funzione e nella società l’individuo può 
cambiare funzione. Ciò mostra che la funzione diven¬ 
ta sempre più indipendente dall’organo, spiritualiz¬ 
zandosi e complicandosi. 

La causa stessa che produce la divisione del la¬ 
voro (densità e volume della popolazione) produce 
pure la civiltà, la quale in tal modo non è uno sco¬ 
po, un ideale da perseguire, ma un effetto di una causa 
data, e che, dopo avveratosi, si rende utile. Ma la ci¬ 
viltà è anche un ideale, il quale è in rappresenta¬ 
zione anticipata di un progresso e che serve di spin¬ 
ta. Esso cambia come l’ambiente sociale che l'origina, 
perchè se esso fosse dipendente dall’ ambiente fisico 
e dall’adattamento dell’uomo ad esso (Spencer) non 
dovrebbe cambiar mai. 

Anche gl’individui si trasformano in seguito ai 
cambiamenti nel numero delle unità sociali e loro 
rapporti, ma si vanno emancipando dall’organismo. I 
fatti sociali non sono lo sviluppo dei fatti psichici, 
ma questi invece sono un prolungamento dei primi, 
all interno della coscienza. La società non trova nel¬ 
la coscienza fatte le basi su cui riposa, ma le crea 
essa stessa. Certi sostengono che non vi è niente di 
sociale, ma tutto è individuale; ma pel fatto che gli 
individui formano una società, si producono fenome¬ 
ni, che hanno per base la società e che reagendo sulle 
coscienze individuali le formano in gran parte. 

• .i divisione del lavoro produce la solida- 

ne a sociale, forme anormali sono quelle che non l a 
producono. Ve ne sono tre tipi principali: a) crisi in* 
s riaa e commerciali; b) antagonismo tra capitale 

oro; c) specializzazione intellettuale eccessiva. Qnel 
grave in questi fatti è che essi sono in certi 
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momenti il portato necessario di certe condizioni so¬ 
ciali. 

In tali casi vuoi dire che le relazioni degli or¬ 
gani non. sono regolarmente, e sono in uno stato di 
anemia. 

Perchè la scieuza sia una non è necessario che 
essa occupi tutta una coscienza, ma basta che tutti 
quelli che la coltivano sentano di collaborare ad una 
stessa opera. Talvolta sono le regole stesse che pro¬ 
duco tali forme anormali; così, ad es. la costituzione 
di classi e caste costituisce un’ organizzazione di di¬ 
visione di lavoro. Ma per la divisione del lavoro non 
occorre che ognuno abbia un compito, ma che questo 
a lui convenga e non gli sia imposto. Il secondo tipo 
di forme anormali è dunque la costrizione della di¬ 
visione del lavoro, ciò che prova che la solidarietà 
sociale non può essere imposta, ma deve nascere spon¬ 
tanea dall’azione delle forze sociali. Il terzo tipo è 
la mancanza di attività delle parti specializzate, che 
in tal caso, invece di servire ad una azione più ra¬ 
pida ed efficace, l’intralciano. La vera divisione del 
lavoro rende solidali tutti, non solo perchè semplifica 
l’attività di ognuno, ma l’aumenta. Veniamo alla con¬ 
clusione pratica. Realizzare a noi i tratti essenziali 
del tipo collettivo è una regola morale di condotta, 
incontestabile. La divisione del lavoro aumenta la 
fraternità umana, perchè, se non è possibile fare del 
mondo una società, la divisione del lavoro però ren¬ 
de possibile un’immensa società, ciò che fa raggiun¬ 
gere meglio l'ideale sociale umanitario. 

Quest’opera del Durkheim non è stata da tutti 
completamente ben intesa. Alcuni hanno voluto ve¬ 
dere nella divisione del lavoro il principio essenziale 
e caratteristico della vita sociale e hanno considerato 
la teoria del Durkheim come una teoria economica; 
altri hanno voluto vedervi una teoria sociologica mo¬ 
rale, e tenendo presente più il metodo di studio (ob¬ 
biettivo) che le conclusioni pratiche e sooiali, hanno 
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incolpato la teoria del Durkheim di amoralità. Sem¬ 
bra a noi che dall’esposizione fatta risulti che il Dur¬ 
kheim nella di-visione del lavoro non studi la funzio¬ 
ne economica, ma la morale, mostrando come questa 
consista non nella produzione di beni materiali, ma 
nella creazione di una nuova forma di solidarietà. Il 
desiderio di accrescere i beni non è lo scopo del mo¬ 
vimento sociale, ma è un risultato della divisione del 
lavoro, che è alla sua volta un effetto dell’accresci¬ 
mento della densità e del volume della società, che 
obbliga gli uomini a differenziarsi non solo per l’at¬ 
tività economica, ma per tutte le altre attività so¬ 
ciali. v. Obbiettivo (metodo), Durkheim , ecc. 

Divisione della scienza. Si oppone comunemente 
a classificazione , una scienza può esser divisa, ma più 
scienze possono essere classificate, v. Classificazione 
delle scienze , Divisione della sociologia. 


Divisione della sociologia, v. Scienze sociali. 


Dottrina. Nel senso generale è il complesso de¬ 
gli insegnamenti % di un filosofo, scienziato o scuola 
scientifica o filosofica. Può, dunque, non esser orga¬ 
nica, completa, (sistema), nò soltanto speculativa (teo¬ 
ria) ma anche pratica. Per questo, nell’attuale stato 
della sociologia, non ci è parso esatto parlare di si¬ 
stemi o di teorie, ma soltanto di dottrine, v. Dottri- 
ì ne sociologiche. 


Dottrine sociologiche. Sono moltissime: le clas¬ 
sificazioni dei diversi sociologhi hanno cercato di li" 
condurle a pochi ma essenziali principii fondamentali, 
con più o meno fortuna. 

Per ordine cronologico le classificazioni delle dot 
trine sociologiche sono: 


sta polìtfco embaCh (1882): VÌ domina 11 P unfc0 di VÌ * 


2. Gumplowicz (1885): vi domina un concetto 
troppo ampio e vago della sociologia. 
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B. Funck-Brentano (1897): a) economia politica; 
b) dottrina di Le Play; c) dottrina di A. Oomte; d) 
socialismo teorico; e) sociologia cristiana; f) dottrine 
sociali ed economiche tedesche; g) dottrine sociali ed 
economiche inglesi: una vera confusione. 

4. Worms (1897): a) ispiratrice della pratica nel¬ 
la vita sociale; b) storia generale dell’umanità costrui¬ 
ta scientificamente; c) filosofìa della vita superorga- 
nica: molto incompleta. 

5. Baldwin (1897): a) meccanica; b) biologica; c) 
psichica: criterio scientifico, ma ristrettamente svolto. 

6. Barbh (1897): a) sociologia classificatrice; b) so¬ 
ciologia biologica; c) sociologia dualista; d ) le conce¬ 
zioni iudividualiste della storia; e) l’antropogeografia; 
f) l’etnografia; g) la storia della cultura; h) la poli¬ 
tica; i) l'ideologia; l) l’economia: è la più ampia e 
comprensiva, ma non coglie le caratteristiche piu es¬ 
senziali delle dottrine per mancanza di criteri socio¬ 
logici precisi, giacche il Barth non crede alla socio¬ 
logia. 

7. Rappoporb (1898): a) fisico-climatico; \b) fìsio- 
logico-psicologico; c) storico-sociale: criterio scienti¬ 
fico ma ristrettamente svolto. 

8. Groppali (1899): a) analogia; 6) storicità; c) 
contratto; d) fattore etnografico: è basata sul fatto 
minimo sociale, ma non è nè esatta, nè completa. 

9. Stein (1900): vi domina un concetto troppo 

ampio e vago della sociologia. 

10. Van Overberg (1900): a) individualista; b) cat¬ 
tolica; c) socialista-scientifica: vi domina il punto di 
vista pratico e politico. 

11. Loria (1901): a) sociologia a base psicologica; 
b ) biologica; c) economica; d) comparata: è ristretta, 

incompleta e impropria. 

12. Ward (1902): o) sociologia come filantropia; 
b) come antropologia; c) come biologia; d) come eco¬ 
nomia politica; e) come filosofia della storia; f) come 
scienze sociali particolari; g) come descrizione dei fatti 
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sociali; A) come associazione: è basata su un criterio 
di opportunità, anziché scientifico. 

13. Groppali (1905): a) meccanici; b) etno-antro- 
pologici; c) psicologici; d) sociologici propriamente 
detti (fisico tellurici, economici, giuridici, politici, re¬ 
ligiosi, ideologici): è basata sulla natura dei rapporti 
che intercedono tra gli individui viventi in società e 
sull’importanza assegnata ad un determinato fattore 
nella causazione dei fenomeni sociali. 

Questa nuova classificazione del Groppali ci pa¬ 
re ispirata evidentemente alla nostra (1902) quantun¬ 
que espressa con parole diverse: difatti la natura dei 
rapporti corrisponde al grado d’indipendenza dalle 
scienze precedenti, poiché la natura dei rapporti cam¬ 
bia secondo la scienza su cui, più o meno diretta¬ 
mente ed immediatamente, la sociologia si basa; e la 
importanza di un dato fattore altro non può essere 
che l’importanza data a quel fatto minimo fonda¬ 
mentale secondo i varii sociologhi. 

La nostra classificazione ci sembra finora la me¬ 
no incompleta e la più precisa, perchè è stata anche 
cimentata alla prova pratica, qual’è quella dell’espo¬ 
sizione e critica delle varie dottrine, senza aver dato 
luogo a gravi inconvenienti; mentre che, per lo più, 
tali classificazioni rimangono allo stato di sterili eser¬ 
citazioni logiche: essa è basata sul grado di indipen¬ 
denza dalle scienze precedenti e sul fatto minimo 
della sociologia. 


1. Fisica 
Scienze na-1 
tarali 


1. Meccanica (Carey, Spencer, Fiske, 
Ferre, Mismer, Winiarski, Pareto, Do M a * 
rima, ecc.). 

2. Etnografia e Antropologia(G obineau,Ba- 
gehot,Letourneau, Gumplowicz, Sergi, Vac- 
caro i ■R’iplcy, Lapouge, Ammon, Folkmar, 
Muffang, ecc.). 

3. Geografia (Ratzel, Tourville,Demolii 19 : 
eco.). 
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1. Analogia (Schàffle, Bordier, Worms, 


2. Biologìa Sa ‘ ill “' I . e ?°' ) ' 


2. Religione-Etica (Lilienfeld, Novicow, 
Kidd, Small, Vincent, ecc.). 

1. Individuale (Coiate, Libtrè, Servano, 
"Ward, Lacombe, Lestrade, Mackenzie, 
Stein, Carle, Abramowski, Mazel, Bascom, 


3. PsiCOlOM Xónopol, Tarde, Bourdeau, ecc.). 


2. Collettiva (Izoulet, Le Bon, Giddings, 
Baldwin, Tòuuies, Giner, De Roberty, 
Fairbanks, ecc.). 



4. Politica-Etica (Comi,e Cb., Durkheim, 
| Simmel, Duprat,Bougló,Stuokemberg,ecc.). 


Questa classificazione è anche stata più o meno 
integralmente adottata, che noi sappiamo in libri 
(Colmo, Sighele, ecc.) ed in corsi di lezioni di socio¬ 
logia; ad es.; da Colmo nell’università di Buenos-Ayres; 
dal Posada, nell’Università di Oviedo e nel Collegio 
di scienze sociali di Madrid, dal Denis nell’Universi¬ 
tà libera di Bruxelles e da me nell’Università Nuo¬ 
va di Bruxelles; ecc. 

Dualismo. Opposto a Monismo. Il Barth nella 
sua classificazione delle dottrine sociologiche, consi¬ 
dera come dualiste quelle dell’Ward, Mackenzie, Gid¬ 
dings, Haurion, mi ad esso non oppone le monista 
che pure esistono e sono quelle del De Roberty, De 
Marinis, Carey eco. 

Duprat (G. L.). Francese. Autore di: Science so¬ 
ciale et démocratie (1906) eco* 
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Ha risentito l’influenza del Durkheim. 

Dui'kheini (Emile). Francese. Autore di: Les ré- 
gles de la mettode sociologiques (1895); De la divi- 
sion du travail social (1898); ecc. 

Il Durkheim è un teorico della sociologia, e non 
ha quindi una dottrina sociologica vera e propria, 
ma ha grande importanza per gli studi sul metodo 
ed in genere sui problemi costituzionali della sociolo¬ 
gia. v. Obbiettivo (metodo); Divisione del lavoro. 

Egli dice in sostanza: la vita sociale è fatta di 
rappresentazioni, più che cosa materiale è iperspiri- 
tuale, la sociologia è una psicologia, ma non indivi¬ 
duale, bensì collettiva, il cui prodotto è diverso de¬ 
gli elementi. Poiché i fatti sociali sono distinti dai 
fatti individuali è inutile che il sociologo usi il me¬ 
todo d’introspezione, ma deve invece descrivere, clas¬ 
sificare, spiegare, le istituzioni osservando dal di fuo¬ 
ri obbiettivamente, i fatti storici. La sociologia non 
uscirà dalla biologia, o dalla psicologia ma dalla sto¬ 
ria analizzata. La sociologia deve avere fenomeni sui 
generis e quindi essi debbono assolutamente derivare 
soltanto dalla società senza di che la sociologia si ri¬ 
solverebbe nella psicologia. Non si deve intendere che 
1 individuo subisca l’influenza dell’ambiente morale, 
ma esso invece, assimilando le istituzioni, le indivi¬ 
dualizza nello stesso modo che ogni individuo colo¬ 
risce secondo la sua psiche gli oggetti del mondo 
esterno: la caratteristica dei fatti sociali sta tutta 

nello ascendente che esercitano sulle coscienze pn l * 
tic o lari. 


E 

Ecologia. Sociologia o scienza della casa (L)- 

Economia Politica. All’ economia politica è ua 
turalmente toccata la sorte di tutte le scienze social*-’ 
fecondo l’esigenza scientifica dei diversi momenti del- 
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la cultura 0 dei progressi scientifici ha subito anche 
essa 1 influenza di questo 0 quello indirizzo preva¬ 
lente nel sapere in generale. Di fatti, essa fu volta a 
volta, considerata come una scienza fisica (in ampio 
senso), 0 come una scienza biologica, 0 come una 
scienza che partecipa delle fisiche e delle morali, 0 
come una scienza psichica, 0 come una scienza etica 
(morale in senso stretto), o come una scienza storica, 0 
finalmente come una scienza autonoma, condannata 
a diventare un capitolo, totalmente rifatto, della so¬ 
ciologia. Certo oggi qualunque scuola economica de¬ 
ve riconoscere il carattere sociale di queste discipline 
e l’economia è considerata esplicitamente come una 
scienza sociale (Carey, Clement, Mohl, Stein, G-nei- 
neau, Baerembarch, Menger Blok, ecc.); ciò che non 
vuol sempre dire, come alcuni sembrano temere, che 
essa sia ridotta ad essere niente altro che una parte 
della sociologia. Ci basta ricordare quello che dicia¬ 
mo riguardo alle definizioni di scienza, disciplina, 
parti di una scienza o disciplina per comprendere co¬ 
me l’economia politica, per noi, sia o, non sia una 
scienza, certo è una disciplina sociale, fra le piu com¬ 
plete sistemate ed autonome avendo un oggetto pro¬ 
prio e propri metodi di ricerca, quantunque come 
tutte le scienze e discipline, essa pure abbia stretti 
rapporti con le scienze e discipline più vicine ed af¬ 
fini. Sicché senza entrare in una discussione troppo 
speciale dell’argomento, che qui sarebbe inopportuna, 
si può accogliere dell’economia politica quella defini¬ 
zione che comprende e determina quanto si è detto 
« Il soggetto della economia politica, dice il Cairnes, 
e così nè puramente fìsico, nè puramente morale, ma 
possiede un carattere complesso, egualmente prove¬ 
niente da ambedue le divisioni della natura e le log 
g' del quale non sono nè leggi mentali, nè leggi 
siche, quantunque esse siano dipendenti, e come so 
stengo io, egualmente dipendenti dalle leggi e a 
materia e da quelle della mente. L’economia politica 
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« è la scienza che accettando come fatti essenziali i 
principii dell’umana natura e le leggi fisiche del mon¬ 
do esterno, come pure le condizioni politiche e so¬ 
ciali delle varie società degli uomini, investiga le 
leggi della produzione e distribuzione della ricchezza, 
ohe risultano dalla loro operazione combinata; oppure 
è la scienza che studia i fenomeni della produzione 
e distribuzione della ricchezza risalendo alle loro cau¬ 
se, nei principii dell’ umana natura e nelle leggi e 
negli avvenimenti fisici, politici e sociali dei mondo 
esterno. In questa definizione, come si vede, può en¬ 
trare egualmente, e senza inconvenienti, dal nostio 
punto di vista, tanto la definizione più stretta quan¬ 
to quella più generica. La indeterminatezza dei prin¬ 
cipii logici della costituzione delle scienze ha contri¬ 
buito a mantenere nella confusione i rapporti della 
economia politica con le altre scienze, e ne è deri¬ 
vato quel solito inconveniente, per cui spostati i li- 
. miti e confusi gli oggetti delle singole scienze e di¬ 
scipline, una resta assorbita dall’altra che più si tro¬ 
va sviluppata, e le scienze autonome diventano per¬ 
fino parti di disciplina che avrebbero minore diritto 
di dominare e distinguersi. Questo ò anche avvenu¬ 
to alla economia politica che confusa dapprima e 
quasi assorbita da questa o da quella scienza prossi¬ 
ma ed affine (filosofìa, etica ecc.) ha avanzato poi, 
dal canto suo, la pretesa di costituire da se sola la 
sociologia. 

9 1 ^ er k° 1 economia politica ha i suoi rapporti con 

e atre scienze e discipline sociali e con la sociologia- 
6 Greef, ad es., ha costruito un quadro molto det- 
ag iato, per dimostrar questo, che: l’economia ha 
rapporti di connessione e interdipendenza con tutte 
tre scienze sociali - più complesse e più speciali- 
a) genetica (l’influenza delle forme economiche sulla 
popolazione in generale, sulla struttura e sulla vita 
are; azione del benessere sulla natalità, morta¬ 
li &, matnmpnialità, eco. ecc.); b) estetica (rapporti di- 
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retti dei sentimenti estetici con la vita organica e 
specialmente di nutrizione; derivazione diretta della 
arte dalla vita economica per l’ozio ecc.); c) credenze 
o psicologia collettiva (concezioni religiose, metafisi¬ 
che, scientifiche dell’ordine economico); d) etica (\ co¬ 
stumi e fissazione e generalizzazione dei modi abi¬ 
tuali di condotta nella società, generalmente deter¬ 
minati dalle condizioni economiche); e) diritto (subor¬ 
dinazione di tutte le altre parti, tanto del diritto 
privato che del diritto pubblico al diritto economi¬ 
co, ecc.); f) polìtica (la scienza economica è in rap¬ 
porto con la direzione d’insieme della vita collettiva, 
che è l’oggetto della politica; la maggiore o minore 
coerenza dell’organizzazione economica è in rapporto 
diretto con lo stato di pace o di guerra ecc. ecc.). 

Si può anche ammettere che tutte le volte che 
l’abitudine, l’imitazione, la tradizione contribuiscono 
a determinare quegli atti individuali che formano 
nel loro complesso l’oggetto di studio dell’economia, 
le ricerche devono essere spinte nel campo di quella 
scienza che studia le cause e le conseguenze degli 
aggruppamenti sociali, si occupa dello sviluppo del¬ 
l’anima sociale e della sua influenza sui desideri e 
sugli ideali individuali, ricerca il collegamento fra la 
costituzione della società e i bisogni e le condizioni 
dei suoi componenti. Ma non per questo la sociolo¬ 
gia assorbe l’economia. 

D’altra parte ben più assurda appare la pretesa 
dell’economia politica ad assorbire la sociologia. Quan¬ 
do altro argomento non ci fosse, verrebbe quello già 
addotto a proposito dei rapporti della sociologia con 
lo altre discipline precedentemente esaminate, che lo 
studio di un fenomeno sociale, quantunque conside¬ 
rato anche nei suoi rapporti con gli altri, è diverso 
dallo studio dell’insieme di tutta la società. 

Con questi principii è facile scorgere l’unilate- 
falita della concezione dei rapporti dell’eoonomia con 
la sociologia, dello Sherwood ohe stabilisce i sega 
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ti principii e qaesti rapporti fra l’economia e la so¬ 
ciologia: 1. le attività dell’uomo, sia come individuo 
clie come personalità sociale sono di natura psichica- 
2. le attività psichiche sono di natura individuale; 
l’organizzazione sociale è creata dall’individuo; 3, la 
selezione economica, la legge delle attività individuali, 
la causazione teleolologica sociale si riducono ai prin¬ 
cipio generale dell’utilità; 4. l’ecouomia come scienza 
dell’utilità, è la principale scienza delle attività psi¬ 
chiche; 5. la sociologia è una delle scienze economi¬ 
che speciali. Difatti, la sociologia è basata sulla no¬ 
zione dei gruppo o dell’associazione, mentre l’econo 
mia è basata sulla nozione dell’individuo; se mancas¬ 
se la società sparirebbe la sociologia, ma rimarrebbe 
l’economia perchè i concetti fondamentali di beni, 
utilità, valore, lavoro, capitale, ricchezza, bisogni, con¬ 
sumazione, produzione ecc.. sono fatti proprii dell’uo¬ 
mo anche solitario. 

La sociologia è la scienza dell’organizzazione so¬ 
ciale e perciò la scienza principale di un largo grup¬ 
po di speciali scienze economiche che studiano i me¬ 
todi dell’associazione umana, la quale non è altro che 
un processo di selezione economica perchè i gruppi 
che costituiscono le forme concrete di organizzazione 
sono costituiti dalle scelte economiche degli indivi¬ 
dui. L utilità è il principio causale che dom'.na il pro¬ 
cesso sociale; l’utilità è un principio economico: dun¬ 
que 1 economia è la scienza principale delle attività 
j psichiche. 

Una confutazione sostanziale di queste opinioni 
ci porterebbe all’esame ed alla valutazione di una 
complessa teoria o legge sociologica qual’è quella del 
materialismo storico, che non è qui al suo posto; ma 
dal punto di vista formale e logico è facile vedeie» 
come con questi criteri unilaterali, non solo l’econo¬ 
mia, ma il diritto, la morale e qualunque altra scien¬ 
za o disciplina sociale potrebbe essere identificata, 
come si è anche visto, con la sociologia. Invero non 
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vale dire che una scienza ha più o meno diritto di 
esistere, secondo che il suo oggetto è più o meno 
. importante ed il suo dominio più o meno diffuso e 
la sua attività più o meno indispensabile; giacché 
nessun oggetto, nessun dominio, nessuna attività di 
una scienza è assolutamente autonomo ma interdi¬ 
pendente con gli altri delle altre scienze, e l’ecces¬ 
siva importanza degli uni iu rapporto agli altri, non 
dimostra che una imperfetta unilaterale e ristretta 
concezione dell’organismo ed ufficio della scienza. 
Nell’argomento speciale che qui ci occupa possiamo 
ricordare le conclusioni a cui siamo pervenuti esa¬ 
minando le dottrine sociologiche basate sulla econo¬ 
mia politica in seguito alla dimostrazione della irre- 
ducibilità del generale al particolare, del tutto alla 
parte, v. sociologia economica. 

Economismo storico. È una denominazione di 
materialismo storico o determinismo storico o deter¬ 
minismo economico. 

Egydio (Paulo). Brasiliano. Autore di: Contri- 
bucao para a historia philosophica de sociologia. 

Esomorfismo. E’ l’interpetrazione dei fenomeni 
secondo le ragioni di essere e i motivi familiari, su¬ 
biettivi dell’osservatore (W). 

Eisler (Rudolf). Austriaco. Autore di: S 02 Ì 0 - 
logie. 

Elemento sociale. « E’ costituito e rappresenta¬ 
to dalla personalità umana sociale ». 

Eletta (fr. élite). Designa la classe sociale scelta: 
è l’elemento dominante e influente nelle società. Que¬ 
sta teoria trova molti sostenitori specialmente tra gli 
antroposociologhi e i sociologhi bio-analogici (Ammon, 
Lapoug, Nevicow, Izoulei, ecc.). 

Eleuteropulos (A). Autore di: Soziologie, e pa¬ 
recchi saggi. 
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Ellwood. Americano. Autore di: Saggi di psico¬ 
logia sociale. 

Epifenomeno. E’ una manifestazione aggiunta e 
derivata del fenomeno: non necessaria, perchè non 
nmta il fenomeno, nè indispensabile perchè il feno¬ 
meno sussiste egualmente. 

Errerà. Italiano. Autore di: Elementi di scienza 
sociale. 

Esperimento. E’ un’osservazione artificiale che 
consiste nel riprodurre, variare, isolare artificialmente 
un fenomeno naturale di cui si conosce la causa. In 
sociologia l’esperimento ha dunque un campo limita¬ 
tissimo ed improprio che si induce allo sperimenta¬ 
lismo legislativo e politico. 

Connessa alla questione del procedimento fìsico 
nella sociologia è anche quella della possibilità dello 
esperimento: se l’analogia tra i fenomeni fisici e so¬ 
ciali è vera e deve avere effetto, anche l’esperimento 
deve riscontrarsi ed aver il suo impiego nella mate¬ 
ria sociale. Secondo i principii logici generali, l’espe¬ 
rimento consiste nel riprodurre i fenomeni nelle con¬ 
dizioni più favorevoli perché l’isolamento degli an¬ 
tecedenti e dei conseguenti causali si verifichi, e cosi 
quella separazione delle proprietà essenziali dall© ac¬ 
cidentali, senza di cui non è possibile la determina¬ 
zione della legge. Esso però è adoperabile solo quan¬ 
do le cause sono in nostro potere. Ma la portata in¬ 
ventiva dell’esperimento è limitata, prima perchè non 
e sempre adoperabile, e poi perchè è sempre un op© 
razione particolare. « Essendo fine della ricerca scien¬ 
tifica 1 invenzione delle leggi generali, e la riduzione 
delle meno alle più generali, e l’esperimento essendo 
sempre un’operazione particolare, il procedimento^de 
particolare al generale è sempre l’opera non dell os 
nervazione e dello esperimento, ma della induzione. 
La differenza tra l’osservazione e l’esperimento 
una parte, e 1’ induzione dall’altra, come nie zZ * 
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ricerca, sta in ciò, che quest’ultima è un’operazione 
posteriore, che si esercita sui risultati ottenuti me¬ 
diante le osservazioni e gli esperimenti, allorché si 
tratta di determinare una legge comune a più grup¬ 
pi di fenomeni, che hanno d’altra parte non poche 
differenze tra loro (Masci) ». 

Come l’osservazione, così anche 1’ esperimento, 
sono procedimenti di quel metodo induttivo, che é 
sorto per il progresso delle scienze fisiche, e che per 
analogia fu applicato anche alle scienze morali e so¬ 
ciali, quando il rinnovamento positivo del sapere si 
estese, come reazione alla metafisica, anche nel cam¬ 
po filosofico. 

« Il metodo induttivo o sperimentale, adombrato 
primamente da Rogero Bacone, chiaramente deter¬ 
minato da Leonardo da Vinci, praticato da Galileo, 
e ridotto a forma scientifica da Francesco Bacone, 
diede ai moderni popoli d’Europa e d’America questa 
scienza sempre progressiva che aspira a nuove sco¬ 
perte » (Cattaneo). 

Ma il Vico fu il primo ad applicare il metodo 
sperimentale, o induttivo, in certo senso, alle scienze 
sociali, delineando nettamente il processo del metodo 
induttivo per il l'innovamento della scienza umana. 

Però se l’applicabilità dei diversi procedimenti 
di osservazione diretta o indiretta oggi non è dai più 
contestata nelle scienze sociali, vi è ancora grave 
contestazione per il procedimento sperimentale, la 
cui esclusione è basata sulla impossibilita, o grave 
difficoltà, di costituire artificialmente i fenomeni so¬ 
ciali. E si ricorre a molte restrizioni: così ad esempio, 
secondo il Wundt, i mezzi di esperimentazione si pos¬ 
sono applicare soltanto alle forme semplici; per quelle 
più complesse dobbiamo contentarci dell’osservazione 
esterna, cioè di quei prodotti psichici che sono la 
forma del costume, del mito e ,del linguaggio. Op¬ 
pure si prende per base qualche principio o legge so 
ciologica tutt’altro che stabilita. 0, infine, si confom 
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de, al solito, la scienza con l’arte, la sociologia con 
la politica, l’esperienza scientifica vera e propria con 
nn sedicente sperimentalismo sociale, che ha appena 
il carattere di tentativi parziali, empirici, ristretti e 
perciò senz’alcun valore in questa materia. 

In conclusione se la materia sociale non si è 
mostrata facilmente accessibile ad una semplice os¬ 
servazione, ancor meno essa può essere dominata e 
plasmata dalle forze umane; e quando ciò fosse per 
assurdo, anche possibile, le condizioni peculiari dei 
fenomeni sociali richiederebbero procedimenti di in¬ 
dagine ben diversi da quelli consentiti e voluti dai 
fenomeni fisici; quelli sono eminentemente quantita¬ 
tivi (date le recenti nuove concezioni della materia 
e dell’energia) forse anche non fissi ed immobili, ma 
certo molto meno cangianti di quelli. Il metodo, del 
resto, come si è sempre detto, non è che un modo 
più o meno disciplinato e scientifico di condurre la 
indagine in un campo di fenomeni, allo scopo di or¬ 
dinare la materia e scoprire le nuove e possibili ve¬ 
rità; ma niente più di questo. Esso non potrà certo 
mai trasformare i fenomeni a cui si applica; e se la 
scienza non ci avrà dimostrato l’unità assoluta e 
completa di tutti i fenomeni del mondo, e conse¬ 
guentemente l’identità di natura dei fenomeni fisici 
e psichici e sociali, il metodo non potrà arrogarsi il 
diritto di considerare alla stessa stregua gli uni e 
g i altri, ma dovrà adattarsi, con i suoi vari proe¬ 
mienti, alle esigenze della materia a cui si devo 
applicare. 

f Es PÌnas (Alfred). Francese. Autore di: Les so- 

e es animales. Segue la dottrina basata sulla bio¬ 
logia. 

Eteiogeneo. Ciò che è composto di parti o ele- 
n 1 qualitativamente differenti. Si oppone ad omo- 
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Etica. La soluzione della questione dei rapporti 
tra sociologia e morale dipende dalla definizione che 
si dà della morale; e poiché queste definizioni sono 
divei'se secondo le dottrine e le disposizioni psicolo¬ 
giche di ciascuno, saranno anche diversi i rapporti 
tra sociologia e morale. Non solo, ma morale è scien¬ 
za o arte? scienza generale o particolare? ecc.: in certi 
casi non si potrebbe dunque confondere con la socio¬ 
logia, che indubbiamente è scienza. Dal punto di vi¬ 
sta. teologico la morale è la legge divina e quindi è 
superiore anche alla sociologia; dal punto di vista 
metafisico la morale è pure divina, ma il suo fonda¬ 
mento non è più ipotetico e sentimentale, sebbene 
razionale; dal punto di vista comtista o positivista la 
morale non è più basata sul sentimento e sull'ipotesi 
o sulla ragione ragionante, ma sull’osservazione, la 
esperimentazioue e l’induzione. E difatti nella mo¬ 
rale, c’è chi sostiene, anche fra i sociologia, che la 
morale è arte (Limousin, Worms, Levy-Bruhl, ecc), 
o scienza (De Roberty, Durkheim, Draghigesco, ecc), 
o filosofìa (Villa, Ravà, Haerly, ecc.),; e tra questi 
c’è chi sostiene che la morale è arte ma va divenen¬ 
do scienza ("VVorms, ecc.), o che la morale è contem¬ 
poraneamente arte e scienza (Asturaro ecc.) subordi¬ 
nata (Worms, ecc.) parallella ed autonoma (Bernés, 
Durkheim, De Roberty ecc.) e dominante (Comte, 
ecc.) la sociologia. Al solito tutte queste divergenze 
sono generate dai contusi e contradittori principii da 
cui si parte, a proposito dei criteri e delle definizio¬ 
ni di scienza, arte ecc. Una definizione riassuntiva 
dei predominanti concetti scientifici al proposito può 
considerarsi questa del Vidari secondo cui « 1 etica 
è la scienza che si propone di determinare: a) qual 
sia il fine verso cui devono dirigersi le azioni degli 
individui umani conviventi in società, e in confor¬ 
mità del quale devono costituirsi e svolgersi gli enti 
collettivi; 6) in che rapporto di valore stiano col con¬ 
seguimento di quel fi 110 1® della condotta in- 









dividuale e degli enti collettivi nella società presen¬ 
te ». Dalla quale si può rilevare che, pur essendovi 
nello studio del fenomeno morale, necessariamente, 
la parte scientifica, il carattere precipuo resta pur 
sempre quello di una norma e quindi l’etica, anche 
a volerla chiamare scienza, sarebbe una scienza nor¬ 
mativa, vale a dire non avrebbe quei caratteri che 
sappiamo esser propri della vera scienza secondo il 
concetto da noi adottato. Una difesa di questo punto 
divista l’ha assunta il'Draghigesco secondo cui non 
vale dire che la morale non è scienza perchè le sue 
regole non sono leggi, e non riguardano che l’atti¬ 
vità pratica e la condotta umana, perchè le leggi 
scientifiche riguardano principii di attività e di con¬ 
dotta. Ma anzitutto, in che senso s’intende questa 
attività e condotta? Certo è ben diverso il concetto 
che si può avere dall’attività naturale, ad es. mecca¬ 
nica che dipende da forze più o meno note e verifi¬ 
cate, da quello che è fornito dall’attività psichica e 
morale dell’uomo. La distinzione tra le leggi scienti¬ 
fiche e i precetti dell’arte consiste in ciò, che le pri¬ 
me sono indicative e i secondi imperativi, invece il 
Draghigesco propone un’altra distinzione: le leggi 
naturali sono esatte, le leggi morali non sono esatte, 
ma è noto anche che le leggi naturali o esatte su¬ 
biscono delle eccezioni. 

Gli stessi argomenti si vedono riprodotti nelle 
quistioni dei rapporti della sociologia con la morale, 
si può perciò anche qui dire che la distinzione es¬ 
senziale tra sociologia e morale, quantunque varia¬ 
mente prospettata nei particolari, consista nel carat 
tere scientifico obbiettivo conoscitivo della sociologi® 
in contrasto col carattere normativo, subbiettivo, va 
lutativo della morale. 



ma non può nò deve apprezzarli; l’etica perciò 
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essere un’arte basata su una scienza, ma non subor¬ 
dinata alla sociologia. 2. il fine etico non ó la vita, 
ma una vita desiderabile: la nozione di bene non può 
essere data e chiarita dalla sociologia. 3. le molteplici 
e varie relazioni dell’oomo con gli altri nomini e con 
la società creano dei conflitti che non possono essere 
risoluti che da un sistema di principii di retta con¬ 
dotta che la sociologia non può dare ma che è pro¬ 
prio oggetto dell’etica. Ed egualmente, in generale, 
secondo l’Hòffding: 1. compito della sociologia è di 
studiare la vita sociale in tutta le sue molteplici ma¬ 
nifestazioni; gli ideali etici sono perciò oggetto di ri- 
cei'che sociologiche; le condizioni sociali determinano 
direttamente o indirettamente quello che la coscienza 
individuale adotta come ideale: da questo punto di 
vista la sociologia è una scienza più comprensiva del¬ 
l’etica, che è una scienza più speciale e limitata. 

2. la soc’ologia è pure un fondamento necessario del¬ 
l’etica, perchè l’etica è una dottrina dei mezzi r per 
lo sviluppo della vita umana individuale e sociale, 
nel senso di una maggiore ricchezza ed armonia, e si 
deve perciò fondare sulla conoscenza della natura e 
della condizione dello sviluppo sociale che informano 
gli ideali etici e determinano le loro trasformazioni. 

3. sebbene l’etica sia più specializzata della sociolo* 
già e sebbene sia in punti essenziali da essa dipen¬ 
dente, essa è nondimeno una scienza indipendente, 
l’etica ha il problema della valutazione degli ideali 
che la sociologia come scienza puramente descrittiva 
e causale, non deve nè può valutare: l’indipendenza 
dell’etica come scienza, si dimostra appunto nella se¬ 
lezione dei fini e dei mezzi che nella sociologia sono 
presentati in una molteplicità di possibilità. 4. non 
solo vi è differenza ma anche contrasto tra la socio¬ 
logia e l’etica; il contrasto tra la valutazione da un 
lato, e la descrizione e la spiegazione dall’altro: dal 
punto di vista sociologico nella società si considera 
la forma più alta di solidarietà e di concentrazione; 






dal punto di vista etico nella società si considera il 


predominio di un ideale capace di far sviluppare la 
vita umana e sociale. 5. è vero che la differenza tra 
l’etica e la sociologia non consiste nel fatto che l’e¬ 
tica ha per oggetto lo sviluppo dell’individuo singolo, 
e la sociologia, della società; ma è indubitate che il 
punto di vista etico tende, più che quello sociologi¬ 
co, allo sviluppo, del mondo interno della coscienza 
individuale. 

I rapporti dunque della sociologia con la morale 
mostrano il carattere veramente scientifico della so¬ 
ciologia ed il carattere pratico, normativo, sebbene 
in certo senso anche filosofico ed universale della ino¬ 
rale. Ma sono esse indipendenti ed autonome oppure 
la sociologia non è che la morale o la morale non è 
che la sociologia; oppure questa è la scienza di quel¬ 
l’arte; oppure infine, la morale è la sola scienza uma¬ 
na e sociale per eccellenza ed universale? A. Comte 
modificando in parte le sue vedute sociologiche, si 
avvicinò a questa concezione della morale. Lo studio 
dell intelligenza rientra nella sociologia: ogni apprez¬ 


zamento reale delle leggi mentali rientra nello stu¬ 
dio positivo dell’insieme dello sviluppo dell’umanità; 
ma reciprocamente, la sociologia si riduce essenzial- 



Eism morali, come qualunque altro 
i sono suscettibili di essere scienti- 
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floamente studiati: a noi poco importa risolvere la 
quistione se lo studio del fenomeno morale costitui¬ 
sca arte o scienza o filosofia; per noi la morale è sem¬ 
plicemente una disciplina sociale, e, come tale, ha 
rapporti stretti, anche di subordinazione, con la so¬ 
ciologia, sempre per quella ovvia e indiscutibile con¬ 
siderazione che il fenomeno morale non rappresenta 
e non racchiude tutti i fenomeni sociali e quindi la 
morale, come disciplina, non può esaurire lo studio 
completo dall’insieme dei fenomeni della società nei 
loro reciproci rapporti, che è compito appunto della 
sociologia. Senza dubbio i fenomeni morali sono fra 
i più importanti e diffusi della società umana ma 
essi non possono assorbire nò identificarsi, come qual¬ 
cuno vorrebbe, con tutti i fenomeni sociali, allo stes¬ 
so modo che nessun altro singolo fenomeno, come già 
si è visto e dimostrato (diritto, economia eco.). Ben 
dico a questo proposito, dal nostro punto di vista, 
l’Asturaro che « i feuomaui morali possono e debbo* 
no sottoporsi come tutti gli altri all’indagine teore¬ 
tica, il cui scopo deve essere, almeno immediatamen¬ 
te, indipendente da qualsiasi utilità individuale o so¬ 
ciale, e da ogni aspirazione, per quanto elevata, del 
sentimento, e consiste nel ricercare le cause e le leg¬ 
gi per cui e secondo cui quei fenomeni avvengono ». 
Delle quali cause e leggi, anche qui, alcune saranno 
generali, cioè attuantisi in qualunque società, altre 
particolari, cioè relative ai vari tipi sociali, alle va¬ 
ne forme economiche, ai vari stadi evolutivi. Sono 
proprio tali cause o leggi particolari dei fenomeni 
morali quelle che formeranno la mèta speciale della 
scienza morale, le altre quelle generali, spettano alla 
sociologia generale e propriamente a quella sezione 
ohe si potrebbe chiamare sociologia morale, e che 
c ° rr ^ s P 0I1 d e alla vecchia filosofia morale. Tanto l’una 
c 6 1 altra indagine sono teoretiche e fino a che non 
ac quistano valore di scienze costituite, su di esse non 
PUo badarsi la cognizione pratica: e quindi, come 
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per gli altri fenomeni sociali, così con i morali, bi¬ 
sogna prima costruire la parte teoretica generale e 
particolare e sopra di queste fondare le scienze mo¬ 
rali pratiche. Se la parte teoretica studia il fenome¬ 
no morale nelle sue vario manifestazioni e nelle sue 
cause e leggi quella pratica non può avere altro com¬ 
pito che di applicare o indirizzare i risultati di quella 
alla ricerca dei mezzi, onde un tal fenomeno possa 
meglio adattarsi al suo scopo, conservarsi, accrescersi, 
diffondersi: ciò che si esprime appunto con la parola 
moralizzare. 


Etnografia. L’etnografia, a simiglianza dell’ an¬ 
tropologia, ha avanzato anche le sue pretese arri¬ 
vando fino ad assorbire pure la sociologia. Anzibucto 
si è voluto distinguere l’etnografia, comunemente 
detta, in etnografia propriamente detta, che può de¬ 
finirsi la disciplina che ha per oggetto la descrizione 
generale e la classificazione dei popoli e delle razze 


umane, essa tratta le quistioni relative alla origine, 
emigrazioni, caratteri fisici e psichici dei popoli e re¬ 
lativi fenomeni bio-psico sociali a cui danno luogo; e 
in etnologia, che è la disciplina che ha per oggetto 
la descrizione particolare e determinazione delle raz- 
, o stu io delle loro simìglianze e differenze così 

s o i 7 V 7u d6lla l0r0 costit ™°ne fisica come 
cerca delVl 6 ° ® tafc ° lnfeell ettuale e sociale, la ri- 
Tnel n 1 ? “ della lo ™ riplrtizio ■ 

rico della loro & 7 ^ aSSa ^ 0 ’ del loro compito sto¬ 
la lóro oosiz' Par6Utela P iù 0 m eno probabile e del- 

Lasciamo da'parte 13 ^^ S6rie Umana ( Broca l- 
che è la disciplina’ chT h Gumplowicz ’ l’etnografia, 
dei diversi p 0 n 0 ]i a per SCOpo la descrizione 

parci invece dell'of 6 7™ Umane > 6 dobbiamo occu- 
stian e che si dici- 110 °^ la moc * enia , formata da Ba- 
descrittiva, per fi n ^ U6 da ^ etnografia, puramente 
per scopo di ricercò m i etodo 30010 -psicologico ed ha 

1 pensiero dei popoli con lo 
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studio delle sue molteplici manifestazioni: costumi, 
diritto, abitudini ecc. (Bastian). E sulle orme del Ba- 
stian l’Àchelis aggiunge che l’etnologia è una scien¬ 
za sociologica e psicologica perché studia lo spirito 
umano che è un prodotto collettivo della società 
umana. 

Ma, come più volte abbiamo dovuto ossei-vare, 
l’estensione più o meno arbitraria che qualche auto¬ 
re fa della sua scienza non può creare a questa scien¬ 
za un nuovo oggetto e un nuovo campo di studio, e 
quindi ci pare conveniente e necessario, a rispettare 
i limiti e l’autonomia di ciascuna disciplina, di non 
intendere l’etnografia che, come è effettivamente, una 
descrizione dei popoli e delle razze, ma tutte le scien¬ 
ze sociali descrittive non sono altro che questo stu¬ 
dio di popoli e di razze: il contenuto deH'etnografia 
vi è completamente incluso, salvo a vedere in qual 
modo questa materia è studiata, ciò che riguarda il 
metodo. Per questo noi possiamo ammettere le ri¬ 
serve che fa il Kovalewsky quantunque voglia dare 
grande importanza all’etnografia. « Molte razze uma¬ 
ne, dice il Letourneau nel suo libro sull’evoluzione 
politica delle razze umane, sono ancora oggi al di¬ 
sotto della storia; esse appartengono alla preistoria 
vivente e la vei-a sociologia deve cominciare da que¬ 
sto studio. Iutatti, collegando la storia alla preisto¬ 
ria, se ne ottiene un quadro generale: assistiamo al- 
1 origine della società; la seguiamo nei periodi più 
rozzi, e, per così dire, animali; la vediamo differen¬ 
ziarsi, perfezionarsi man mano ». Il Letourneau non 
potrebbe esprimersi meglio; ma io aggiungo che i 
materiali fornitici dall’etnografia per la ricostruzione 
dei P®riodi iniziali delle società, sono molti più si- 
^ Qu di quelli che ci somministrano lo studio delle 
e ggende e la ricostruzione delle antiche credenze e 
postumi per mezzo delle numerose reminiscenze che 
1 passato ha lasciato fra noi. 

Qog ciò natqralmente non s’ intende menoma- 
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mente di negare quei rapporti di aiuto che Jl’etno- 
grada e l’etnologia hanno con la sociologia, come già 
si è riconosciuto per l’antropologia. Secondo il Kova- 
lewsky l’etnografia fornisce alla ricostituzione delle 
fasi iniziali della società dei materiali importanti e 
più sicuri di quelli forniti dalle leggende, dai costu¬ 
mi, ecc. Se non è possibile conoscere l’infanzia della 
nostra razza, per lo meno permette di studiarne lo 
sviluppo e di determinare le diverse tappe. La prin¬ 
cipale riforma da introdurre è di operare soltanto con 
fatti bene stabiliti e studiati nelle loro relazioni in¬ 
time con tutto il passato ed il presente dei popoli 
presso cui si producono. E altrove lo stesso la ricol- 
• lega alla psicologia collettiva e sociale. 

Anche secondo lo Steinmetz l’etnologia è utilo 
alla sociologia in primo luogo perchè anche prescin¬ 
dendo dai rapporti tra le società inferiori e le supe¬ 
riori studia i popoli non storici, arricchendo la va¬ 
rietà e la conoscenza dei tipi sociali; e poi perchè, 
secondo la teoria dell’evoluzione, mostra i rapporti 
tra i popoli e le civiltà primitive e le odierne e ci 
aiuta così a comprendere la nostra evoluzione con 
una superiorità sulla storia, poiché studia popoli vi- 
ven 1 . Aon solo i grandi problemi sociali e dell’evo- 

Vainhn D ? n P^ono essere risoluti senza 

nj,.. 9 eto ° °6' a i ma ci sono puro molte altre 

SS**—? da qudla: ad es " 1» ««astio- 

Progresso umanJT ° megaaglianza delle »*ze e del 

Elogia èTemprTql'lla di dell ’ efcno S rafia P er la s0 ' 
diretto a fornire rio’ , . Uno studl ° preparatorio 
su alcune questioni * 9ml1 6 magari lumi speciali 

parativo delle razze’ "fortori Tu ** ^ ^ 

oggetti tatti che nn r de ° società animali, 

da farli confondere C S6rveado alla sociologia tanto 
ta genetica, sono al Sp6Cle di sociologia det- 

(3i studi, 1 UOri de i so ° campo proprio 
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Etnologia, v. Etnografia. 

Etografia. E la disciplina che ha per oggetto la 
descrizione degli usi e dei costumi dei popoli. E' ne¬ 
cessaria alla sociologia come raccolta di materiali. 

Etologia. È la disciplina psicologica che ha per 
oggetto lo studio dei caratteri individuali (S. Mill). Può 
offrire perciò qualche dato alla psicologia collettiva 
ed anche alla sociologia. 

Eugenica. E’ la sciwuza che tratta delle condi¬ 
zioni di sviluppo delle qualità innate di una razza, 
nel senso del migliore adattamento (Galton). 

Questa pretesa nuova scienza, che un antropolo¬ 
go ha creduto di fondai-e, si riduce ad una dottrina 
antroposociologica, secondo cui la diffusione dell’Eu¬ 
genica nella società porta ad un miglioramento delle 
razze e delle condizioni sociali. E questa diffusione 
ed influenza si può e deve ottenere: 1. popolarizzan- 
do la conoscenza delle leggi dell’eredità; 2. consta¬ 
tando storicamente come e perchè le varie razze han¬ 
no contribuito, più o meno, al progresso delle moder¬ 
ne nazioni; 3. rilevando le condizioni in cui sono più 
largamente sorte le famiglie eugeniche; 4. le condi¬ 
zioni del matrimonio; 5. persistendo nel mostrare l’im¬ 
portanza dell’Eugenica nelle nazioni. 

Inoltre l’Eugenica spiega e determina che il pro¬ 
gresso, la bontà dei caratteri, si debbono intendere sem¬ 
pre relativamente ad una data forma di civiltà, mo¬ 
strando così di dare una grande e preponderante in¬ 
fluenza alle condizioni psichiche e all’ambiente sociale. 

Eulemburg. Tedesco. Autore di: Saggi di psico- 
lo f?ia sociale. 

Evolutivo (àio todo). v. Storico (metodo). 

Evoluzione. « Un’integrazione di materia ac¬ 
compagnata da una dispersione di movimento, du- 
r ante la quale la materia passa da una omogeneità 
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indefinita ed incoerente ad nna eterogeneità definita 
e coerente, e durante la quale anche il movimento 
che è conservato, subisce una trasformazione analo¬ 
ga >. È la dottrina filosofica di Herbert Spencer, con 
la quale ha cercato di avanzare uu’ipotesi verificabile 
nelle tre forme principali della materia: inorganica, 
organica e superorgauica. v. Sociologìa fisica. 

Evoluzione ciclica, v. Legge fai corsi e ricorsi. 

Evoluzionismo. Dottrina (o ipotesi) dell’evolu¬ 
zione. 

Extramentale. Vocabolo proposto dal Tarde per 
indicare l’influenza psichica, doq reciproca, dell’am¬ 
biente esterno su uno o piu individui. 


Faii'banks (Arthur). Inglese. Autore di: Intro- 
ductionto sociology (1898). 

Il gruppo, come l’individuo, è soggetto alla leg¬ 
ge^ della selezione naturale e della sopravvivenza dei 
pui atti. L’individuo esiste in società e deve ricono- 
j 1 a sua dipendenza mentale dalla vita psichica 
eiscori° ,! ® membro. Le unità agiscono e rea- 

uùr ’ ri l0r ° ; ^ S ° CÌetà mant ' eii e tra queste 
vai “ 9 ”: llb ™' ob ' è ‘soavità. La mente indi- 
0 vengono E* 11 lent6 S ' d et(; rniitiuQO scambievolmente 

lisi. I fenoman”' ate S i 0ltaDt0art '® c ‘ al “' eIlte con l’ ana " 
tara sono aT , ' Cbe $i nella na- 

lo svZpo 1 r amente ?*** nei loro caratteri: 

dia» naturale cheTi'«cM ' lmll ° de . Ul r “8 i<Jn8 i r ° r ' 
della vit a psichici clolo 8 la studia è nel campo 

Sl Può accettale l’idea r)«u>« 
re agevolmente concen' J organismo per pote¬ 
vo visto, il Fai r t) a v 1 a SOc * e ^ ma > come abbia¬ 
do di semplici r P ]o ^ S . C0QC6 P^ Sce l’analogia nel sen- 
P V vita sociale, come ogni vi- 





ta, ha una base fisica, cioè la razza, ch’è un organi¬ 
smo sociale, e locale ch’è l’ambiente naturale su cui 
l’uomo deve acquistare dominio per i suoi fini ed i 
suoi bisogni. I due fattori determinanti la vita so¬ 
ciale sono il fattore esterno della località e quello in¬ 
terno della località (razza). Ma l’uomo vive in grup¬ 
pi. La presenza di altri simili produce sentimenti di 
soddisfazione e di sicurezza, e poiché l’uomo per so¬ 
pravvivere deve stare in società, così l’istinto socia¬ 
le è il prodotto di una selezione sociale. Tutti gl’in¬ 
dividui hanno sentimenti, energia, attività, che li 
spingono ad associarsi; il lavoro in comune, la comu¬ 
nità d’interessi producono la coesione tra di essi, e 
per conseguenza la formazione di gruppi, di società 
che vanno sempre più stringendosi, estendendosi: na¬ 
scono così nuovi vincoli che sono funzioni della vita 
sociale. L’associazioue è il complesso di relazioni psi¬ 
chiche) la comune attività significa lo sviluppo e la 
attività della ragione: il suo carattere è essenzial¬ 
mente psichico. 

Nella società ci sono due attività di cui una ten* 
de all’assimilazione ed all’aggregazione e l’altra a 
separare e differenziare gli elementi soc’ali. La loca¬ 
lità e la razza influiscono sull’associazione, ma v’in¬ 
fluiscono anche vincoli sociali e psichici: l’identità di 
vocazione è il più importante fattore di coesione. La 
solidarietà di una società abbraccia tutte le fasi della 
vita sociale psichica. La mente sociale risulta dalla 
mente individuale, ma tutte le caratteristiche distin¬ 
te dei gruppi sono prodotti sociali, sia nell’origine 
che nella forma presente: così il linguaggio, le cre- 
enze, le conoscenze pratiche, i problemi intellettuali, 
j 9 ^itudini, le virtù, gl’ideali, i sentimenti". La rea- 
0 unità di ogni gruppo, ch’è il vero legame sociale, 

1 prodotto delle relazioni delle menti individuali 
r a di esse e con l’ambiente; è insomma il prodotto 

a ®U associazione. 

kh forza sociale denota l’energia di nn gruppo 
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sociale, ed è indipendente dal genere del gruppo: 
esistono perciò forze, ma forza sociale. Tutte le atti¬ 
vità sociali possono essere classificate secondo quelle 
individuali. Lo stimolo all’attività sociale può essere 
originale o derivato. Il primo include: a) necessità di 
cibo e di vestiti che dà sensazioni di fame e di fred¬ 
do; b) necessità di protezione contro gli altri che pro¬ 
duce il sentimento di paura; c) necessità di compa¬ 
gnia ed emozioni corrispondenti. Il secondo compren¬ 
de: a) desiderii estetici; b) bisogni intellettuali; c) bi¬ 
sogno doll’approvazione morale; d) e della comunione 
religiosa. Il Fairbanks classifica i fenomeni sociali 
secondo gli stimoli da cui derivano, ed analogamente 
classifica i gruppi, poiché le forme complesse dell’at¬ 
tività sociale possono essere ridotte alle forme sem¬ 
plici da cui sono derivate. In conclusione si ha, che 
ciascuno dei modi di attività è dovuto allo stimolo 
agente nella mente individuale, e ciascuno trova la 
sua espressione negl’individui; esse sono forme di at¬ 
tività sociale, mentre le istituzioni sono speciali abi¬ 
tudini m connessione con queste forme di attività. 
Poiché 1 individuo non diventa quello che è se non 
associazione, cosi la vera unità sociale è il grup¬ 
po e n 0n 1 indivìduo. Non vi è di reale però che l’in- 
centrnVn 1 ÌOrniat0 Pocamente dalla società; il 
divide! 6 a , C ° S ° leQza SOciale è sempre nei singoli in- 
fini r “ “ eate e h cosc * 0nza sociale sono 
per è ne “ " 4 ^vicino e società, 

onesta seni 7 ^ ^ M la -oWà, ■>* 

creta espressione 8 ,° ° S1S ‘ erebbe - L’individuo è la con- 
individnalità si svii * V ' ta del ® ru PP 0: Ie differenti 
gruppi. L’indivi 1 Up ^ aao f:on differenzazione dei 
Puri nel, t V ' “V eC °“ d0 le attività, fa 

» sociale è spt: 7% di ** » H Progres- 
duo: lo sviluppo g/ ® f0rZ6 psichiche deli’indivi- 
Processo di disp 9ra ““ \ " d , 8 L 6 s P ie gare come un 
processo involve d • . dl fferenziamento. Questo 

e principii; a) le caratteristiche 
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fìsiche e psichiche tendono a persistere; b) queste so¬ 
no modificate dal contratto delle razze diverse. La 
chiuve del progresso è nello sviluppo delle facoltà di 
usare le condizioni dell’ambiente esterno. 

Fatto. Ciò che accade, v. Fatto sociale. 

Fatto collettivo. E il prodotto e la manifesta¬ 
zione della collettività, v. Fatto sociale , Fenomeno so¬ 
ciale, ecc. 

L’oggetto delle psicologie collettiva e sociale, 
sempre e volentieri confuse, nonostante le distizioni 
teoriche,, è, in generale, il fatto collettivo, o i rap¬ 
porti interpsichici, intesi per ora genericamente e 
semplicemente come il prodotto e la manifestazione 
della collettività. Ma in che consistono questi rap¬ 
porti interpsichici? L’interpsicologia è una nuova 
denominazione di psicologia collettiva, la quale sem¬ 
brava al Tarde avere un sapore ontologico. Secondo 
questi, non tutti i rapporti interpsichici sono socia¬ 
li: occorre che vi sia azione esercitata da uno spiri¬ 
to su un altro capace di suscitare un certo stato 
mentale; ma anche non ogni azione intermentale è 
sociale, perchè solo la suggestione della simpatia, 
e » confidenza, della obbedienza hanno un caratte- 
re nettamente sociale, mentre la suggestione dell’o- 
, ella paura, ecc., sono piuttosto ostacoli al vin- 
o sociale. Inoltre è facile osservare che il senso 
1 \ Tarde usa Ia Parola sociale nonèscien- 
certe’ „ °!f attere sociale Proviene alle azioni da 
sol p “li -‘r di reoiprooiti > oh ® non perdono 
eietà » f 31 “f' Jtt0n ° m bene 0 ia mal ® siila so¬ 
lo teono rf S0l ^ nt0 sn aaa data ®>oietà in nn cer- 
sarebbe o„ „ P ™ b,6ma principale per l’interpsicologia 
ma d ,‘ S8p6re ° ÌÒ Che è ana proble¬ 
mi i T*" ° 00,1 s0 “> da ‘ Tarde, ma da tut- 

«oite 3C“ vi sono folle di 

Por disunì! ! b ‘ s0 S n6r ® bb ® trovare qualche modo 
gnerle, di osservarne obbiettivamente la ma- 
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niera di agire, cercare in funzione di quali condizio¬ 
ni essa varia (Durckheira). Infine se l’azione sociale 
è favorita o contrariata dalle condizioni sociali, l’i¬ 
mitazione, origine della vita sociale, secondo il Tar¬ 
de, dipenderebbe essa stessa pure da fattori sociali, 
che dovrebbero esserne il prodotto! 

In conclusione, provvisoriamente, si può dire, 
che il fatto collettivo è semplicemente il prodotto 
e la manifestazione della collettività, intendendo per 
collettività in genere tutte le forme di collettività 
(pubblico, casta, classe, folla, setta, ecc.), le quali si 
possono raggruppare anche sotto i seguenti criteri: 


collettività chiuse e omogenee (casta, classe, stato,, ecc. 
collettività aperte indefferenziate, eterogenee (folli 
pubblico, assemblee, ecc.). 

Come si vede, in questa classificazione, che no; 
è che il sunto effettivo e logico di quanto si è al 
fermato dai psicologi collettivi e sociali, tra le for 
me di collettività si trova pure lo stato, e tutte que 
ste torme sono costituite e comprendono fenomen 
psico-collettivi, e psico sociali, demo-psicologici, e se 
etologie 1 tanto dinamici che statici, quali finora ab 
“T ™'“ mente attribuiti al campo ad a 
olle d d PS "? gia °° lleUÌ ™’ d6ll “ Prolog! 

Si S dnn P T d6i P0IK,,i ' e deII “ sociologia 

diSLtS* C T' Udm «M. ohe si chiam 

di una speciale disciplina ^ blV ° P nÒ ess9ro °SS e “ 
be dimostrare come !l tattoT *7 d,lfi °‘ l6 nUSCÌr6b 
getto di una psicologi., ? 6 possa essero °S 

fatto resterebbe alla 8 ^ p6rcllè allora > <l ua 
diversità può esist • 0cl0 ^°S la ‘ : Evidentemente 1 

della psicologia coiTa!/^^^ 611116 ’ tra °S8 efcfc 

psicologia sociale rf a it 1Va ! fatb ° colleLtiv o) e dell 

vidente che la nsì i ° SOC * a j e )> ma allora risulta e 
sociologia di cui no S0C ' a ^ e a ^ fcr ° non è che I 
tare maggior ’ °* f 1 sa Perché, si vuole far risai 
te U lat ° psichico, considerando i 
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fatto sociale come un fatto eminentemente psichico, 
e dimenticando che la origine e un notevole conte¬ 
nuto psichico dei fenomeni sociali non costituiscono 
da soli l’oggetto della sociologia, perchè qualunque 
spiegazione psicologica si è dovuta sempre fermare 
dinanzi alla proprietà irreducibile del nuovo oggetto, 
cioè della società: le leggi sociologiche non si pos¬ 
sono risolvere in semplici leggi del psichismo sociale. 

Se si vuole dunque assolutamente trovare una 
distinzione tra collettività e società, si può dire che 
i limiti differenziali tra la società e la collettività, 
quantunque siano sfuggiti o sfuggano ad una deter¬ 
minazione molto precisa, consistono in questo: che 
1° la collettività deve essere costituita da più ele¬ 
menti sociali, mentre la società può essere costituita 
da due elementi soltanto; 2° la collettività presenta 
fenomeni in prevalenza psichici, dinamici, transitori, 
mentre la società presenta fenomeni consolidati, ob¬ 
biettivi, con esistenza e caratteri stabili e permanenti. 
£>e il fatto collettivo è « il prodotto e la manifesta¬ 
zione della collettività >, il fatto sociale è « l’idea¬ 
lità umana sociale che si attua nella società umana, 
por opera della reciprocità cosciente delle azioni e dei 
servigi, considerati come mezzi ». Si tratta dunque 
di latti da un lato ambedue psichici, dall’altro am- 
edue sociali, guardati sotto un determinato ed uni- 
aterale punto di vista: invero il fatto collettivo è 
psichico, come si ritiene indiscutibilmente, ma è an- 
c e sociale perchè, se per aversi società è requisito 
tà P 6nsa kile 1 interazione almeno di due personali- 
ciali, per aversi collettività tale requisito è u- 
ven men ^ e ^dispensabile, perchè i fenomeni che av- 
se V' +° Una co ^ e ^ività hanno per necessaria ba* 
tra erazi0ne di almen0 due o più individui; d’ai- 
chine ^ 9 V , fatt ° SOciale è sociale, ma è anche psi- 
conce e ire r ° 9 * umana sooiale tanto nel suo 

mente ps^cff ^ ne ^ a sua attuaz ione è indiscutibil- 

tyuUlace, 12 
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Concludendo, pare dunque che il fatto sociale, 
dal punto di vista dell’oggetto delle psicologie col¬ 
lettiva e sociale e della sociologia, si possa ridurre 
ad una sola nozione, qual’è quella del fenomeno so¬ 
ciale, nel senso generico di manifestazione obbietti¬ 
va, reale, osservabile, che rappresenta in generale lo 
istituzioni e le correnti sociali che si attuano nella 
società e tra cui non vi è differenza che di grado 
di sviluppo psichico o sociale e di maggiore o mino¬ 
re concrezione e stabilità. Perché, è noto, ormai non 
si distingue più antagonisticamente la struttura dal¬ 
la funzione, nè in biologia, ne in psicologia, nè tan¬ 
to meno in sociologia; e tanto le correnti della psi¬ 
cologia collettiva, quanto le istituzioni della socio- 
logia si riducono a procossi frazionali più o meno 
facilmente trasformati e transitori relativamente ad 
nn unita di tempo, più o meno lunghi. Ridotta cosi 
ed eliminata la distinzione dell’oggetto ne consegne 
la e hm.naz.one altresì della dist,azione della scienza 

h ima “" 9ttira ^Odiale o della sociologia, 

fnelli st a T 8 81 è d °™° r ' con oscere anche di 
Sa Tl ;’; Par0le ’ «•"«<> «vece di di- 
“2"£nd* sostanza .1 Sighele, ad 

già collettiva danT^ocM S ° 1<mZ8 diverse la P sicol °- 

l’nna partecipa dell’altra T\° ■ P , S ' colo S ia sociale i 
studiano sono in r, P orc ^e 1 fenomeni che esse 

dei fenomeni C ° mUni> Che vi s5an0 

logici nella società ^ ement0 P sicIl ici ed anche bu¬ 
scano una categoria VUC>1 . dire cil0 essi costitui- 

ratteri propri da cn individuata da tali ca- 

ed autonoma scienza V Ulr ' 9 una nuova 

6 gli altri minori « C ° Sl . * mre convengono il Rossi 
stabilire i rapporti . Pare dun< l UQ che nello 

sociale e collettiva si JV SOClolo g ia con le psicologie 
c 6 disbiuzion e tra fnr- & & S0na P re in cerca di qual- 
nianifestazione o obbitìtT* 6 conten uto, tra origine e 
«"“• Tali dintin^on * r aZÌ ° ne - tra fa « P^hici 


Se Provano che i fatti psichi- 
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c i e collettivi e i fatti sociali, quali almeno potreb¬ 
bero risultare dairodierna confusione empirica, de¬ 
sunta dal contenuto delle opere di psicologia collet¬ 
tiva e sociale e di sociologia, non sono ancora net¬ 
tamente caratterizzati; fanno, d’altra parte, risultare 
l’impossibilità di una distinzione netta e profonda 
tra ordini di fatti tanto affini e fondamentalmente 
connessi nella l'ealtà della vita e della psiche sociale 
da non poter essere distinti da una proprietà carat¬ 
teristica e specifica, che dia luogo a scienze nuove e 
diverse, quantunque lassano, come sempre, esser di¬ 
stinti dal punto di vista metodico e per esigenze 
sistematiche e didattiche, v. Psicologia Collettiva, ecc. 

Fatto sociale. « É l’idealità umana sociale che si 
attua nelle società per opera della reciprocità coscien¬ 
te delle azioni e dei servizi, considerati come mezzi >. 

Siamo pervenuti a questa definizione dopo aver 
esaminato le moltissime definizioni che confondono il 
campo della sociologia. La nostra definizione dà le 
caratteristiche essenziali .del fatto sociale: irriducibile 
e fondamentale, perchè l’idealità è propria dell’uomo 
sociale e di nessuno altro essere; specifico, perchè si 
limita alla società umana, e consiste nella reciprocità. 
Esso è anche denominato: proprio, fondamentale, mi¬ 
nimo, irriducibile. 

Il fatto sociale, secondo i diversi sociologhi, con¬ 
siste in: a) storicità (Comte, Mill, Littrè, Vanni, ecc.); 
' ldoalltà sociali (Ardigò, Asturaro, ecc.); c) simpa- 
m e sinergia sociale (Guyau, Izoulet, Bordeau, ecc.); 

) imitazione (Tarde, Bagheot, Baldwin, eco.); e) con¬ 
ato sociale (Fovillée, De Greef, Fragapane, ecc.); 
^ otta e concorrenza dei gruppi sociali (Gumplowicz 
citivi!^- Lapouge, ecc.); g) reciprocità coor¬ 

ti azin 1 8210116 ( Durkll eim, ©oc.); ed anche spontanea 
Vitrv a M dl SerVÌgÌ (Siciliani > Rabbeno, Guarin, De 
finis ’e °\ eCC ’ ); ^ soc * a ^à (De Roberty, De Ma- 
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Nella nostra definizione non é ammesso compie, 
tacciente ed esplicitamente nessuno di questi fatti ri- 
ducibili a fatti biologici o psichici, perchè, pur am¬ 
mettendo l’idealità, questa deve essere assolutamente 
umana e sociale, vale a dire, presupporre una socie¬ 
tà composta di personalità sociali, e non solo di per¬ 
sone o individui, v. Psidmmo collettivo , Fatto collet 
tivo, Fenomeni sociali, ecc. 


Fatto storico. Il fatto storico si è sempre pre- 
stato ad essere considerato, come tutti i latti umani 
sia dal punto di vista prevalentemente psichico, te¬ 
nendo presente la sua natura, sia dai punto di vista 
prevalentemente sociale, tenendo presente lo sue ma- 
m «station,. I rapporti tra la stona e la psicologia 
Piu o meno stretti, più „ meno importanti non sL 
da nessuno sconosciuti. 

colonica “dlnT ,'°° U ° e * ÌOae tro l>P° esclusivamente psi- 

■S.Trsir.rr-"'- 1 — 

*> •» psicologia! ^ 

ratto della storia che In, ? ° ““ lals0 00n ' 

a dare grande importanza T' nb “‘ t0 ’ U ' 0pP ' 5 s P ess0 
nell'interpetrazione storica Lo X S ° SgeUiVÌ 

to di vista, mettri h • * . . -^- eno pol, dal suo pun- 
di questa conceziona n0 . 1U x ^ ev ° a lcuni inconvenienti 

“ Ch’anima che 0 hf “ elementi: 1“ forza inter- 
esterno che l’infiuenya^^T 10 s P^ t0 9 le condizioni 
rit0 Qel le sue funzioni' . psicolo g ia studia lo spi- 
m °d° di riproduziono 1 petizione, essa esamina il 
M adi . filare le degIi stessi fatti e 

81 PQÒ dunqa e dire * or ° manifestazione: 

piu a diventare u na „ • a P s * c °l°gia tende sempre 
S la può studiare 1 0 sni^f 1123 hla la psicoio- 

dl V13ta . Cioè non so! a ° Ch6 da “ altr0 P aat0 - 

ae gli elementi generali chs 







costituiscono lo spirito e le leggi che regolano la sua 
attività, ma anche nelle complessioni mentali parti¬ 
colari; ma poiché tale studio non è possibile senza 
dati di fatto, esso diviene proprio delle ricerche sto¬ 
riche, del romanzo e della poesia drammatica. Ecco 
dunque una prima e profonda differenza tra la psi¬ 
cologia e la storia: « la psicologia studia gli elementi 
generali dello spirito, la storia è dunque pure uno 
studio psicologico; ma nell’esplicazione stoi'ica la psi¬ 
cologia non interviene con i suoi principii generali o 
le sue leggi, ma con lo studio individuale di ciascu¬ 
na complessione mentale particolare a un individuo 
o a un gruppo d’individui. La storia sembra dunque 
essere il prodotto di leggi psicologiche: queste fanno 
funzionare lo spirito, ma non sono, per se stesse, ge¬ 
neratrici della storia: fra leggi psicologiche ed evo¬ 
luzione vi è contradizione logica perchè la legge ri¬ 
produce la ripetizione, e la storia non si ripete mai. 

e e SS À psicologiche possono intervenire nella spie¬ 
gazione dei fatti sociali e tutti gli esempi possibili 
imostrano che « le leggi psicologiche non sono suf- 
cienti per se stesse a spiegare i fatti della storia ». 

sì tra Ia Psicologia e la storia si possono co- 

« formulare: « la storia non è che una perfetta ap- 

tu rni 6 , St " dÌ pSÌColo S ioi individuali: le leggi 
Processi T “° n d ™° cbe la conoscenza dei 
fatti storie?"" d , el '° S1>ÌrÌt ° ° h6 dàM0 ori S' M ai 
alcun modo ’i TJ? “° n eSp0ng ° no " è s PÌ e S an o in 
Si ved» / “ ?' 1C1 P artlcola ri » (Xénopol). 

tra fatto st „: m;C1 ” e / he è necessaria «na distinzione 
difficile ma n ' n °J &Wo sooiaIo: distinzione alquanto 
fatti «orici sono ?r Sec<md ° “ Celiar 

* l’uomo U,hr ’ 6 sodisfMO a] l a condizione 
® a a testimonio e ? T!? 1 ?? come a »tore, vitti- 
facesse fede all * ? as01at ° testimonianza la 
“belasti. r 8a,a . p0,4eri ‘ à » * si ripartiscono 
- slat » sociali- ’i nr- nimentl fisici biologici, e sociali; 

• primi sono fatti dell’ordine dina- 
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mico, cioè che cessano d’esistere al punto di realiz¬ 
zarsi; i secondi, fatti dell’ordine statico (cioè che una 
volta realizzati possono sussistere più o mono a lun¬ 
go). La storia scientifica è quella che rappresenta i 
fatti storici mostrandone la legge di causalità che 
è la legge unica della storia; ma non ci dà la spiega¬ 
zione del fatto generale di tutti i luoghi e di tutti i 
tempi in cui esso si produce e questa spiegazione è com¬ 
pito della sociologia. Fatti o fenomeni sociali sono quei 
fatti che c si effettuano per impulso delle correnti 
di opinioni, delle passioni dei popoli, delle necessità 
somali » « Fatti sociali sono quelli che manifestano 
il modo d essere della società o le differenti fasi del 
“T al cni realizzarsi concorre un nume- 
medto ath ° f ““li™ obbedeild ° «Ho impulso del 

“tt;„t g rr oBedelleinflumz9ohe 

individuale- ™ ' i gQlto da ur *a persona e atto 

mente da iolti° vale^V^ 6SegUÌt ° s P ontanea ' 
moda o pratica o-e converfclfco in costume, 

nifesta il mo do ( ^,• nerae, ? fafct> ° sociale P erc kè ma¬ 
fatti sociali sono df^rL^^ S0CÌetà - Quando <l uesbi 
avvenimenti sociali m Specifico si chiamano 
ohiamano propriam^ ** ° dl caratfcere generico si 

sociali »• Da 

storia corrispondfl in a imifce dei due campi: alla 
'mùi ohe si realizza StUd ‘° d ®. i fatfci specifici, fatti 
a ^ a sociologia apnaw^ S ° fcfc ° ! * m P ero dei nostri sensi; 
scoprono p er mezzo d - 6Dg0n . 0 } generici che si 
to queste distinzioni ° perazÌ0ni induttive. Per quan- 
particolari, si r - ° n Slan ° troppo chiare nei loro 

rah » « Atelier accefcf ' 6 Che ' nelle ]inee g®*»' 
“” ali » fotti ’ Bell “ distinzione tra fotti 

come vedremo ^ ° r " ai è «“demente am- 
f° aW ‘ 8 concretezza sulla Particolarità, sin- 

“f a unive r . d p.. faW0 St0rio ° “ contrasto 

T ' Fitto , 0 ^“‘ a ed «^rattezza del fatto 
? ««orto, ecc, 










Fat-Fen 


183 


Fattori sociali. Sono tutte le forze o influenze 
che concorrono a formare la società. Corrisponde me¬ 
glio al concetto nostro di società la denominazione di 
fenomeni sociali che sono le forze o influenze che si 
manifestano nella società. 


Fenomeno. Gnoseologicamente il fenomeno è si¬ 
nonimo di fatto : alcuni vorrebbero che si restringes¬ 
se al significato emergente dalla sua etimologia (ciò 
che appare e può essere osservato). 

Nella sociologia si usa nei due sensi promiscua¬ 
mente; ma è necessario ammetterlo nel significato più 
ristretto e proprio, giacché sarebbe inutile se dovesse 
esprimere un concetto per cui già esiste la parola, 
v. Fenomeno sociale. 

Fenomeno sociale. Rappresenta in generale le 
istituzioni e le correnti sociologiche, e i processi sociali, 
che si attuano e si svolgono nella società. 

Non si deve confondere con fatto sociale, che è 

elemento minimo caratteristico della società, mentre 

i fenomeno sociale ne è la manifestazione obbiettiva, 

sociale, reale, osservabile, v. Fatto collettivo , Fatto 
sociale, ecc. ’ 


sociali (classificazione dei). Data la 
confort efin ^ 10ue del fp nomeno sociale, bisogna non 
SSM e,6me)lti ’ 1 dati ’ 16 --stanze: le con- 
*o crit e rio a i ^ * fenoraeni sociali * d * questo pri- 
^cialmente^n^ri 110 6 ^ mma *' e tntt 0 l e classificazioni, 
ciogeografi ^ antro P osoc iologhi e dei so- 

' Dafc a. Non ’c’é a T™ SpeSS ° la infusione su accen¬ 
de che non abh -6 lesto, °&&b quasi nessun sociolo- 

M ° la *“ dei 

tant0 a quelle niù 6 Becessario attenersi sol- 

t>a questo P . lpiChe 6 lm P° rta uti. 

>° 5*?*° ^ . eSatt ° PTmto di vista P os " ' 

1Spiran o le d a 116 pnncipu fondamentali che 
sifìcaziom dei fenomeni sociali: 
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1. Genetico , in coi la serie dei fenomeni è dispo¬ 
sta secondo il grado di complessità crescente e gene¬ 
ralità decrescente (Corate, De G-reef, Worms, ecc.) più 
o meno complicata da rapporti secondari: condizio¬ 
nale, teleologico e genetico (Asturaro). 

a) De Greef, fenomeni economici 

« genesici (familiari) 

« estetici 

« morali 

« religiosi 

« scientifici 

. 4 giuridico-politici 

b) Asturaro: fenomeni economici 

familiari 
giuridici 

giuridico-politici 
morali 
religiosi 
artistici 
* scientifici 

sposta inTrtm^; 111 ^ Ia S6rie dei * en °meni è di- 
coppali, ecc.). n ° 1C ° • Roberfc y > De Marinis, 

Ma nè secondo l’nnn « ' 

P 10 si hanno cla«ì«;fl • ’ . ne secoilc lo l’altro princi- 
sotto tutti i rannoi-H^ Zl0 > n ^ com Pl 0te e convincenti 
inficile e non ancora ^ ^ rovra cbe ^ problema è 
siamo dire, come già matUro - In linea generale pos- 
e 6 scienze, che s e «; ^ ro P os ^° della classificazione 

Ztìr? distiuti ^l S t d e 0ran0 1 feil0me,li S0 ( ciali) 

e è n°n solo possibile, 

qu l , esfcazÌ0n i di nnast ^ S * COnsidor auo come 
sviln n UnClUe Sotto Poste -° rZa ° d °&S etfco ("società) 
2?° ael ^Po e nd?^ 55 ^ 1 6 edificazioni di 
coesistente s'i ffipone UOgo > all °ra la classifica- 


« 

X 

X 

X 

X 

X 
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Ferri (Earico). Italiano. Autore di: Sociologia 
criminale e parecchi saggi. 

FiamingO (Giuseppe). Italiano. Autore di: Une 
loi sociologique; Saggio di Presociologia. 

Filogenesi, v. Concordanza (legge della). 

Filosofìa. « E’ l’unificazione suprema delle co¬ 
noscenze, la sintesi totale dei risultati particolari 
di ogni altra scienza, la matrice perenne dei proble¬ 
mi scientifici, lo studio delle verità piu alte e più 
complesse che riguardano l’essere e il conoscere, il 
mondo e l’esistenza, il reale e l’ideale, lo spirito e la 
materia ». v. Filosofia sociale. 


Filosofìa della storia. Press’a poco tutte le di 
vergente che si riscontrano nei rapporti tra storia 
e sociologia, e nel concetto stesso della storia, si si- 
W™ 0 " ella iasione dei rapporti tra socio- 

non elf , 0 " a Storia ' La ^ S0coa do aletmi 

o meno re °i\ a 30clologla stessa . la quale più 
*“.“Wentifipa; o è considerate 

ria alla socioln dlso 'P lma preparatoria e ausilia- 

scienza che tifi ° ° 0me ““ disoi P Una 0 anche 

brenna che si ridir S00Ì0lc « ia ’ 

81 PMto di vii T?’ ° 0me abblamo aaohe notato 
ed iuterpot - fatico e dinamico, nello studio 

Ma l!T “ de ‘ f0 “O“ 0 ui sociali. 

18 sociologia ek^fil' 19 V™ profonda 0 dienti Rea tra 
111,8118 tra fatto : dsIla st °ria testa sempre 

tra rio,t: ,dUa ’ e ,.° 0,lCrat0 ' 9 fat ‘° -eia,e 
“ t! 6 iutòrpet 1, ’ '-° , ' d 'iasione, sistemazione dei 

:: &tti - Dorivi d a i e r oeroa deiie ia *i *—»u 

8tt? uta, eri è , 0 |, e , qn9St9 Ptomesse un’ovvia oonse- 

*11V? ^tifico, derst redeal0arafctere aìbratfc0 ’ 

Q chi^ 9ll2a filosofia riTi^’ a0n crede nemmeno 
cot . cr ^e mostra n? * St0rÌa COme 

nCett0 ^atto e W ic t la d T erite ^ n ° a — - 

g della sclen zaj e d’altra parte. 
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chi crede al carattere scientifico della storia, crede 
altresì all’esistenza della filosofia della storia come 
scienza, assorbendola necessariamente nella sociologia 
e sostituendola a questa. Comunque si creda dal punto 
di vista dei principii scientifici, si può convenire col 
Croce che nell’evoluzione del tempo e come consta¬ 
tazione di fatto, « accanto alla storia, ossia alla sto¬ 
riografia, si è andata formando una scienza che ha 
assunto il nome di filosofìa della storia. Sorta prima 
come ricerca delle leggi e del significato della storia 
(Vico, Herder), restrinse quasi esclusivamente all’ulti¬ 
ma di queste due ricerche l’ambito suo nella filosofia 
idealista, e si confuse colla storia universale narrata 
losoficamente (Hegel).... si è venuta poi ricostituen- 
0 m questi ultimi anni come la trattazione di una 
sene di problemi suggeriti dalla considerazione cri- 
e a stoiia e della storiografia: problemi che 
r ~ 1 elal)01 ' azione conoscitiva del fatto sto- 
obl P1 ° b 6mi intorno ai fattori reali della storia; 
della st ,- n '°^ al si S nifìcat0 e al valore del corso 

getto spedilo di u qU6Stl Pr ° blemi costi tuiscouo og¬ 
gi P „ di una nuova scienza? ». 

a Proposito delirir’ o 1UttOSto ’ come S ia dicevamo 

Parti0dari di «i conte- 
11 diritto all’esisten?, 6 C ,° ntesfciamo ora 111 particolare 
t'che, forse anche ind' 1 PW ? filosofiche > propedeu- 
ana completa e scienf'fi PenSabllb Cert ° °PP ortim0 ad 

?. St " dio importante d ' “ S0 * gett ° 

filosofia della storia ^ ‘ 6 , a storia, ma non di una 
propria. Anche o U al C ° me Scienza autonoma, vera e 
11011 troppo decisamente 0 ^ sostemi to, sebbene 
la storia come scien ù 1 esisfcenza della filosofia del- 
re che «sa altro J?' d ° VUto col conveni- 

todologica del sanerà essere che la P arte me ' 

° 0n ci0 maturi ! ! nC ° (Labriola )- 

porti di reciproco ainf a ° tt Sl disconoscono i rap- 
sociologia } che | 0 1 questa disciplina con la 

P S(mo compendiare col Labriola 
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in questo semplice schema riassuntivo, che acquista 
maggior valore in quanto il Labriola non credeva 
alla sociologia, a) Quando noi ci mettiamo a consi¬ 
derare storicamente una serie di accadimenti umani, 
noi dobbiamo sempre ricorrere innanzi tutto alle ca¬ 
ratteristiche sociali, non solo per conoscere il ter¬ 
reno sul quale i fatti si svolgono, ma per cono¬ 
scere i motivi. Per questo rispetto la ricerca storica 
trova il suo sussidio e la sua guida nell'indirizzo so¬ 
ciologico, quanto a considerare le conglomerazioni 
umane come costituenti delle morfologie, b ) Ma sa¬ 
rebbe errore credere che la storia sia destinata ad 


essere assorbita dalla sociologia. Questa procede per 
tipi, il che vuol dire che procede per relative astra¬ 
zioni dal concreto della storia, c) Lo storico lavora 
sempre sull’eterogeneo: ciò è sociologico, ma non è 
tipico come nella sociologia schematica, perchè cote- 
Sto eterogeneo bisogna empirioamente apprenderlo, e 
o est» apprendimento costituisce il proprio e il dif- 

s»nso tt/r Ca T™- d) Ed apirant0 ™ “testo 
ria i„ S complesso poggia la filosofia della sto- 

“ 9nant ° «“rdiamo non alle forme generiche 

^cial’e^rtc a oÌa° mPleSSÌtà * q “ eSt6 f °™ e in censo 
t. a queste tm, ’ C ° nCr6t0 - E S ° ltanto ™£>et- 
«conce irr : 1 ci presenta 
1 Wali valori rimati d clorici », 

sa del progresso, e) Ridotta Vt f™ 6 ™ 16 0 co “ples- 
Parola progresso „ “ a taIe cignificazione la 

Se I °°“ re 1W 

Setto ; dea «Nerica del nrnj ‘ C'Ogole. 

>PDr dl ev °l u 'sione per L greSS0 6s P lica quel con- 
T *?'* >c varie ^ rat de7 - 5 '*” 0 lizzati 

astra «c «cl concet: di ' r° re ~- 

ovolnziope acquistano, per 






rispetto alla storia, quel tanto di concreto cbe dà 
appunto Ja concreta valutazione... E, se si toglie via 
cotesta concezione,- cessa la ragion d’essere dello stu¬ 
dio della storia o essa si rinchiude nella inutile mol¬ 
tiplicazione dei particolari. 

Ma come già a proposito della storia quale è 
stata, qnal’è e quale sarà si potrebbe anche qui scin¬ 
dere nell? questione il momento presente dall’avve¬ 
nire, e pur consentendo che lo stato attuale dei fat¬ 
ti porta a considerare la filosofia della storia come 
inesistente, almeno come scienza autonoma o filosofia 
particolare di un dato gruppo di scienze storiche, si 
deve convenire che, come la storia è destinata a di¬ 
ventare con lo studio concreto del fatto storico so¬ 
ciale una sociologia concreta, la filosofia della storia 
s inata, per lo meno, ed in conseguenza della 
precedente trasformazione della storia, a diventare 

P ^ e . fi ° S0fica della Duova scienza sociale, 
nrecarl! y eglttimo 6 “tessano ormai, dato ciò che 
ra la filosofi 6 ^ a ^ ro pasS0 6 cons iderare ad dirittu¬ 
re ^ P erò ».l suo av- 

re alla 30 , 0 , 0 ^ n° fia DOn P araIIel]a nia superio- 
qnestione di m ** beD6 allora si potrebbe fare una 
tezza. (Rappoportf 016 * mU10re opportunità ed esat- 

losofia della sto ^ Pl ° Aa c ^ e ^ concezione della fi- 
^ a We,eT 6 rt qU6lJa ^ P- aver corso 
punto difierenzial 6 ? 0I \ S ' ® P otnt ° trovare il vero 
concepita, e ] a SOc - . a ®| 0so ^ a della storia, cosi 
ad una delle n - ' °^ la! ^ !acC- |$ ricorrere, per far 
, cezio “i dellW et ,'V° Ì,ateral h ebbene geniali, con- 
? forme sociali del cr & soclolo gia, qual’è quella del- 
P» «clamare l'"?'' " 0a è fomento suffi- 

0va o rinnovata ' 0norn]a di questa scienza 

Fil »sofla positiva 

filosofia sooia] e , t Kltlmmo ’ Positivo. 

a Rosolia è una; non vi sono 











perciò filosofie speciali, bensì parti generali e filoso¬ 
fiche in ogni scienza; e così pure, per conseguenza, 
nella sociologia. 

Filosofìa sociale erroneamente è chiamata la so¬ 
ciologia da quelli che credono la sociologia essere 
semplicemente una filosofia delle scienze sociali par¬ 
ticolari. 

Vediamo ora se la sociologia possa essere consi¬ 
derata come una filosofia, secondo le definizioni e le 
distinzioni già adottate. 

Qui tre spiegazioni si presentano: 
a) o si intende la sociologia come filosofìa nel 
senso piu ampio, ed allora essa non sarà che un nuo¬ 
vo nome della filosofia stessa. Come la filosofia fu 
prevalentemente fisica, matematica, metafisica, a se¬ 
condo degli elementi conosciutivi prevalenti nel con¬ 
cetto umano dell’universo, ora sarebbe sociologica; 

allWen° nCe M' “ eDtle SÌ dÌSCUte snl diritto 

audace socloJc W sarebbe singolarmente 

senso più^^ett t S °f° logÌa come «osofia, nel 

pletamente l’esistenza delT^ S1 V \ mQ a ne S are com- 
non si può 8D ,m f s ^iolo gia , perchè, come 

sarebbe una contradi^ - loS ° fìa P arfci colare, che 
sarebbe soltanto la parte* ^ la sociologia 

scienza sociale e qufndi * 0 fil °sofica della 

una 

^‘dt^rt’ 0818 C °“ e ““ , ed 

est,** la - 

t* — dimostrerH il * ^ 

“■‘«toCtìfi 6 S9a2a 0a ‘ 












nella sociologia, come del resto in ogni altra scienza 
l’opera filosofica della mente trova la sua esplicazio¬ 
ne, ma si deve obbiettare che, per l’unità delle fun¬ 
zioni mentali dell’uomo r anche nella filosofia, la ope¬ 
ra scientifica della mente ha la sua parte, e quindi 
queste considerazioni necessarie, più che altro meto¬ 
diche, non possono avere importanza veruna nella 
determinazione dell’essenza e della costituzione del¬ 
la sociologia. 


Sembra che anche a questo proposito domini una 
confusione di concetti non ben definiti o compresi. Il 
definire la sociologia come sintesi, come unificatrice 
dei risultati delle scienze sociali particolari; attribui¬ 
re ad essa un còmpito piuttosto vago, senza nn og- 
getto ben definito; e, d’altra parte, accogliere un 

mtaa e to°ia elia f aiOSOfia abbast “ za incerto o3 indeter- 
e di ttlnav, “ Qsl0Qe ^ ra il carattere di universalità 

rist cfdf s ttn ' “ CUÌ riSkdB &rS9 Pi* caratte- 
nscica distinzione tra la i • 

tubo fomentare e nerrw la scl9uza > ha pe¬ 

ci par fuor di In P P . ° are ta 9 ccm fusione. E non 
periodi della co^°f° • riC ^ iamare la distinzione sui 
ta come semplice 1 UZ1 ° Ue della scie nza, che accenna- 
co a poco acali 9 T 6 P Uuto di vista, va a po¬ 
mo, completo. aU ° ° rga,nismo complesso, autono- 

Goncludendo 1 ] a , . 

filosofia, ma una se' ,° 10 °^ m n ° n P 119 essere uaa 
errata la denomina l9QZa 9 perc *° S 1 deve riconoscere 
bile quella di scien- ° De ^ os °fia sociale ed evita- 
potrebbe ingenerare^ 0 ?* 110 ’ percIlè > come vedremo, 
e scienze sociali ? 9 e< l u i v °co nei rapporti con 
differenza tra la^L*^ 0 ^ far scor g ere bene la 
s °oiali particol ar ]_ 2a S0cia ^ e > generale e le scienze 
du 1 Casi 

Potrebbe essere che' nn modo > la sociologia non 
losofia p ar ti colar0i UQa filosofìa sociale, cioè una fi- 
01 : tre alle ra '■ 

1U filosofi» Sociali ° ra accenna te, alla credenza 
» speciale, e particolare, hajcofl- 








191 


ito 


tribuito l’origine stessa della sociologia, che, ultima 
e splendida conseguenza della reazione positivista, si 
presentò specialmente alla sua nascita come una fi¬ 
losofia, credenza facilmente alimentata dalla esigen¬ 
za del Comte di considerarla come scienza d’insieme 
della società umana, quantunque egli stesso facesse 
degli sforzi tenaci e considerevoli per trovare quel¬ 
l’oggetto proprio, quella proprietà fondamentale, che 
doveva dare alla sociologia non solo il carattere di 


scienza, ma di scienza assolutamente autonoma, a- 
stratta, e fondamentale. 

A propagare tale punto di vista, in Italia spe¬ 
cialmente, ha contribuito assai il Vanni. 

E’ chiaro che si confonde, al solito, la parte fi- 
losofica, attinente ai problemi filosofici, di ogni scien¬ 
za, con la filosofia, propriamente detta. Tale errore 
del resto, è assai diffuso e comune, perché, anche 
tenendo presente solo il concetto di filosofia, come 

catrte dell Sape ‘' e <P ° SÌtira) “ zicM come br¬ 
anche fra quelli 1 ’che 6 ( ° ritÌCa 6 

filosofia particola 6 deT~ 0 dene S00Ì0l ° gÌa °° m0 

oi sono divemene» e ™ deUe sclenze sociali, 

«me filosofia particollre 116 ] l In ‘ 6>ld6 ’ V ° Ita a voIta ’ 
”1. « cui compendia frisnltarrv 0 * SCÌ6nze affi ‘ 

S »”S0 di principi; diretti (V ’ ^ 0 nel 

s °oi»li particolari 0^'. T*"* d6Ue scienze 

generai‘TCnV:;c ) 8Perfin0 
!■*. l ~ a ° 6 “ £**•» f soflco doIla -«io- 

‘ s °oi problemi, il còmuito ° Vrebbe aT9re anche, tra 

ZZ tel compito' sìa prÒprbed 0800 ^ 00 ' Sappia “° 

«itica anZ1 d r qaeIla Parte di fiLofi "T de,Ua fiIo ‘ 
'ssere’ Cie P<» conse.J* f° S ° fia ' oba si «Marna 

mosofie particolari, o 
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quindi, secondo alcuni, della sociologia. E’ noto che 
tal questione si è lungamente e variamente agitata 
nel seno della filosofia del diritto, come quella che è 
considerata come la filosofia speciale più evoluta e 
quasi tipica, più confaciente al caso attuale, essendo 
essa una filosofia propriamente sociale che si erige 
sulla considerazione del diritto come fenomeno so¬ 
ciale. Si potrebbe dire quindi che, anche qui, e ben 
se ne intende la ragione, questi elementi di confu¬ 
sione già accennati, fanno pure sentire la loro in¬ 
fluenza; e le considerazioni più assennane ed acute 
riguardanti l’esistenza o il compito gnoseologico del¬ 
la sociologia (e prima e contemporaneamente della 
Oso a del diritto) non ci hanno menomamente per¬ 
maso el contrario, sembrandoci troppo chiaramente 
si persiste a confondere una semplice e molto 
itoria esigenza filosofica o sintetica con una fi¬ 
losofia vera e propria. 


princirdn !, Sm0 ‘ ^ finalismo, in senso filosofico, è il 
per me 77 li * ca!aone de i fenomeni dell’universo 

2Z ì 6 . CaQSe fiQalÌ 0 Agenti. 

zione dei fen! S0Clolo 8 ico > è ^ principio di esplica¬ 
le sono relatf em S ° Cial1 per mezz& dei fini o scopi, 
reiafclvl « prossimi. 

ci inventivi sebb^ 0 ^' * procedimenti metodi- 
lealisti: il f eU Q 6Ue * u diverso modo e misura, sono 
diato con procer^ 6110 S0C * ade P uo parte essere sta- 
te deve Qssere st ll ^ eUfcÌ Scienb >fìci, obbiettivi, e in par¬ 
teleologici, ^ la ^° con procedimenti inventivi, 
scienza non « 

assolat ° e metafiZ ° SCe cause prime, nel senso 
9&ando è abbastan C °' PQl essa uu fatto è P rimario 
U T N di «Uri w 89 “ aral ° P” spiegare un gran 
nalità ultim e ne i *’ C0S1 11011 conosce nemmeno fi' 

sa un fine è concen, - f S ° asscdubo e metafìsico: per es¬ 
poni della realu • ° ? 0a elementi e le con 
* 111 cui 


** elementi e le con 1 
CQ ì nasce o del soggetto che 







concepisce. Ed allora si vede che la finalità è un prin¬ 
cipio per lo meno egualmente legittimo e sicuro del 


CJplO pei -- 

principio della causalità,.che pure è universalmente 
ammesso; che anzi esso ne è un completamento reso 
necessario, data la natura dei fenomeni psichici e so¬ 
ciali nei quali si rivela. Bene dice a questo proposi¬ 
to il Lamprecht, che anche per la narrazione (o stu¬ 
dio) dei fatti umani è necessaria una precedente ela¬ 
borazione di concetti, come per la descrizione dei fe¬ 
nomeni naturali. Occorre soltanto ricordarsi che nel 
campo sociale predomina il fattore storico, quindi le 
spiegazioni non possono essere soltanto causali, ma 
final iste: ciò però non deve impedire di riconoscere 
che anche 1 fatti storici non sono più creazioni tra¬ 
scendenti, ma conseguenze naturali di un certo stato 
collettivo di un certo diapason di anime; o la defini- 

rilK v ime,la degli stati ed 

borasi! * C ° StltUÌa00n ° la ^ questa eia- 

» Ur,trr oi fl e ttr e anohe . a 

modo migliore e ■ potesi em pmche e nel 

corrispondenza della ° he è qUelI ° della 

11 IWce Che « il pensi*" P nnoi PÌi teorici. Dice 
^ “«ente EbT ha, come 

* credenz a, o il pensiero • quelI ° di Aggiungere 
nostro pensiero intorno a 1 np °^°- Solt anto quando 
^ credenza il SU0 * ** dat0 <*«**> h* tro 
Oc| o fermo e sicuro i a puo linciare i n 

k utT S ° n °’ in b t«e, ^^‘““"^“’oggotto. 

« pensare 'ì Ì?" e taf 

Che Parte di ‘ ab ‘tudmi attive. Se vi f! PaSS ° aella 
r enza a i cnri Un P^siero che non f Una qual- 

*** non for a m e 6ll rh COUSe8aen26 Pratic^Tr* diff9 ' 

! 80 iS t«o d,T rebb6 alc “»a parte! 1 P ° asiero . 
Jel pensi ! P9nsi °to. Per! * T6ra 9 Propria de 

^ * la cn , am ° 1”iudi lo!*? aa si g»iacato 

**«S « n ° Ua Ct ° 9330 è atto a B p r ! aar9 

a produrre; 





quella condotta è per noi il suo solo significato- ec j 
il fatto tangibile, alla radice di tutte le distinzioni 
del nostro pensiero, si è che non esiste alcuna così 
sottile da consistere in qualche cosa che non sia una 
possibile differenza pratica. Per raggiungere una chia¬ 
rezza completa dei nostri pensieri relativamente ad 
un oggetto, dobbiamo quindi considerare soltanto 
quali sensazioni immediate o remote possiamo conce¬ 
pibilmente aspettarcene, e quale condotta dobbiamo 
preparare nel caso che l’oggetto dovesse essere vero 
La nostra concezione di queste conseguenze pratiche 
per noi liniera nostra concezione dell’oggetto, in 
quanto quella concezione ha un significato positivo 

~ ■“ S ’ intolde ' 1- <** e in questo 

» deTk tr mm U zattere positivo o prati- 
a S ° CÌOl °S ia * “egli» chiarire 

«. » t sde/tifi' 6bber0 eSSel ' 6 Ìnt "P etrati “ 
uon scientifico e improprio. 

»»* W4 MopX PU< ° “ 6 “° prossim0 ' P el ’ oui 

‘cade solo tifa e sociol «g‘co per fine s’in- 
tara stessa dell’att T*™ (CÌl0 ® inerenfce alia ua “ 
(che è relativo a ii ° ° 6 31 com l^ e )i H fne materiale 
^ fine fecondano a natura particolare dell’oggetto); 

giungimento di alt^fi^ 0 -^ e 0 un mezz0 ft l rft g- 
avere maggi ore 11 n * lontani); il soggetto può 

P° rsi 6 da ragginn 11111101 ^ 0 cosc ^ enza del fine da pro¬ 
sato dalle condili ^ ere ’ ma ess o è sempre determi- 
Z1 °m e circostanze sociali, 
bocchi, Xtal‘ 

Pirica v ’ °* ^ Ut ° re -L’uomo e la società. 

^ elle scienze natura inor g a uica. E’ una 

ente l a p r j m , °udamentali, anzi cronologica- 
biologia. ’ 6 Mediatamente anteriore alla 

di essa si u 

meccanici Q iadiy e ^ San ° Erettamente i sociologhi 
mente i sociologhi monisti f eh© 
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anche i più evoluti e caratteristici fenomeni sociali 
vogliono ridurre a fenomeni della materia primor¬ 
diale inorganica. Anche oggi nella sociologia domina- 
no parole e concetti fisici: meccanica , energia , forze , 
statica , dinamica, aggregato, potenzialità . v. Fisica sociale. 

Fisica sociale. E’ la denominazione preferita 
dal Quetelet per indicare la sua sociologia statistica, 
adottata dal Comte, che la considerò come parte del¬ 
la fisica organica (e da molti altri politici e sociolo- 
ghi), infine vantaggiosamente sostituita col.nome di 
sociologia, v. Sociologia meccanica. 


Fisiologia sociale, v. Scienze sociali. 

Fiske (John). Inglese. Autore di: Outlives of 
Cosmic philosophy (1878). 

^ dott ™ a d oll'evoluzione, applicata alle scien- 
sociali ebbe largo seguito di aderenti, che nero 
poco o nulla aggiunsero all’opera dello SpenceAva 

i 1 /™ 1 8 seguaci va notato il Fiske 

9 e, aopo aver constatato l'azione della i ’ 
zione an tutto il cosmo if delIa evolu- 

“ohe i fenomeni sociali cT” ? * ■ COUolnaio “« ohe 
Risila legge aUri - 

J ^4^^^-iva per fonare 
«'“temente astratta e uni « d ~ l’essere emi- 
d “ d » alle caratteristiche ° “ trovata solo guar- 

% : 

a<ia “am»nrieir S ° S ° oial <> consiste ° ataVÌC0 - La «S- 

Rotaie che d Comu nità all’a u Uaa Serie di 

*** asili" ° Pi4 i le“ ente - 11 -K .0 

5 aw,e « di dei e “ ta 01 ' 8aniz aazion? ,?* SOClali > è il 

* eli ««ttament” !Ì6 dini10 r isaHo e à I i 9ntlÌmenti di 
u CUl consiste l a ^ Pozione 
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Il Fiske, nei tratti generali della teoria delF e - 
volnzione, non aggiunge niente di notevole allo svol¬ 
gimento dato dallo Spencer, e tratta più ampiamen¬ 
te di quanto si riferisce alla filosofia cosmica che alla 
sociologia. 

Folklore ( Voc . inglese). Designa lo studio delle 
tradizioni popolari. 

Folkniar (Daniel). Americano. Autore di: Le- 
cons d'antkropologie philosophique (1900). 

Il Folk mar, pur partendo dalle teorie antropo- 
logiche, ha spinto le conseguenze non solo all'ordine 
sociale esteriore, ma è assurto ad alte considerazioni 

di ordine filosofico e morale con la sua antropologia 
filosofica. 

L nomo non è stato creato per la scienza, ma 
questo per 1 nomo; dunque ogni cosa sarà stimata in 
no serve agli interessi della vita umana. Non 

orelrTm“ a Scie “ za obo ««i » passato e il 
Sa sarà « ,”° m ° per ? ad “g«<> l’avvenire, ma qne- 
non sólo ° p0l0gia Slosofica . quale comprende 

"iXitórr, 50 : 1 ^ ,na ia "-***- 

me questi dehh ° StUdl ° del1 UOmo è dl sa P ere 00 ' 
sta conoscenza Per soddisfare 1 bisogni; e que- 

filosofica e sisterrT^ 6SSeie dedofcta dall'antropologia 
della mirale! ^ principii dà origine all’arte 

Il fenomeno somale a n • 

umano su un so» e é azione di un individuo 
binazione di a ~- . 6 to Uman o cosciente o una com- 

Un* o„ns«W ^ «““»■ 
v idni che sono i Q S * com P° ne di due o più indi- 
non vi può dnnqQ e ra ? POrfc ° di oggetto a soggetto: 
sedazione, ed ogni f SSeie ^ enoi meno sociale senza co- 
0 duraturo. Dna so e ^ 0rneno P u ò essere passeggero 
ordine più stabile 16 a ® aaa consociazione di un 
Vlfca di un individuo COtnplesso > che dura più della 
mero d'individuj. l’ a 6 °“ e COm P r eade un gran nu- 
’ SS00la2Ì ^e è il complesso di rap* 
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tì e di relazioni tra individui di ima consociazio- 
ne Tatti i fenomeni sociali sono fenomeni in 
dnali, ed essendo di natura psichica si possono esp - 
care con la psicologia individuale: la classificazione 
perciò dei fenomeni sociali del Folkmar è basata sul¬ 
le funzioni fondamentali deH’organismo (nutrizione, 
protezione, innervazione). 

La classificazione dei popoli e delle nazioni mo¬ 
derne, secondo il Folkmar, deve essere fatta secondo 
il criterio del grado di complessità dei procedimenti 
mentali, cioè per usare la sua terminologia, secondo 
il grado della indirezione, della messa in opera, del¬ 
le funzioni biologiche indicate come il tratto più ca- 
ìatteristico di una civiltà avanzata. La progressione 
e questa: 1. stato selvaggio interiore; 2. stato selvag¬ 
gio medio; 3. stato selvaggio superiore; 4. stato del- 

civihT 6 5< Sbat ° delU barbarie ^'P^iore; 

<= Ì7Ì ' ta -odia; 8. civiltà elevai 
i civiltà superiore. 

èssere Z qlla lta ; il SUO Studio 

^™irns,no possono fomTre la Ì matC,rialismo od il 

all ’ intelli « e “a ed alla vo 

k r- a,ia io r „"rr do ie 

9 su quello de r: ^l’ambiente "u, 
« adatti ,T'e La Is Sge ddl* “ P 9r >ne 2zo 
!l0 "« finché Z P9rè ÌD Cadere ° pra7T1T mi Z ;a dei 
, la i eg condizioni restano 1 ° 9065 ta «stri- 

ts. ,a e.'3 u, ‘"aSir^ 

Qe °°»9 l’OYolu. 





198 


Poi 


ziou6 specialmente nelle scienze fisiche) e le leggi 
della sopravvivenza e dell’azione continueranno a go¬ 
vernare le cose, anche quando l’evoluzione sarà fi¬ 
nita sul nostro globo: l’evoluzione del resto non è 
sufficiente a spiegare tanti fenomeni, quali ad esem¬ 
pio quelli riguardanti gli agenti sociali del governo 
e dello Stato che non si evolvono ma si modificano 
parallellamente alle attività che servono. 

Una legge fondamentale dell’antropologia è la 
dipendenza reciproca dell’ordine del progresso, che 
si trova in relazione diretta come mezzo, con i gran¬ 
di fini di adattamento e di sopravvivenza. Vi sono 
certe leggi speciali alla sociologia, nel senso che 
senza società, l’associazione, il gruppo ecc. non po¬ 
trebbero esistere; l’ereditarietà concernente certe re¬ 
lazioni tra individui; la libertà eguale riguardante i 
possibili conflitti ed interessi; le leggi della tenden¬ 
za al differenziamento, alla divisione del lavoro, alla 
cooperazione, al contratto sociale. Vi sono poi altre 
ggi sociologiche, quali ad esempio l’interdipendenza 

e attività primarie e secondarie, la tendenza del- 
. _ii aZl0 , ni soc j a ^ a passare dallo stato di costrizio- 
imnorhA* ° ^ oon tratto ecc. Insomma le leggi più 
della fi ' * ^ 9r filosofica sono quelle 

di causalità V°!r ^ ,^‘ nara ^ c ^ 6 che statiche, più 

U fine Sanremo a °° esisfceQza > la quale è accidentale, 
tropologia oli) 6 a soc * efca « l’applicazione dell’a n- 
umanità. 9 Wa * ^ a < l Ua ^ 0 indica i fini della 

Polla. E 1 

f ogenea, basata Qa °°^ 0 ^ività indifferenziata ed efce- 
Va (Rossi). Esisfc 80 COn( > !et * i0 della sinestesia colletti- 
di cui le tinipU,, 0110 vatae classificazioni delle folle» 

X. Lebo P ^ S0Q0: 

oi PÌo della omog 9 C n ^ Si S hele ) : basata sul prin- 
olle la compongo^ * ° d etero S ene i f 'à delle persone 
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^ onnnime (di strada); & 

A) Folle eterogenee: a) anom 

non anonime (assemblee). / pol iti 0 he, religio- 

B) Folle omogenee: a) sette (pon > 

se, eco.) h) caste (militari, sacerdotali, eco.) 

(borghese, operaia, ecc.). . . 

2. Tarde: basata sul grado di composizione: 

. A) Folla semplice (aggregato rudimentale, amor¬ 
fo, fugace). 

B) Coorporazioni (folla organizzata, gerarchiz- 
zata, durevole e regolare. 

3. Rossi: basata sull’ordine genetico: 

A) Folle arcaiche (orda, casta). 

B) Folle moderne: a) forme stabili (classi); b) for¬ 
ine instabili (pubblico, partiti, commissioni); c) forme 
riviventi (ceti, folla propriamente detta), v. Psicoio - 
9 la collettiva (dottrino), 

l CnIt ' U ' a ' !°^ b0l ° P r °P° afc o dal Rossi par 
4;:. <Wl 8d "“ folla, v. L 

aatouoxua i e 4 ° he è di uua 

ver » « Propna. E' parallelo ad 

Forjsa. sociale f* 

m'uCTZ iot UQÌ (Ward ’ Rossi ) 1* 

te >Ulée (4 lfrsd) _ vociala, v. wL d . 

AUt ° re di; ^ scieu 

d " Pri-cip.ll 11'^ 6W - 

4rr ttaaii -o : m rr 3 ° eioi °gica 

Nei blolQ Sic a e J. cons 'dera ai0n T pa r - 


fra le cellule organiche, come fra le sociali (indivi¬ 
dui), c’è già uno scambio d’impressioni elementari 
che consistono nella comunicazione dei movimenti: è 
insomma l'analogo psicologico e fisiologico del siste¬ 
ma nervoso e del cervello. 

Secondo il Fouillèe bisogna conciliare le due idee 
di organismo e di contratto in un’idea più compren¬ 
siva ch’egli chiama organismo contrattuale. Le ra¬ 
gioni con le quali sostiene questa idea sono: colla 
coscienza non solo non sparisce l’organizzazione, ma 
un nuovo legame si aggiunge agli altri. La società 
umana è « un organismo che si realizza concependo¬ 
si e volendo se stesso ». E’ nella formazione coscien¬ 
te delle società che noi vediamo all’opera l’idea crea¬ 
trice e organizzatrice: la visione dello scopo da rag¬ 
giungere diviene la causa produttrice e direttrice del 
movimento ohe ci porta verso questo scopo. Questa 
concezione spiega poi tutto: così nell’ordine cosmolo¬ 
gico e come nell’ordine sociale: meccanismo al prin¬ 
cipio, contratto alla fine: nell’ordine politico la rau- 
Da ipendenza fra le parti di un tutto organico e 
a urale con la società fa sì che non si possa toccare 
parte seQza influire sul tutto; e quindi l’evolu- 
1 e . k re gola e la rivoluzione un’eccezione. L& 
nc usione è che l’organismo porta al liberalismo, 

sia « n0n 0Sc ^ e °h 0 per il orogresso superiore 

necessaria la direzione (governo). 

Verse ^ 9 ^ ec ^ Q coscienza: diffusa nelle di¬ 
sile soc ì’ COnceatrata nel tutto. La prima esiste 
risultano^daii» 6 ^ ? er . cezi °n i , i desideri, ricordi, ecc., 

scienze ft i ass °ciazione di una moltitudine di c0 ' 
carattere ( cell nlari), quindi se ne deduce 1 

coscienza e 'l ^ ° G011c lìzi o iii organiche de a 

coscienza n Caratfcere multiplo degli oggetti f l 0 ( lla 
aita. Ora' piT < ^ Ua ^ 0 ^ carattere apparente sia 1 
Per un n 6rt) Ji COsc ienza individuale) è un'idea c 9 
pmo<: 0 r-! pr °^ a o si realizza da sè conce 
1 ea è un a forza, quindi un fatto; ^ 
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to più si realizza l’idea dell’io in quanto essa è la 
più utile alla conservazione e allo sviluppo dell’es¬ 
sere, la piu necessaria al progresso del pensiero e 
all’esercizio della volontà. Insomraa una società di 
organismi elementari formanti un tutto può produr 
re nella coscienza un doppio fenomeno di composi¬ 
zione e di semplicità apparente. Si può concludere 
con Haeckel che dal punto di vista fisiologico e psi¬ 
cologico, ogni coscienza individuale si può dire co¬ 
scienza sociale; non si può dire però che ogni co¬ 
scienza somale sia una coscienza individuale perchè 
la società è un grande individuo che esiste per se 
stesso. Insomma la società è un vasto organismo fi¬ 
siologico ma non è un’individualità psicologica: è 

no i que 1 organismi in cui la coscienza è diversa, 
m cui, perciò Qgni element0 ha una C0SCÌQnza 

11 c u«-to non ne ha. 

conciS^r^ 6 /* 00m P rensÌT » « quello che 
coll» più S1 audfr? md Ì TÌdaaIiti di °8»i “ombro 

^4ol4smo percwTlr ^ S ‘ tend9 al 

tendenza crescente ni, umana mostea Ma 

atesso pensiero- m» >- ° 1 cosclen2e ad unirsi nello 
so caratterizzata dalli ^ 6voUmoae ia senso inver¬ 
ano. Concludendo si "“° ente autonomia dell’indi- 
dell'evoluzione umana è V Ue ^ '"‘dea direttrice 
* “ella l„r„ stessa libi ar “° n,a di ta «e le coccien- 
troism 0| che S6C0nd ' La società riposa snll'al- 

otr SOi tnW ° sta nel diri ? t erSe T’" PfeU> nome 

»«^ v r iet4 e dai: ° ® 

Sft" e S“éfofogTa 0r c e o ) nt I e taliaro - Antors <«: Con- 

. S"” 1 • ,t 

u -ser- sssvsr* Kobie ‘ 

gla col diritto. 1 apporti del- 



Funck-Brentano (Th.). Autore di: La Science 
eociale (1897). 

Considera la scienza sociale come lo studio pra¬ 
tico della società, rivolto sopratutto alla questione 
sociale, che sorge con lo spostamento della classe di¬ 
rigente. La società in se e l’individuo isolato sono 
dei miti: essi debbono essere solidali. Nelle forme 
della circolazione attuale dei valori non si può tro¬ 
vare una soluzione alle difficoltà economiche e socia¬ 
li: la legge della circolazione dei valori è assoluta; è 
il denominatore comune più alto di tutte le relazio¬ 
ni sociali e internazionali. Il denominatore comune 
è il fatto permanente nella storia; è la regola più 
sicura nel suo complesso, che costituirà la scienza 
sociale. Data la legge generale della circolazione dei 
valori, si possono vedere facilmente i rapporti tra 
essa e le irregolarità dei governi. La solidarietà so¬ 
ciale e una conseguenza della legge della circolazio¬ 
ne dei valori. 


a costituzione e le vicende delle classi soc 
ormano 1 oggetto più importante della sociologia: 
nn errore della rivoluzione francese l’avere anni 
a ,° & - ^f rarc ^ a sociale del lavoro, e la ' leggo 
soi aneti che la regge, la quale è l’espressione c 
q V ! a SOci '^ e con i suoi bisogni e le sue soddisfazic 
tuit* sformata d’iniziativa individuale e co: 

tre a i egatni Stellefctuali, morali o materiali, 
ai 1 CaU38 Ustioni sociali moderne so 

to dellM m6nfc ° c ^ a3s * dirigenti; b) indebolii 
una uno 6me i nto c ^ e av i’ebbe potuto dare origine 
ra ie alla^ ° a3 ^ 9 ’ ^ ^ ass0rv *mento delle classi o 
to s ociale 1 c aCC p- Ila ‘ * S ovei ’ni possouo agire sullo s 
aitivi si / lsfcraz ^ 0110 6 le imposte. Ai costumi I 

di coesione 6 ^ 110 ^ ag ^ iun S er0 1® legg' 1 c0 ' ne f ° 
1 mantenimento sociale. 
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Galton (Douglas). Inglese. Autoi’e di: Saggi di¬ 
antropologia in. rapporto alla sociologia, v. Eugenica. 

Gamologia. E’ la scienza delle relazioni sociali 
fra persone umane dei due sessi (L.). 

Geneclessi (ingl. Geneclexis). E’ uguale a sele¬ 
zione naturale fWard). 


Generale. Indica ciò che appartiene ad un ge¬ 
nere. y. singolare, Spedale, Individuale. 

Genetico (metodo), v. Storico (metodo). 

Geografìa. E' 1» disciplina che ha per ovatto 
le descrizione della terra. P 88 M ° 

‘o oHgine^f^; i“P°^anza per aver da¬ 

rai costituisco 1 i, ogeoslafla 0 antropogeografia, di 

Nella serie de :u e s “ le - T - geografia, 0 c c. 

‘«i e ausiliari delia S P r3 P arat “>-i, complemen- 
Che studia l'ambiente fi • ° S 'Ì’ an0,le Ia S eo g r afia, 

diri ‘«; e ciò h" feto f n ' 7™ 1 ™ 

*• fi m> a voler con 1 ? - ^ ™ 3t0 9 as «orben- 

rame una geografia^soctleMa 1 ° SÌa nÌ<mt ’ altr ° 
““‘«pogeografia informi T . «"^geografia o 
6 ambiente fisi™ 6 baSata sal Poetato 

zct u cauaa rr dei f ~ 

^araciogeografia à quet 7^° 9ba r«*Sr. 

“ a ‘oue d eI p 91 ““PWo problema^clo ? 5 ' 1610 Che "" 
«ione in amblei ite fisico sull’n 0clolo S 1G o, cioò la 

alone d e ' u ? Sa 0 P* importante 1V 

,09te ia gra°nd° 3BU ' '«**£*£ ° roa- 

peff 9 Iln portanza dello t può ri °ouo. 

aloow Ce:rr' 3a 7 p « pa -; w,a *»- 

9 “‘ ^ali, non ancora7 eri,9trar ° 

a abbastanza indi- 



pendenti ed autonomi, e constatare il fatto che spes¬ 
so in certe ricerche sociologiche s’incontra la geogra¬ 
fia, ma è sempre questa che ha bisogno della socio¬ 
logia più che questa non abbia bisogno di quella. La 
geografia non si pno certo disinteressare dell’ uomo 
nello studio eh’ essa fa della terra: senza dipartirsi 
dal suo metodo, la geografia è portata a incontrare 
qualche questione sociologica: 1. la posizione geogra¬ 
fica di un territorio ha un’influenza sulla composi¬ 
zione, ripartizione, costume, ecc. di un popolo; 2. le 
diversità regionali portano diversità di lavoro, di 
forme sociali, ecc. 3. l’ambiente geografico col suo 
mutare, o ampliarsi o restringersi, porta cangiamen¬ 
ti di abitudini, di credenze, di idee sociali. Sono que¬ 
ste, come si vede, verità elementari ed indiscusse che 
non formano parte di una scienza o di disciplina spe¬ 
ciale, ma si riducono a constatazioni di rapporti co¬ 
muni e generali che tutti i fenomeni hanno fra di 
loro, senza per questo aver diritto ad uno studio spe¬ 
ciale ed autonomo, v. Sociogeografia. 

Geografia sociale, v. Sociogeografia. 

Gerarchia. E’ una serie di esseri o di fatti o di 

enomeni, sia reali che ideali, disposti in modo che 

. ascaQ0 dipende dai precedenti e determina e spiega 
1 susseguenti. 

** SOc ’°l°gia il principio gerarchico fu appli* 
scien Per ^ omfce a ^ a classificazione dello 

Drin^ 6,9 ^ óno:ileai sociali: ha por correlativo il 

Clpi ° slnolt ùo. v. Classificazione delle scienze. 

chi nft „ r ° nt0ci, azia. E’ il dominio degli elementi vec 

neUa SOci ^à (Metchinikoff). 

tore dì- (Franklin Henry). Americano. 

ciology agni? 165 ° f SOCÌol °Sy (1896); Inductive so- 

Il ft* ■ 6CC ' ecc - 

società sol** 88 ha sv °l to un’organica teoria dell» 
a 1 principii della psicologia sociale- 
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popolazione è divisa in gruppi più o meno densi: 
questa distribuzione dipende dalle condizioni esterne 
fcnnln. clima, ecc.ì: si r»nn diro nino là rlnrra 


(suolo, clima, ecc.): si può dire che là dove si incon¬ 
tra una popolazione numerosa e prospera, vi è il 
suolo fertile; però nelle società più progredite la di¬ 
stribuzione della popolazione è soggetta anche a con¬ 
dizioni artificiali, come l’industria, il commercio. 

La prima energia s'impiega a procacciarsi gli 
alimenti; il primo eccesso d’energia a procreare, quin¬ 
di aggregazione genetica, creazione di faraio-lie di 
tabu; il secondo eccesso dà inogo alla formazione 
d. nuovi gruppi per mezzo dell’emigrazione indivi- 

X X s: rxxxr 

Pi umani sono costituiti d glUppl genetlci * I grup- 

p» ia d d e rzr coimza * *■ 

6 Promiscui. p poil Piantivi, nomadi 

s <* l’assocfaliofe^ch’è ^ ]ndlVldui a] quanto simili na- 

t* ^ essen2iaim - fc * psì- 

7 to ' ri quale è n r im fll ? fon <Wntale è il Con 
^ integrazione 1 lancio è vielento e pr 0 " 
ba P<* effetto il ’. Seconda no quando è deb j Pl °" 
mario non a ., lfferen lamento Tl „ *. ole ed 

fitto derivo ?° SSlblle fra energie i nfi ~ C ì nfllfcto P*i- 
tro, c iò Va da rine f afctori . a) § . “ 8 , aali: ogni con- 

Pada ^ 01 dÌre cb * > a 00*^“°^ ***>*- 

f’" de d ’^bri‘o S Tn t ? ÌSTÌla P- 

dazione q 0ne fra gli n ‘ Tu ^ to questo 

qui 

“«Ua l 00 -i ca PposiZl one del Tarde 6 , analo S ia 

! ci Son filca Sciale. aide c te si COn . 

6 r ÌtQÌfca -one, 

Punisce chi ò dan 1 per c ui si a 
y lanoso alla . 1 al - 
a maggior aa2 ^ 
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che tende all’ associazione : inoltre la cooperazio¬ 
ne e l’alleanza, che sono possibili solo quando ci è 
già la tolleranza: questi sono fenomeni dapprima sem¬ 
plici e passeggeri, ma poi nelFuomo civile si siste¬ 
matizzano. Ma l’associazione per essere perfetta deve 
basarsi sulla simpatia, la quale si sviluppa con la 
lunga vita comune, col giuoco (danza, feste, ebbrezze, 
eco.), che controbilanciano colla loro influenza gli an¬ 
tagonismi della vita selvaggia. L’associazione reagi¬ 
sce e modifica la natura degli associati, adattandoli 
sempre meglio alla vita sociale. 

Dal complesso degli elementi morali e mentali 
nasce la spinto individuale; ciò che vi è di comune e 
di meno mutabile nel fondo di questo spirito indi¬ 
viduale, forma lo spirito sociale, e poi dallo spirito 
sociale nello stesso modo si forma lo spirito umani¬ 
tario. L’integrazione sociale del sentimento e della 
credenza comincia con l’imitazione e la simpatia; la 
integrazione degli elementi della coscienza sociale ha 
luogo per mezzo della discussione razionale; dal con¬ 
tatto intellettuale nasce l’opinione pubblica. Un altro 
aspeoto dello sviluppo dello spirito sociale ó la mo* 
Jnoiia sociale ch’è la somma di conoscenze e creden- 
trasmesse, delle tradizioni. La massa delle tradi- 
oni costituisce i fenomeni sociali che sono econo* 
h gimidici, politici, ecc. La base psicologica dei 
^enomeni sociali è la coscienza di specie: da ciò ri- 

eie ' t 9 °SgQtto di valore sociale è la spe- 

nronr’ 6 ^^^ !>6c ondo, la coesione sociale; il terzo, le 
astratti ^ ^ COmua ^> il quarto, i valori sociali 

i Drodmv^* Umani composizione sociale sono 

logiche o natura ^ delle attività fisiologiche e psico- 
grecati Ue:>te s °cietà sono di due tipi: etniche (ag 
gregatiV , 6netlc ^ 6 demotiche (associazioni di con 
le demotici "*** «i dividono in tre cl«*> : 

oiale è n„ civili. La composizione so 

0 psìchico. La costituzione socia 0 
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l’organizzazione dei membri individuali in associazio 
ni specializzate per diversi scopi speciali: psicologi¬ 
camente la costituzione sociale è l’opposto della com¬ 
posizione; è l’alleanza dei simili e la tolleranza dei 
dissimili. 

Nell evoluzione storica delle società apparisce 
prima l’associazione zoogenica; poi l’associazione an- 
tropogenica, ch’è la prima forma di associazione n- 
mana ed ha origine esclusivamente psichica: l’asso- 
c«°ne etnogenica, che comincia quando la ooscien- 
za e la tradizione sociale da obbiettiva diventa sub 

do snha c “ M00,az : one d ™°genica, che comincia q nan . 

domiDa Ia 

stadii: orgamzzlloe 10 ;”!™ per tre 

tellettnale e personale orno ■/ P ? Iltloa > l*bertà in- 
etica. ’ Saturazione economica o 

«mica: lCé°! 0 ™ a fase . doll ’^oluzione 

f hlca e *sociale in f crza di le 0761 '!?. ln ener gia psi- 
a p pan° ed agiscono nell’amh^ , fisiCÌle che si svi- 
Se * P10 ' la densità della T T ° Social * così ad 

pSrr dip » d » «-a 

^ e!r! a a “ a ™ a 

‘•viti sociale 6 ed lnten sa, vita ir,/li S ‘ 9sso > vita 

. Il pm! ^ Ia “»* della!! eUBale - L ’“t- 
8m ° alia vera” S °° la| e P si «bico è Q1 , ^i/ 6 resist enza. 
■«specie ! ass ociazio ae J n qt,ell <> ohe dà ori 

W» è!;r indÌ la ‘onde!? Pa “ d ° Ia 

* Ul 'ità ( co p SeU2a (bisogno di / assoc| azione i. 
è 7 6 f » aa d’mtSl Vede «i insieme)! Ì 

si svrvi tu tte 6 . 9I > coopera»:^ ' 6 dl 

10 «lo dS l 0 leggi d! PrO09SS9 
ta ziop e e j Processo 
aeIla ^elta so. 





ciale; le leggi dell’imitazione per il processo fisico 
sono le leggi di selezione e di sopravvivenza. 

Una società e un’organizzazione in parte prodot¬ 
ta dall’evoluzione incosciente, ecl in parte è il risul 
tato di un piano cosciente: essa pure ha una funzio¬ 
ne ed è quella di sviluppare la vita cosciente e di 
creare la personalità umana. 

Gllieclessi (ingl. Ggìicclc^cis ). E * uguale a sele¬ 
zione sessuale femminile (Ward). 

Giuecocenti'ica (teoria). E’ il punto di vista che 
il sesso femminile è primario, mentre il maschile è 
secondano nello schema organico; che originalmente 
e normalmente tutto si accentra nella femmina e che 
il maschio fu sviluppato solo per assicurare il pro¬ 
gresso organico (Ward). v. Androcentricu (teoria). 

. Ginecocrazia. E’ lo stato dei popoli primitivi 

in cui domina la donna (Ward). v. Gìnecocentrica 
(teoria). 

. ’^ e ^ os (Francisco). Spagnuolo. Au- 

ore i. sfcudios y fragmentos sobre la téoria de la 

ona social. Segue la teoria basata sulla psicolo¬ 
gia sociale. 

l’inéffalitl^ 11 ^ ■^ raucese - Autore di: Essai sur 
° 0 es laoes humaine. v. Antroposociologia . 

quantitativo E ’ n0to che il P rocedimeQfeo 

li si serve t e sue applicazioni alle scienze socia- 

a nalitica che^ 0 ^ Uaa ra PP reseilfcaz: ‘ on0 a ^S e ^ì^ ca 0 
Metrica, di 1 Una ra PP res entaziono grafica o g e0 ‘ 
tistica ma ? avuto esempio non solo nella sta- 
ciologia, com ° 6 a ^ tre scienze sociali e nella so- 
ca, che è q Ua ° ra Vedreai0 di proposito. La statisti 
Ve considerare^ 0 ^ re ^ P roce dimento statistico? de 
•■Rantitativo l . 001116 un procedimento matematico 0 
°ltaato, giacché, eliminato dalla stati- 










stica come metodo, quel còmpito esplicativo e quasi 
filosofico proprio della sociologia, non resta altro che 
il mezzo per constatare e confermare certe verità, 
che è esclusivamente formato di elementi quantita¬ 
tivi e perciò matematici. Le considerazioni, dunque, 
a proposito dell’applicazione del procedimento mate¬ 
matico alla sociologia valgono pure per il procedi¬ 
mento statistico, tra cui principalissima e decisiva, 
secondo noi, questa: che come il procedimento quan¬ 
titativo o matematico in generale non crea, non sco¬ 
pre, ma soltanto conierma o chiarisce più precisa¬ 
mente una verità già trovata, con l’intuizione o con 
la osservazione nelle scienze sociali; così il procedi¬ 
mento matematico-statistico non ha mai da solo ri¬ 
velato alcun fenomeno o qualche modalità di esso 
ma soltanto ha potuto confermare o chiarire feno- 
mem g, a> piu o meno chiaramente e precisamente, 

In questo senso si può dire eh» ; j - 

spione dei risultati sono le tavole e 1 « 

grafiche. Le figurazioni grafiche si r>n £ Ura - zi °ai 
a due: A. Diagrammi 1 P oss °uo ridurre 

di >i B. Cartogrammi (a nunt me °’ SDp6rfioie > soli- 
“"Piici diagrammi di saperi* W 0011 

fica > &) a nastri, che rann m P 0Slzl <>ue geogra- 

ra PP«»entati, distribuì? ’ C) 1161 9aali vengo- 
»? «loro e r r 8 contrasse- 

La diff ‘ PW tatte le 3uddiviS' n °; d - rap P° rti “odi 
« o^ torio] - 

;r,rr^ Cibinoli/ 010 ° ffr °- 8l unà 

C D : 0ntett Sono un elete^t 0 ra0C0lt9 -He 

“ s de| la S L“ ra PP r eseatar 6| c i oè , ttUovo > ohe la ta- 

C03t »ata ohe d‘° n6 to P°^fica dei dat rap P‘' ese -a3Ìo- 




le ampliamento della rappresentazione dei dati sta¬ 
tistici; e l’importanza scientifica del cartogramma sta 
perciò molto al di sopra di quella dei diagrammi. I 
cartogrammi B. c) potrebbero dirsi carte statistiche 
in senso stretto; essi sono il sussidio più importante 
del cosidetto metodo geografico, « quello, cioè, che 
dalla collocazione dei rapporti medi statistici sopra 
brevi estensioni del territorio, tenta di desumere la 
eventuale ripartizione di questi rapporti sopra esten¬ 
sioni maggiori,determinate da condizioni naturali ».Ma, 
secondo il Gabaglio, « esse ('figurazioni grafiche) possono 
servire come strumenti di verificazione , di scoperta , e di 
dimoiti azione. Come strumenti di verificazione esse fanno 
meglio conoscere le più piccole irregolarità o anomalie 
dei termini della serie e guidano quindi a ricercarne la 
cagione. Come strumenti di scoperta, esse facilitano la 
definizione o la ricerca della legge sociale di un feno¬ 
meno o del rapporto di causalità di due o più fenome¬ 
ni ra loro... Come strumenti di dimostrazione servo¬ 
no a tradurre in forma sensibile e a rendere iinme- 
amento percettibili all’occhio, compendiandoli in 
t i? ^ 0 rapporti che diffìcilmente po- 

esnnaf 10 6 1 3S . ere ^esi avvertiti, qualora fossero 
merico 1 j 0 p°^ O>SlSfcerUa ord * aato i Q uu quadro nu- 
p erte fatt 6r ° * esem PÌ c h 0 P orta sulle sc0 ' 

fico non Q ' a 1116220 de ^ procedimento statisticogra- 
zione o ^ gUardaQ0 clle riconoscimento, o verifica- 
vate. Ci lmos ^ raz ^ on0 di verità già altrimenti tro- 
si 0 detto ^ dUQ<1U0 di P° fcer concludere, come già 
del procedi^ caratfc0 re puramente dichiarativo 
aerale. t0 gralico u 0 H 0 sci enze sociali in S 0 ' 

i recenti! e n° St6SS ° Senso ci portano a concludere 
del procedimi C6rt ° anm0ros i> saggi di application 0 
C0 nnato ad un ° gra ^ co a ^ a sociologia. Si è già a ° 
ciologia da A & P 0ss *kile figurazione grafica nella so 
di P°ter ranni- UtQfce ’ ed anche 10 Small ha creduto 

Ppres ™‘»« in un o«bo il oèmpito g»«- 












relè dello sociologi»: ma i saggi pi* completi ed un- 
portanti sono quelli del Novicow e del Luienfeld. 

Il Novicow comincia con lo stabilire un esatto 
punto 'di partenza: cioè l’opportunità di un metodo 
dichiarativo rapido e facile. 

Una scienza deve possedere una notazione per es¬ 
sere completa: le matematiche, l’astronomia, la chi¬ 
mica l’hanno, più o meno perfetta o completa; la so¬ 
ciologia deve averla pure. E poiché tal procedimento 
e essenzialmente particolare e concreto, bisogna limi¬ 
tarsi allo studio di uno speciale problema. Ma, per 
quanto si può desumere da una minuziosa descrizione 
dei risultati di queste figurazioni grafiche, lo sforzo 
del sociologo non è andato in alcun modo al di là 
de la semplice figurazione e constatazione di fatti del 
tutto noti e facili ad apprendersi. 

fflV elaboi 'ato è il procedimento del Lilien 

fel °» quantunque anche eeli r, arfft ° ljlllen * 

cipio. La sociologia figufata i St6SS0 P riu * 

^ Sta «ca furata? £ ™\ * Val °- 

sentazione i n figure t»-- • •• cile la ra PPre- 

** - » ^ 

1 immaginazione sono 1“ f he 8 ldee sor ‘® dal- 

ell ’ lntel| igenza (Platone Sol 8061 u 5uelle concepite 

ner): 6 sono appunto le OÌOpenha «c‘-> Frohacham- 

s.i «"5r; 

a ggrupp ament . ^ 






spirale, a linee concentriche, a raggi in modo unito, 
con linee concentriche e raggi anche per esprimere 
lo stesso fatto, come ad es. l’istruzione, la crimina¬ 
lità, la ricchezza, ecc. di una popolazione. Non è pos¬ 
sibile, per difficoltà di esecuzione e per non ingene¬ 
rare confusione, riprodurre le l'eali connessioni si- 
multanee delle sfere economica, giuridica e politica, 
cioè di tutti i fenomeni sociali. Vi sono poi anche 
gli organogrammi di evoluzione o embriologici: cosi 
per esempio si può descrivere il parallellismo fra la 
evoluzione dell’uomo nella storia e lo sviluppo natu¬ 
rale dell’individuo; e cosi pure l’evoluzione delie col¬ 
lettività umane per mezzo di tinte diverse, raggi, li¬ 
nee, ecc. Vi sono ancora gli organogrammi patologici 
in cui grandi sono le difficoltà del metodo. Nella sta¬ 
tistica si impiegano tre specie di figure: diagramma, 
cartogramma e stereogramma. Per i rapporti nume¬ 
rici semplici e diretti bastano i circoli, le linee, i 
quadrati ecc. ecc. ma per quelli più complessi occor- 
rono i diagrammi; i quali però debbono essere ancora 

o i cati tecnicamente per essere applicati alla so¬ 
ciologia. lL 

Come i diagrammi statistici rappresentano i feno- 
rap \T\ l ^ ^ Un ^° ^ v ‘ s ta cronologico, cioè in 
nelle°i ° * fcem P°» * cartogrammi li rappresentano 
io spaziò re ^ 0n * c °i territorio, cioè in rapporto al- 
fiche ei°' 1 Car ^°S rair nni sono illustrazioni topogra- 

Agli'orga 0rgan0grammi > Castrazioni demografiche. 

mi od allMa Sr * I |! ,nÌ possono aggiungersi dei diagraui- 
giungendo ' ^ aano organodiagrammi , come ag- 
si hanno i 1 Ca * ^grammi i diagrammi in statistica. 
Plicare alia^ 0 ,a ^ rommi - Si è anche tentato di ap- 
questa nnova° Cl °^ 0g * a s t 0 reogrammi statistici, ma 

strazione di a ^* ca2 ion6 non è consigliabile. L’iH a ' 
realtà consicf Q na - co ^ e ttività, più rispondente alla 
di imagini ra ** 6 ne ^ a r ip ro duzione, sotto forma 
di donne quanf 0m ^ ai1 ^ taQ te figure di uomini e 
o un certo aggregato ne oomj? reri ^ e9 * 
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con nn punto rotondo. ' AT 

In conclusione il Lilienfeld stesso, come già il JNo- 
vicow, per limitarci solo al campo propriamente so¬ 
ciologico, deve riconoscere la limitazione e spesso la 
erroneità di questo procedimento. Si può osservare 
che sugli organogrammi gli individui si trovano im¬ 
mobilizzati; ma il Lilienfeld risponde che la trasla¬ 
zione degli individui quasi mai cambia i rapporti es¬ 
senzialmente sociali (rapporti di parentela, naziona¬ 
lità, ecc.). Di conseguenza il Lilienfeld deve dare 
maggioie importanza all’elemento quantitativo che al 
qualitativo nella società; ciò che è un difetto ed un 
vizio de. procedimenti metodici cosi detti esatti, sia 
“ IC " 8rafi0Ì ° statistioi ' che, nei caso del Li- 
.fa?d.’SSfT “r PÌÙ «> aggravati e com- 

fallita in sociolo?* lol °® 1C3 ’ ® la P 6r altre ragioni 
_ socl ologia. v. Matematico (metodo). 

so oe'l sS!„ IS “° s ' ® '’° Pposto A ’individualismo, iute- 

? nn popol ° - 

* sntìar* ’à. 

-cr*—•—«. ». 

"W 0 concreto ' rop P° ^tratto “ , P °® la “ 0 basa- 

Vr, . sui s-’ppo, ohe ’ indWidu °. 

che a ’ ^ 0CQO geneo 6 storcesse a n ^ 6 UQa 
COSlri »gon 0 a d?” ten <We , conti »- 

deter min j „o ? ° nni ‘«io, 

condotta degli ini 


gì 



214 


Gru-Gum 


dividili. Gli individui dello stesso gruppo si somi¬ 
gliano, ma questa simiglianza non è di natura fisica 
e dipende dal fatto che la situazione presente, il p as _ 
sato, i rapporti con gli altri gruppi danno al grup¬ 
po nna certa direzione di spirito ben definita, un 
modo proprio di comprendere il mondo e di apprez¬ 
zare i beni materiali e morali. « Questo fondo di so¬ 
miglianza dei membri di un gruppo non consiste, dun¬ 
que, nei tratti dei caratteri, i quali mostrano avun- 
que la stessa diversità, nè nelle simiglianze della co¬ 
stituzione e delle qualila intellettuali; esso consiste 
nell’attitudine e nelle relazioni di un gruppo, consi¬ 
derato di fronte all’attitudine e alle reazioni dei grup¬ 
pi opposti; in una parola nel suo ambiente. Esso si 
esprime dunque sopratutto con un’eguale avversione 
contro certe idee e certe opinioni, con un medesimo 
modo di comportarsi dinanzi a certi ideali e con sfor¬ 
zi simili verso scopi comuni ». 


Guarin de Witry. Francese. Autore di: La socio¬ 
logie. 

re dì* ' ^ Grasserie (Raoul). Francese. Auto* 

^Soaologie et synthétique ( 1904 ). 

6 generai ^ carn P° dello- sociologia teorica 

della socioWia^T 23 d<3Ì ? roblemi costituzionali 
° ‘ v< Utenze sociali , ecc. 

Grundriss^ d^ C Q Ludwig). Austriaco. Autore di: 

PÉi Sociologi sc ° h ?l 0gÌ6 (1885); Der Rassenkam P f 

11 Qumplowi / SSay3 ’ 6CC * ecc - 

alla tendenza et^l d6 ^ e Vas ^° 6 com pl 0 l' 0 sviluppo 
base del suo sigt* 10 °^ Ca cbe • cos l'R u l sce appunto la 

wi p z 1 fenomeniTf 4 S ° CÌ0l0gÌ ° 0, Secondo 11 Gfumplo- 

°blci, ìntellettna]- 11 1 dividono in tre specie: psi- 
banno origi ae jJ» so ^ a ^* I primi sono quelli che 
°°> §11 Ultimi dall 6 P 3 lcbica dello spirito uma- 

I forine a . co °perazione di una pluralità di 
e W sociali spno i rapporti di ogal 
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• -j* • -nli+ioiì tra gli uomini» 

specie (economici, gmn^'. P pluralità degli no- 

'*' a :r—- ed indispens f;J: 

■S to Estenua. La' questione desistenza daUa 

sociologia è connessa con la definizione di legg 

oiftlc * 

Quando osserviamo fenomeniche coesistono e si 

succedono sempre sotto la stessa forma, noi diciamo 

che tale uniformità riposa su una stessa legge, la 

quale è una formula semplice atta a spiegare questo 

concetto: così vi sono leggi sociali se nel campo so- 

P.inlfì 51 b'AVHTlft nnilniMYii f o ri ni 1 rv nl-rkCic^r» rrAnovn X . A 


_ _ . _ sono leggi___ 

ciale si trovano uniformità dello stesso genere. Le 
spirito dell’uomo infatti è sottomesso alle stesse leg¬ 
gi naturali, e i fenomeui intellettuali non sono che 
un’emanazione della materia ed un riflesso delle leg- 
gi naturali, il nouismo però deve ancor vincere nel 

;rr'V n ° n 10 potrà se P rima non arriverà 

•aggi non in „ na , f ' G " m P lo wicz cerca questo 
“»■ rampo delle modalità 1 ®. Upe f'° re cl ‘ astrazione, ma 
6 Particolarità dei tre do • eSlst9nza cIw comprendo 
0 “«le- Da ciò si vedo clreTn 1131011 ' 00 ' iufc6Uett »alo 
S" ““'“ette il nouismo n Gum P lowi ^, quantun. 
Va a trovare il quid 6 - senso più rigoroso ar- 

P r >ma dell’aflìcf ?d P r °JP^nm eh’ è lo ?.. 

ai nonisti , 6Qza della sociologi» 1 condizione 

r -srìi”»» ■ 3“2 ■ «« ■ w 

meati P i C0Q1 plessita. a j- SVl ^ ll Ppo; d) rii \ 

po ìi , entiu di es - 

«most IT dÌ qQ63 ‘ a log 6 ' Pr ° 06s sii 

^ ai d v : v prìnoipi » 

6151 Romeni nàr!' Qaeste ! «g- 
Partioolari pr ou. 
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dono forme, modalità specifiche, in questo senso può 
dirsi che esistono leggi speciali, le quali sono più nu¬ 
merose delle altre per diversità della condizioni et- 
no-sociali. I fenomeni sociali sono le situazioni che 
si producono per la cooperatone dei gruppi e delle 
comunità elementari, le quali costituiscono gli ele¬ 
menti sociali; questi poi si vanno complicando (tribù 
stati, ecc.); l’azione di essi sullo spirito individuale 
produce fenomeni psico-sociali (lingua, costumi, di¬ 
ritto, religione, ecc. ecc.): la sociologia deve studiare 
l’origine sociale di tutti questi fenomeni e leggi del 
loro sviluppo, e poiché il sostrato di tutti i fenome¬ 
ni sociali è l’uomo, la sociologia può dirsi lo studio 
dell’umanità. 

Gli errori commessi nella sociologia sono quelli 
dell’unità dell’origine umana e dello sviluppo spon¬ 
taneo della società, mentre l’origine é multipla e Io 
sviluppo è dovuto all’azione di divei'si gruppi lottan¬ 
ti tra di essi. Il progresso sociale si ha infatti quan- 
o ue gruppi sociali eterogenei vengono in contat- 
o e si penetrano reciprocamente nella loro sfera di 
zione. a sociologia deve trovare, in fondo alla va- . 

_- . ,. 1 questi fenomeni, l’azione delle stesse leggi 

***** ma il 1 ' 6 n ° n s P* e g ano l’origine del fenomeno, 

tire da^f f/ 7611 - 16 ’ 6 P erc ^ sociologia deve par- 
za dei & ^tificamente constatato, dell’esisten- 
salire SOcda li eterogenei e lottanti senza ri¬ 

strato su° r,glne ^ ma società umana. Il s0 ' 
dunque S1 ^? a ^ gioco delle for55e sociali è 
sociali ( ern er °^ eae ^ fca de * gmppi etnici: gli elementi 
cazione di ^ ° m ogenei) con le loro influenze di edu- 
Processó stori ) co ^ml, dl Iingna> sono gli attori del 
legge sociale i qQesfce az ioni sono soggette perciò a 
tuita ai pr * a . ^ Ua l 0 è la norma supposta o sosti- 
PO sociale 831 COrQ Pl 0 ti che si compiono nel cam. _ 
3]n genetici) ° CU * fili elementi sociali (grupP 1 
pano: con anJr 0110 uu i sugli altri e si svilup 
s 0 processo si spiega l’origine di og nl 












la famiglia» la tribù, lo 

.-.rtinpno sociale eh 


nifi come la famiglia. « 

cTut: 

jigine dalla sottomissione 


3110 - 

rjw» ss 

dominarci dominio sorge per il bisogno di prov¬ 
ider. col lavoro e col diritto che regola i rapporti 
sociali. Da prima nell’orda vi è eguaglianza pecet¬ 
ta: ognuno lavora e provvede per sè: poi quando col 
dominio comincia la lotta, si combatte per conqui¬ 
stare eguali diritti da parte dei sottomessi. La lotta 
dunque tende al maggiore godimento della vita; ma 
essa è varia nei particolari e dà luogo alla formazio¬ 
ne di classi di funzione sociale che hanno tutto un 
mezzo speciale di dominio: così gli aristocratici pos- 

k I 0 n Ì7*' ’ a ° laSi0 media la ricchezza niobi- 
X*. n "“'^ ^Ue caratteristiche dunque della 

fìs^ 

S0cia li della lotta per laVt 1V6rS0 lntpr P etraz ioni 
30fia individualista^ ^ SU ° Ul si basa ^ filo- 

le classi SO< j loI ® gla cJev e ammettere la fn 

** *.^ da ***» 

s,:,r: q tr * c 

sec ondarie : U t■ ^ biso S«ii- Esse J ^ qaindi è 

?' C0 *"« «'di 7 C ° r ™P»»don ne n ° Primari6 e 

! " ,a "» gli 8 ,I 6 altr e all’ ac i a H ra ° ado or™ 
*»di svi |„‘ St,tl quando t l datta a«nto. Le S 

? P ° ed avena ’. t 0van dosi a ri; ^ 

viene ■ S ° msm °- q 0s < 1 ° mfce ressi d; Vp . Vers ° 
co n la POCO a Poco ^ te ° ria clel] a d i Sb n ° n 

7 °^ ot :: dì > 

< * dei 1 {*? «« 

fcl80o °-^ 
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gruppo formano una società (Spencer): ma la parola 
« società » è troppo ristretta: occorre invece parlare 
di « società » (al plurale) per intendere non solo le re¬ 
lazioni sociali dello Stato,, ma anche fuori dello Stato. 
L’origine doi legami che riuniscono degli uomini in 
società è la comunità di orda (di sangue, di lingua, 
di costumi, ecc.). Ciò che dà ad un circolo sociale la 
massima coesione è la combinazione delle tre cause¬ 
materiali, economiche, morali, agenti lungamente in¬ 
sieme; ciò che forma la potenza di un circolo sociale 


non ó il numero degli elementi, ma la strettezza dei 
legami. La lotta sociale consiste nel realizzare le co¬ 
stituzioni che fanno la potenza di un circolo a spese 
di altri. Le azioni sociali, poiché le società non han¬ 
no coscienza, sono rette da una legge cieca e natu¬ 
rale, quasi sempre immorale. Si potrebbe discutere 
sulla coscienza della società, la quale dovrebbe con¬ 
sistere nella conoscenza e nel sentimento della pro- 
pna esistenza e degli scopi da raggiungere, e che po¬ 
tè e essere facilmente considerata come quell’anima 

can'M °. S ^ r ‘ to ^ g ru Ppo a cui il Gumplowicz dà 
• a e lm Po> r tanza; ma ciò facciamo a proposito della 
che n°^ ia ^ s ' co |°^ ca - Però si può subito obbiettare 
distin ^ C0ncez ‘ 0rie naturale dell’universo esclude le 
chia °k 0 non 30110 a^ro, secondo la vec- 

noi attì-.k • SC3 * ifc * ca > c h 0 predicati subiettivi che 
no relativUUo ^ 0gg6fcbi ed alle azioni, e che so- 
forxnare l’indi 1 ° dlvic ^ u °> ^ quale così verrebbe a 
secondo l> 0 „ 106 * lutazione dei concetti morali» 

c »"®piZ r i 0 a g''° pocMtrico - 
di conseguenza òtato come lotta di classe, ne viene 

°Ppressi. OonTsf* 1 ^° fcfca ^ er ernanc ip az i° ne degli 

degli altri- b j n at ° ten d e ad accrescersi, certo a spese 

ficato, e così L^ UeSba i° fc ta vincerà lo Stato più uui- 

I fatti social° ngIIle 8* 1 Stati composti. 

^ vista individ V 80110 3ba ti osservati da un punto 

$0 è il prodnK 04 ^^ 0 c °Uettivista: certo è che l’uo- 

0 dell’ambiente sociale in cui nasce, 
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e c he influisce non solo sull’intelletto e la psiche, 
ma sul tipo fisico. Il gruppo è l’origine delle idee 
dell’individuo: ina donde derivano le idee e le con- 
i c e zioni del gruppo? Il Gumplowicz risponde col Rat- 

zenhonfer che le concezioni del gruppo sono emana¬ 
zioni del suo interesse alla vita, le quali, poi pro¬ 
ducono, per conseguenze logiche, le corrispondenti 
concezioni e principii relativi a tutti i fenomeni del¬ 


la vita. Il tipo che da carattere e forza al gruppo 
è quello morale, basato però anch'esso su una dete- 
miData struttura economica che dà origine alle clas¬ 
si sociali^ e quindi ai tipi. La morale è la convinzio¬ 
ne inculcata dal gruppo nell’individuo, che ciò che 
a società gli impone è ciò che a lui conviene. La 

Z ° j, *, “," e “ ivitó si trova *P*<»o io contrasto 
di JT r r 1Ddmd ’> 0: *>opo dello Stato è anello 
telligenzfe dell! “ i”'® D ° n è ™ P rodoWo dell’in- 
uel tempo la m or ,l° 0n ' a ’ ““ un prodotto naturale: 
boraleAliasi t ° 0n -° ambia Che di f0 ™a. La 

ra che °P ei ' a: le differenze de^div™ 6 * V^ natU ' 
S0 “ do ' ,l <« al fatto elle i nonni' tlp ‘ ° Iu0ghi 

alla stessa conosce,?, P °i • T S0n0 Premiti 
che il diritto è una form ' e ' fattl ““turali. An- 
Vlti> « comune prodotta Tn”® S ° CÌa,e ’ Una forma di 
£" eterogenei * S™PPÌ - 

f° rjQe di questa vita 5“ P ° tea2a: quando lo 

• 1,abitud “ e - - 

e ci6 ’ , la dunqoe lv. spress i n „„ 8 ° ’ 1 Smura, il di¬ 
to o la t8 , VaD Uggioso per il più ' f “° a lnc g“aglian Z a, 

«. p„tJ IaSS0 dominante. L’Win S”*®’ ° be è 1» Stai 
‘aerai© che jf ^' 0 la tonr! naturar® »° n * la ness u- 

P<?r pianto p Clnfcto > e d ogni alt/ r ^ tanto la 

vi * p£\: rmazimi “atSli eo ?° men ° Social «. 

in ‘ali eleni 0 t ° ?• H S “'“Pl°- 
“ggi anivers a i? LlaUtr ’ s °ggetti alla* ’ forma zione 

^ 6 “<* -no a ; es Te CeSSÌtò d ° 116 

m8nte sottoposti d : . 00a >. assola- 

da impedire fatai- 
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mente qualsiasi reazione o modificazione almeno par¬ 
ziale. 

Gnyan (I. M.). Francese. Autore di: L’art au 
point de vue sociologique; eco. ecc. 

H 

Haui'ioil. Francese. Autore di: Leoons sur le 
mouvement social.— Considera i fenomeni sociali dal 
punto di vista meccanieista. 

Homo sociologicns (voc. latino). E' il comples¬ 
so degli elementi concorrenti a formare la persona¬ 
lità sociale. Espressione analoga a quella di Homo 
oeconomicus. 


I 

Idealismo storico. E, secondo alcuni, la deno* 
minatone da opporsi a materialismo storico, signifi- 
sn H °, * *J e nS e sociologica dello sviluppo sociale 
le dnft aS0 f a PP or ^ psichici », e comprende tutte 
psichi 1119 S0CÌOl °° ÌC ^ c ^ e coas iderauo 1’ elemento 

(Comte° S 1, ^ S ^ ilÌa,le c,ell ’ evolaz >one della s ° ciefcà 
’ 1 ecc.). v. Materialismo storico. 

legge^chl!^ S ° CÌale ‘ L’idealità sociale è la stessa 
ma secondo 1 S ^ a * 3 ’*' Sce ne He società umane » (Ardigò); 
to, è idea naa coucez i° ne più ampia « è sentimen- 
plice faccia° p rUpp ° di idee > val ° a dire ha una du- 
domma ora'l’ nQa etlQot ‘ va ' l’altra ideale » in cui pre- 
P° ed il ? Qa ° ra Pa, Itra e varia secondo il tein- 

concetto di 0C ° ndo a °i> intesa così senza aggiungere il 
perchè riducilv!^ 00 ^ 6 d * mezz °.> il fatto social©) 
ciale. 16 ad nn fatto psichico, v. .Fatto so• 
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Ideologia. Scienza del pensiero (Destutt de Traoy). 
In sociologia va intesa quella parte di essa che ha 
per oggetto lo studio dei fenomeni sociali intellet¬ 
tuali (Coste). 

Idiotropisnio. Eguale a personalità sociale (W). 


Imitazione. L’imitazione, come fatto puramente 
psichico, è stata studiata e considerata in vario sen¬ 
so, o come istinto (Stricker, Iames, ecc.^) o come un 
riflesso ideo-motore che sta fra l’istinto e l’attività 
volontaria (Preyer, Bain, Sally, Baldwin, Ribob, ecc.). 
Qui però si tratta dell’imitazione come fatto sociolo¬ 
gico, e come tale fu intuita e studiata da Gioia ol 
tre le osservazioni sparse qua e là nelle operi, di 
V'co, Eomagnosi, Jannelli, eco., ma fu inalzata a le», 
ge scientifica da Jollv saimii-i-v no' i tv ■ 

«** ^ grande ^ 11 ^ 

mente sociologico qIIa. ; •<. • senso vera- 

9-ls forma f caratter“naU t f ° r2a la 
» incosciente! » dovette a,j re pot’ent 6SS ‘ l C0S01ente 
“«I» nei primi tempi dell'nJ, !^“^«i npnoial- 
“ismi erano vergini d',l r “„ 1Q CUI gli orga- 
Ma la teoria socionsiool 10 * Ql * «^«dinì. 

»"S 6 “ Cd uf un ^ ° 0mplsta «d 

‘fica come fatto sociale « n V6ra lra P°rtauz a 

xàXT"** 1 «"<•«'Zt sn Sl Tard9 ' 

grande ld ?r d9 uo “». ma p 9r l(?“. to1 “* 
ac nperte. La s b6 11 Tarde 0 LJ appariz '°ne di 

S00iale 3i riatr d ; T tt!i0ai e 

dt UQa Sci ^a è a ? eCÌ6 al g 0 ^re. Perc^ S ° GÌOl °- 

, Ql e ri petizinn- neces sano che vi • Sla Pos- 
o sc ‘ e « za Vive 1 1)etchè 010 permette T“° SimUi <m- 

^ rr tt0 " ““mero “ Ì3Urws ; 9 

3 »»ef ar6 ’ 9wste si d T po Proprio di si ?.*. mi3ur «- 
le°,„ iS0tv are il ebbo «° eompara/ lt “ dini « 

; r: '***£&*•. * «s ra . ior ° • «- 

PStti « «noTe W, ° Ue ““‘««e 

St033 ° tatto o gi “2 ‘f 0033 «imiti 
S “ dloa «* come tali 




la similitudine prende il nome di quantità e non 
semplicemente di gruppo. Le similitudini, le ripeti¬ 
zioni, sono i temi necessari delle differenze e varia¬ 
zioni universali. Ogni ripetizione sociale organica o 
fisica (cioè imitativa, ereditaria o vibratoria) deriva 
da un’invenzione. L’essere sociale per questa sua qua¬ 
lità è imitatore per eccellenza, e l’imitazione ha nel¬ 
la società la stessa funzione dell’ondulazione nei col¬ 
pi bruti, e dell’eredità negli organismi. La scienza 
sociale ha per oggetto lo studio dei fatti similari mul¬ 
tipli, raccolti dagli storici; la filosofia sociale ha per 
oggetto lo studio dei fatti dissimili e nuovi. Ogni 
progresso del sapere tende a fortificarci nella convin¬ 
zione che tutte le similitudini sono dovute a ripeti¬ 
zioni, come si può osservare nei fenomeni fisici, or¬ 
ganici, ece.: da ciò deriva che se non vi fosse nes¬ 
sun movimento di ripetizione non ci sarebbero quan¬ 
tità nell’universo. 

Ogni cosa sociale tende ad espandersi nel suo am¬ 
biente. Secondo il Tarde non è la facoltà di previ¬ 
sione che costituisce la scienza, ma invece la previ¬ 
sione condizionale nel senso che, dato un fuoco di 
iaggi imitativi, si può più o meno approssimativamente 
prevedere come si svolgeranno se non intervengono 
a tre interferenze. L’imitazione progredisce geometri¬ 
camente. le imitazioni si modificano passando da una 
azza o da una nazione ad un’altra; vi sono interfe* 

. 9 . 1 pomelli sociali come di onde fisiche e di 
3 viven ^* queste sono le analogie dell’imitazione 
ce Ou C< rT ^ U6 ^ a de S^ a l fcl ’i campi fisico ed organi- 
minor» ° Ue cose s °ciali (desiderii o credenze) cain- 
questfiY!^^ 0 ^ 6 ’ esse si avvicinano; allora se 
no; se si ^ p l6nze s * esc lodono debolmente, coesisto- 
si dfif-Pi-r« COn ermaD0 ) si combinano; se si escludono, 
naa a va T* U c ^ e Unisce con l’esclusione di 

avviene in dell ’ altra: questo quando la lotta 

dividui diversi )Q n 1Vlduo i ma quando avviene tra m- 
> allora le due forze o si confermano 













Imi 


e s i ha ana simpatia e un contratto, o si escimi on 
e si ha an’antipatia e una guerra. Le ìnfcertarenze- 
corabinazioni, dalle quali risultano scoperte, accresci¬ 
menti di desiderii e di credenze, sono forze che me¬ 
nano innanzi il mondo, le interferenze-lotte, dalle 
quali risaltano antagonismi, perdite di desiderii e di 
credenze, sono forze negative che spingono alla iner¬ 
zia e alla decadenza. L’imitazione si esercita anche 
da lontano e a grandi intervalli di tempo; F opera 
imitata ò nello stato di sviluppo completo senza pas- 
Siro per le fasi del primo operaio, contrariamente 
all organismo, ciré passa per la fase embrionale, in- 

spiegare con l’imitazione 0011 P ote “dosi ciò 

fondamentale della vite ' ^ ™ 0rrere all’unità 

« “osi, della nf :a/ mana <Ìd “ tÌtà « bisogn 

cerebraie) ed 

. L Menzione è l»;„ 

ziong T S ‘“ S0 # ^Tdi d i B C ° n *" a d ’ imit ^io- 
mento per «^one esterna L° 0 "* ,,to d ’ imi <*- 
splica , è un A nn blso Sao. L’imita • enSa ’ ° ll S 0 n ti- 
0ri gine e n ^ SOcial e, ma è 01101 ° 0me si e- 

ifpnJSU* 1 

Vi,; econ omi a n ,? 0n S°no a u 1 Paiamo . 

c 0 d ;“° dei fornir":- 

Smridioa l macc hi nc t an ' 

* *>» caratt 1 pro 'e- 

atter ° «ciu ai . 
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vamonte sociale perchè suppone la simiglianza per 
imitazione, ma vi può essere simiglianza senza dirit¬ 
ti riconosciuti, come, ad esempio, l’imitazione del re 
da parte dei cortigiani: dunque il fatto minimo del¬ 
la sociologia è l’imitazione. 

La società è un gruppo di genti egualmente 
elevate, forse in disaccordo d’idee e di sentimenti, 
ma con un fondo comune, che si vedono e si influen¬ 
zano reciprocamente. Il gruppo sociale è una colle¬ 
zione di esseri, che s’imitano fra di loro, o che sen¬ 
za imitarsi attualmente si rassomigliano. Il tipo so¬ 
ciale si compone di bisogni e d’idee create da sco¬ 
perte e invenzioni accumulate per migliaia di anni 
sotto le stesse influenze: è come l’adattamento desìi 
organismi in biologia: i tipi sono deboli o forti per¬ 
chè le invenzioni non sono sempre accumulabili, ed 
alcune non sono che sostituibili. Nel processo socia¬ 
le interviene la legge della differenziazione: nel fon¬ 
do delle cose c’è l’eterogeneo e non l’omogeneo, per¬ 
chè sarebbe assurda la coesistenza di elementi innu¬ 
merevoli nati simili, poiché si diviene ma non si na¬ 
sce simile. 1 eterogeneità non è spesso che l’origina¬ 
lità degli elementi primordiali non ancora assimilati 
la lunga imitazione; l’omogeneità di una società 
e il termine finale del progresso nuovo: è que¬ 
sta, come si vede, una tesi perfettamente opposta a 
que a dell evoluzione descritta dallo Spencer. Mentre 
P ’ o Spencei 1 infinitesimo, il semplice, il primitivo 
gnificante, senza carattere proprio, pel Tarde 

nvece esso è l’alfa e l’omega di tutta l’evoluzione 
sociale eh« h; u l . . ° . , « 

]_ 01 'igine e forse là tende; poiché 

„ , r C0ns ^erare come il ritorno nel re- 

all’eteroceuerr 11511 ^ Ò dall ’ omo S erieo che SÌ , Va 

sconfina 0 ' \ ma ^eversa, e difatti le molteplici 

ri tendono adu^fì’ 1 dÌV6rSÌ adafcfcamenfci P articola ' 

ria sociologica ,, lfìcarsi ; 11 Tarde assimila la sua teo- 
eta in bi 1 • * teona biologica cellulare; ma qu 0 * 

0 noa ammette l’addizione delie azioai 


con 

non 
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puramente individuali come spiegazione dell intero 
organismo. La simpatia è la sorgente della sociabili¬ 
tà; ma poiché l’unilaterale ha dovuto sempre prece¬ 
dere il reciproco, così anche la simpatia comincio con 
l’essere unilaterale. 

La storia è il soccorso o l’ostacolo da invenzio¬ 
ni non imitabili, e di un’utilità momentanea ad un 
insieme d’invenzioni indefinitamente imitabili ed uti¬ 
li; le invenzioni di oggi corrispondono ad un bisogno 
derivato dalle invenzioni di ieri: così pure le imita¬ 
zioni, fino a risalire alla imitazione nata da sè stes¬ 
sa la quale non è che il bisogno d’imitare per 
imitare. r 

tre d? d r Za ’ P1 '° Pagand0aÌ - traTersa 

budini e J-edon» coni •/ S ‘M MaDZ ‘ “ mezz0 ad abi ‘ 
vittoriosaraente; c) è ostacolai “T' 110 '® ad os P«ndersi 
e P eris “- L’impero dei g rMdi -* “ UOVe menzioni 
estenderà la clientela \Z7! "" C ‘' 9SCerà - « « 

Sia rr f *&25i Rr ”* 

‘.j7~ *.s.i « 

e?,** rt- 

""“««ione ln ‘ " r f°*i «on l 0 “ A’ eItra logicli e , 

t U l & 81 s ^Slfe un* 

Siacene j 1 desiderio sono 1 ° °° S * Una SC ®1- 

« ni o„1k ° ado ad ogni “ a SOSI »“sa e la 
, nteden. c °mbin auo . _ ® ni Valiti . . ia 

Sìa; nono l e pe *' ci à le SOoin ., 8eos «ionale 

<£* ‘o for et! 6 - PUsti ^^ ZÌ^^- 

,ls Sj^ 

^ ^ Sordità di m a t 6 . 

a di 



mento; perchè ogni sviluppo organico o sociale è un 
accrescimento di organizzazione, compensato o piutto¬ 
sto ottenuto con una diminuzione relativa di funzio¬ 
namento. Il progresso, dunque, è una specie di pen¬ 
siero collettivo senza cervello proprio, ma reso pos¬ 
sibile per la solidarietà dei cervelli degl’inventori che 
si scambiano le scoperte successive; perciò ogni pro¬ 
gresso organico o sociale si opera per due processi: la 
sostituzione e l’accumulazione. Vi sono scoperte e in¬ 
venzioni che non sono sostituibili, altre che souo ac¬ 
cumulabili; di qui duelli e unioni logiche, nelle quali 
il Tarde divide tutti gli avvenimenti della storia. Vi 
e una ragione sociale, che e un bisogno come un al¬ 
tro, nato dalle scoperte e invenzioni che, rendendo le 
idee e le volontà più coerenti, hanno creato il desi¬ 
derio della loro coesione. Nelle loro fasi poco inven¬ 
tive le società sono pure poco critiche: da questa 
mancanza sorgono antinomie pratiche che, non essen¬ 
do da alcuno formulate, lasciano tutti soffrire di tale 
stato. Quando lo scambio d’idee e la comunicazione 
ei isogni è più rapida e più attiva, sorge il biso • 
gno della logica sociale che li regoli. 

La logica sociale si divide in due tendenze, l’una 
ea nce, producente invenzioni accumulabili, l’altra 

stitnih'i^n aCeat . e ^°* fca d ’i nv0 nzioni o scoperte so- 
pare una ■ ° min(5Ìamo da queste ultime. Quando ap- 

aumento diUdv daìinf & * SU ° faV ° re U * 

in altra o ’ a a k fa uaa diminuzione di fede 

sì il Anello 0 Wico°Un l0 St0SS ° S °° P ° : 8<J 
come pe r l’iud^virlr.^ quesfcl0ne è P er la società, 
zione o una ne U °’ Uaa lndec i s i° ae tra un’afferma- 
colo: e ] a gn . ^? Zl< ? ne » 0 tra aQ o scopo e un osta- 

questi ostacoli Ti^ 101 ^ è 1,elimiaazi o a e di 11110 di 
sociale quanrln U6 ° delle fcesi 6 delle aafcifcesi è 

questa esitazione"^? ll d, T ere iadividuale * Durant0 
ta, quindi non f ° og,co) 1,individu0 non 
tft vuol dire eh & ^ arte . de ^ a società; ma quando imi* 
e 81 ^ già deciso per una tendenza: 







insomma quando finisce il duello individuale comin¬ 
cia a socia e. Nella società, pei- l’universalità dell’imi- 
asione, non v‘ sono che due tesi o giudizi; di part 
eoe 1 individuo modello e i’individno-oopia. Quando là 
immolazione somale si è accentuata, si deve risolve! 
re in qualche modo, e si risolve coli-unanimità in nna 

da lZ li n ° r0iè ' fc ““° ° iÒ ° be il fon- 

do categorico delle società è l'opera lenta e graduale 

della dialettica sociale (codici, grammatiche, eoo.. La 

insolazione del duello logico può avvenire in tre mo- 

1. 0 soppressione di un avversario per il progresso 

di violettt “ por parte 

dell altio, c) conciliazione o fine di uno per effetto 

ai una nuova invenzione. 


Dopo il duello viene l’accoppiainenfco logico. Il 
progresso per accumulazione ha dovuto precedere e 
Unisce il progresso per lotte, che è un mezzo termi¬ 
ne nel progresso deiraltro. Di fatti nelle prime so¬ 
cietà ogni scoperta o invenzione non escludeva qual¬ 
che altra precedente, ma soddisfaceva un bisogno. 

accumulazione che precede il duello logico è un ag¬ 
gregato debole di elementi di cui il legame princi¬ 
pale consiste nel non contraddirsi; l’altra, che segue 
e nn fascio vigoroso di elementi che non solo non si 
contraddicono ma spesso si confermano. 

Per quanto la parola evoluzione sia male appro¬ 
priata, nondimeno si può dire che vi è evoluzione so¬ 
cia e quando una invenzione si spande senza ostacoli, 
Per imitazione. Vi è poi inserzione quando una in¬ 
venzione nuova s’inserisce su una vecchia che perfe¬ 
ziona e favorisce. Vi è controevoluzione quando una 
invenzione apporta ad una vecohia un germe di di¬ 
strazione (es. il Cristianesimo nell’impero Romano). 

i sono dunque diverse evoluzioni, non una. 

. . influenze extralogiche possono modificare una 
nutazione: a) l’imitazione può essere vaga o precisa 
si sviluppa sempre più coll’evoluzione della vita so¬ 
cia e, che mira al conformismo a scapito della fanta» 
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sia individuale; b) l’imitazione può essere cosciente o 
incosciente, riflessa o spontanea, volontaria o involon¬ 
taria: prima è cosciente e poi diventa automatica. A 
valore logico e teleologico eguale, i modelli interni 
sono imitati prima degli esterni, e l’esempio degli 
uomini e delle classi superiori sarà più attivo di quel¬ 
lo degl’inferiori sui superiori. Le funzioni dei sensi 
superiori sono pure trasmissibili imitativamente più che 
quelle dei sensi inferiori: le passioni sono più imita¬ 
bili degli appetiti e i bisogni di lusso dei bisogni pri¬ 
mitivi; la volizione, l’emozione e la convinzione sono 
i più contagiosi degli stati psicologici. L’imitazione 
va dal di dentro al di fuori; sembra, ma a torto, che 
sia 1 inverso, perchè pare che di un popolo, di una 
classe, di^un uomo, si cominci col copiare l'esteriorità, 
il lusso, l’arte; ma invece è l’essere immedesimati dello 
spinto di quel popolo che fa sentire il bisogno della 
imitazione delle cose esterne. Così l’arte non comin¬ 
cia a sua evoluzione dalle forme esteriori (architet- 
, scu tura) alle piu intime (poesia), ma viceversa. 
a) ^ QeS ^ a marcia ^ dentro in fuori mostra: 

ro pò! imitazi0ne delle idee precede quella della lo¬ 
de anfi^^ S !? ne, ^ C .k° * a Stazione degli scopi prece- 
ad e-srip 8 °\ ™ ezzi ’ questa legge (ab interioribus 
discesa rMP & ^ scende che l’imitazione consiste in una 
non osdudelrT del saperior6 all’inferiore; ma ciò 

mutuo e conti^T ‘ mitÌ rinf61 ' iore in forz " 
E’ in raamn* • nU ° COnfcafcfco > per legge psicologica. 

non soltant - mV6rsa della distanza del modello e 

che l’iufluen m la £‘ one diretta della sua superiorità 

superiorità che' è ^T 

idee di potere ri Ad essa sono cerfc0 ie S ate le 
beni sociali h 6 1 ldcc ^ ezza > va l© a dire è la serie dei 

giata degli nn! S ° n j' P ° 3S0duti da una P arfce P rivile ‘ 
lità che rendo ^ 1 Un ' e i )0Ctt 0 di un paese. Le qua- 
ìo rendono pi^° - Un Uomo superiore sono quelle che 

per te e ad usaw ì° * COm P rea dere il gruppo di sco- 
6 1Q venzioui già apparse. Le nazio» 
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ni e le classi sociali più imitate sono quelle che nel 
loro seno più si imitano. 

La superiorità non è solo riguardo alle classi, al¬ 
le nazioni, ma anche riguardo al tempo, più o meno 
antico. L imposizione autoritaria ha dovuto precede¬ 
re la imposizione persuasiva (libero esame). Yi è imi¬ 
tazione del modello proprio e antico (costume), e 
quella del modello straniero e nuovo (moda). Questa 
e delle epoche che vivono di vita interna. L’imita¬ 
zione, costume 0 moda, ritorna costume, ma sotto 
Forma ingrandita e inversa della prima; vale a dire, 
il costume primitivo obbedisce e il nuovo comanda 
alla generazione; e questa legge si applica non solo 
al corso di tutta l’evoluzione sociale, ma anche di 
singoli elementi (lingua, religione, diritto, eoe.). Il de¬ 
si lei io di consumazione si comunica per imitazione 
prima e più largamente che il corrispondente bisogno 
di produzione. Questo può essere un corollario della 
legge ab interioribus ad exteriora, cioè dalla cosa si¬ 
gnificata al seguo. Il seguo è l’atto produttore che 
ìealizza l’idea, è il fondo di cui il prodotto consuma¬ 
to è la forma. Il regno della moda è legato a quello 
della religione e si distingue per la espansione di 
qualche libera personalità. Il fenomeno dei rinasci¬ 
menti entra nel campo della moda: in essi si vede 
una nuova moda divenire costume, ma rivestire le ap¬ 
parenze di un vecchio costume. Nella scienza e nel la 
industria una invenzione si può propagare per mo¬ 
da perchè esse nascono con un corredo di fatti ohe 
le rendono subito accettabili, ciò però non avviene 
°on le invenzioni o scoperte religiose, morali, artisti¬ 
che, che hanno una gran parte fluttuante, abbando¬ 
nata ai giudizii di tutti, non determinati da aloun 
fntto indiscutibile. 

Da ciò che precede discendono i seguenti corol- 
an: a ) in luogo della ineguaglianza aristocratica (or¬ 
ganica per natura), vi è l’ineguaglianza democratica 
(erigine sociale); di modo che il campo dell’imitazione 
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si è affrancato dall'eredità; b ) l’imitazione d’alto in 
basso porta alla democrazia e alla fusione di tutte le 
classi; l’imitazione-raoda finisce per mettere allo stes¬ 
so livello popoli maestri (modelli) e discepoli (imita¬ 
tori); c) il giuoco dell’imitazione a poco a poco tra¬ 
sforma i rapporti unilaterali in rapporti mutui. 

La reversibilità dei fenomeni sociali non è pos¬ 
sibile; del resto essa non si deve spiegare solo con le 
leggi dell’imitazione, ma anche della logica inventiva. 
Ogni invenzione, ogni scoperta consiste in un incon¬ 
tro di coscenze nella mente: dunque in questi foco¬ 
lari di scoperte regna una grande irregolarità, e quin¬ 
di i prodotti non possono mai essere simili fra di lo¬ 
ro, in luoghi e tempi diversi. L’idea di ripetizione 
domina tutto l’universo ma non lo costituisce, per¬ 
che il fondo e una certa quantità di diversità innate, 
eterne, indistruttibili. 

L’imitazione è in rapporto diretto con la facilità 
e quantità di comunicazioni; ma anche in ciò c’è un 
punto tra 1 eccesso e il ditetto; quindi può avvenire 
ce, per effetto della sua azione eccessiva, il bisogno 
1 sociabilità diminuisca, dando sviluppo alle perso¬ 
la i tutte differenti tra loro. v. Invenzione , Logica 
sociale , Opposizione. 


P ^ principio che fa consistere 1 
1 decaden za dei popoli nell’immobilità (Sergi) 

in ? nno de * P r °cedimenti metodici pii 

Diamanto a s ° c ‘ 0 i 0 8i a - Introdotto decisamente ed am 

H. De Tourvill^T 0 L . 0 PUy ’ fa Fazionato di 
t Scuola Mi • 6d 0 ££ l trasformato dalla nuova 

z tat:r7/r We d91 

Il Le pi Q Marou33 ^. 

% sociali ir™ C ° afU3 ° aell ° sfcesso gruppC 
pnre di trarre deir^ 0 , dl , Versi i non tentava nep- 
o posteriori. La ™ ° C0QC ’ a3Ìon i 6 delle leggi, se non 

esaminata: 1 cnm° n °f afia do1 Le P]ay dev ’ 0ssere 

^ istrunjentp cji osservazione; 2. co- 








me metodo. L’istrumento d’osservazione è un quadro 
immutabile di una minuziosità estrema che è per 
così dire, applicato sulla famiglia da descrivere. Il 
metodo è basato su una buona scelta di campioni (ab 
uno disce omnes ); ma il tipo scelto del Le Play è un 
buon esempio di famiglia, non la famiglia-tipo. Lo 
schema di monografia di famiglia, convenientemente 
semplificato da Du Maroussen. appare così: 

ENTRATE 


Sezione I. Proprietà 
Immobili 
Mobili, valori 
Materiale 
Denaro contauto, 
Sezione II. Sovvenzioni 
Doni gratuiti 
Scuole gratuite 
Assicurazioni, ccc. 
Sezione III. Salari 
Operaio 

Figlio maggiore, ecc. 
Sezione IV. Benefici della indtislria 


VALORI 


in natura 

in denaro 




Totale L. 





















SPESE 


Sezione I. Nutrimento 
Pane 
Carne 
Bevande 
Caffè 

Zucchero, ecc. 
Sezione II. Abitazione 
Alloggio 
Riscaldamento 
Illuminazione 
Sezione II. Vestimento 
— Vestito del padre 

» della madre 
Lavatura 
Rammendatura 

Sezione IV. Bisogni morali , ricrea¬ 
zione 

Compra di libri, gior¬ 
nali, ecc. 

Tabacco 

Consumo di vino, li¬ 
quori, ecc. 

Sezione V. Debiti, imposte, assicu¬ 
razioni 

Totale L. 


-— "irvi 

Risparmio L. 

o . 

Debito L, 

Documenti anmsi^ 

I: 

3 ^ 8 talla *i°ne materiale. 

3 - Storia della famiglia. 

L’inchiesta non è 

cogliere dati e ae UU mo °° di ricercare e 

voro che dà risultT sfcatlsfcica > è nn metodo c 
secondo chi i» j 1 0 meno cerfei 6 soddisfa 

a opera, L’ inchiesta, monografie 




i 

i 
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secondo il Da Maroussen, il metodo completo e mo¬ 
derno da osarsi nelle indagini sociali e, quantunque 
l’idea monografica domini nel suo sistema d’inchie¬ 
sta, nondimeno essa comprende qualche cosa di piu. 
Questa idea monografica si compone di tre elementi 
primordiali: a) unità d’ oggetto (inouos); ò) oggetto 
concreto (sempre gruppi umani, piu o meno vasti); c) 
induzione dai campioni all’insieme, nel caso di plu¬ 
ralità di sotto-gruppi analoghi (postulato di Le Play). 
Quest’ultimo elemento è il più importante e rappre¬ 
senta proprio il progresso sui metodi precedenti. Di- 
fatti mentre prima si sceglieva un campione per tut¬ 
to il gruppo, ora si suddivide il gruppo in tre sot- 
o-gruppi, costituendo una serie per ordine d’impor- 
som, 8 prendendo per oiascnn sotto gruppo nn c»,n- 

“ , t . al modo S1 P ad rilevare l'ampiezza d’osoil- 
Wne della var,abilità dei particolari: questa è la 

212 2 ° “ 0,10grafi0a ° he Si P«ò esprimere in 

della serie IT* 1, tnlus *' sce omnes - La costruzione 
ch i , ‘ S ° tt0 ? ra PP i statistica e l’iu- 

clnesta) e la cosa p.i, importante. È per essa che ; 

daTndtre 

dimento i li ’T un pian0 - Q“sto proce¬ 
di 77 ° ‘ d ’“ da - 

uenfci e n^r ^ ‘ r C01ca de gh elementi pernia- 

tano).’ Venendo Cau3e ( Funok -Bren- 
cambia nei particohrf P “**'?“ pl ' atioa ’ « metodo 
Vale si appHca’ è», ‘^S 8610 e P ooial ° »l 

(mestieri, mercato or» ° °° S1 8 mono S n,,io di Città, 

l8 ' 8 «0i di Ca mp L n °in 27 % OIle ' r’ int8r83S9 S™°™- 
cat °, eco.;. Ma ogni “V* 1 "' md “ sWa ’ mor- 

srganizzazione sociale „ P ‘° 00la ° più S™idu 

dsIla inchiesta mouo»r1fi - ' 3 , tad ' ali “ oo1 '“Otodo 

^ laboratori'™ ni " °° 3Ì! la »«». 

f‘“y » Delaire); delle^ sS'.u y ?” a)i di na *™° <C« 

nul I ’™ r8a ^ó)i Z ,mU . . 

®‘ a dMa d9lla Ciniglia dal Lo L'lay, 
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per completare il quadro delle organizzazioni sociali 
tipiche e fondamentali, possiamo aggiungere quella 
del Comune , che rappresenta il primo nucleo sociale 
veramente civile; e infine quella di Nazione , che rap¬ 
presenta il nucleo sociale pervenuto alla massima am¬ 
piezza di sviluppo e di organizzazione. 

Tutti i lavori delle inchieste si possono sistema¬ 
re intorno a un gruppo di quattro questioni: operaie, 
agricole, coloniali, finanziarie. Si vede però, quando 
il Du Maroussen distingue tra la scuola tedesca (sto¬ 
rica) e francese (monografica), che tutta questa scien¬ 
za sociale si riduce ad una economia sociale. La scuo¬ 
la d’inchiesta, o di monografia, si oppone alla scuola 
storica, come lo stadio del presente, dell’attuale si 
oppone allo studio del passato « accumuler le plus 
grand nombre de faits sur la plus vaste surface pos¬ 
sale » è il primo dovere dell’ inquirente. Si può a 
ciò arrivare o con la statistica o con l’inchiesta; ma 
mentre la prima sembra piuttosto, per la sua corn- 
plessdià ed estensione, un attributo ormai dei pub- 

, n!- U . C1 ' ^ nc ^‘ es ta> invece rappresenta il trionfo 
iniziativa particolare. Ma nè l’una nè l’altra pos- 
ono aie a meno di aiutarsi: « nous próferons dire 
i) a ^atistiquo 0S * > bravai! d’ai-pentage et que 

est le coup de sonde ». 

Le PI ° ' mC °* VeQÌ ^i del metodo monografico del 
adrwinn^ rH g0110 e ^ m ‘ nafc b almeno in parte, dalla 
la rms>i 6 6 a nomenc ^a<tura sociale del De Tourville, 
meV 6 S ° P ^ afcatfco dev’essere considerata più che co- 
come un !lfL° C ° mpleto e definitivo, specialmente 
nuovi nerfp • PaSS ° . ctl0 ha reso 0 r0ade possibile 

Metodo aooblogico 6 M ° ° U0 ” pr0greSSÌ “ ella TÌa f 

re a quesfo g °'- Ma ’ osserva Demolins, per da- 
occorre pri P roc 0 di me Qto tutto il rigore scientifico 
te le ripercu 16 ^ 11 - 611 * 16 re &‘ s trare metodicamente tut- 
tm istrumentr ^ 1 afct ? al:aeQte conosciute, e trovare 
tftre e correi 1 Pr0ClslOae che permetta di consta¬ 
te io gli errori di osservazione, ciò che 
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si può ottenere con nn repertorio metodico dello riper¬ 
cussioni sociali: comprendente, 1. Tonlincia/,ione dì 
ciascuna ripercussione, 2. le cause elio lo spiegano, ?j. 
il rinvio ai testi che le constatano o giustificano. 
Con questa classificazione si avrà un controllo quasi 
meccanico e rigorosamente scientifico: so le stesse ri 
percussioni si ripetono, esse si confermano reciproca¬ 
mente; se si contraddicono, o si è commesso un er¬ 
rore che si deve correggere, o è intervenuta una cir¬ 
costanza nuova che si deve conoscere. Le cause di 
errore, del resto, sono attenuate dalla riduzione di 
ciascun fenomeno al suo stato più semplice e della 
varietà degli osservatori. Analizzato così il tipo so¬ 
ciale, bisogna descrivere, ciò che è facile fare col re¬ 
pertorio delle ripercussioni e obbedendo a certe re¬ 
gole elementari. L’analisi sociale ha lo scopo di rag¬ 
giungere la scoperta delle leggi sociali; col metodo 
espos o si arriva a questa in modo automatico e ri¬ 
goroso, perchè « la legge risulta dalla concordanza 
delle ripercussioni constatate o classificate nel reper- 

fìnnV' L ° SServaz,one > Progredendo a poco a poco, 

l^nalisflll? 1 i PlÙ fl C ° raplessi ed all ° leggi, porta dal- 
. aI . la , cla ^ficazione. L’analisi decompone i le- 

rio T'JZ r° . e, T ntÌ PÌÙ Semp,ÌCÌ; la cIassifìca - 

do le’loro mvvicina 6 aggrappa secon- 

tre l’anafi ^ a . nafcurali ril ' 3Vafc ° dall’analisi; .non- 
rali k pi 51 da ‘ gruppl più complici ai più gene- 

pt' sem p,S' ficaa,oa9 ™ pa «‘.-In .i 

olassffioS r r S ° t « a - f r e 00n3isl0v “ » passare ria una 
fa le, cioè stahTf * ^ 6 ad UUa cIa3si dazione uatu- 
to più o m b hta v n ° U Se ì ndo un so1 carattere, sool- 
dei caratter 9 ; 110 - rbltrar,am0nte ’ ma 90C0IU, o l’insieme 
«•mente allaghi lbb »mente conosciuti, più eontbr 
loro ambientfl • ?’ n ° Q lsolaa do i tipi presenti dal 
azioni e rAa ■ S ° Cia 6 per noa P ordore la nozione dello 
*tr a che T' 0 * 1 tr& 1 fatti 0 Ambiento. Questo mo- 
, meno m teoria, si vuol ricondurre su l>»>- 
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si scientifiche quel metodo etnografico (che non è 
altro che un procedimento d’indagine statistico-mo¬ 
nografico applicato d’ordinario alle popolazioni semi- 
civili o barbare) finora troppo empiricamente e con¬ 
fusamente adoperato. Bene a questo proposito osser¬ 
vava lo Steinmetz, riferendosi evidentemente a quello 
indirizzo sociologico pieno di errori da cui non andò 
immune nemmeno lo Spencer, che i fatti citati dai 
sociologia in appoggio alle loro asserzioni non hanno 
alcun valore probativo, perchè non appartenenti a me¬ 
desimi tipi sociali. Dunque perchè si possa fare qualche 
cosa di concludente in sociologia, occorre cominciare 


dalla classificazione dei tipi sociali; ciò che avrà be¬ 
nefici effetti dando una vera base di fatto positivo 
alla sociologia ancora troppo filosofica, astratta, de- 
duttiva; inoltre la classificazione farà sviluppare la 
passione della collezione, e quindi l’opera si comple¬ 
terà, 

Un altra lacuna delle sociologia è la mancanza di 
esenzioni complete monografiche dei popoli civili, e 
CIO si potrebbe ottenere con: a) folklore; b) descri¬ 
zione dei centri industriali, grandi città; c) descriz'o- 
ne della vita particolare delle classi; d) tratti carat- 
is ìci i intieie nazioni. Allora si potrebbero co- 
6 e ogi sociologiche su una base solida, ci po- 
. T S ^ lv Ì Le bene della induzione usando l’ experi- 
ciò oh” C,UUS ! CÌ0< * cercaro l’eccezione alla regola, 
le bop -C1 ^ U ° P 0ltiU ’° a scoprire nuove leggi, poiché 
chè si r° ni - S L°f 0 manifes tazioni di nuove leggi. Per- 

ote "u- in - 

score-era lo • . D ì?* tl P 0 !-^ 1 6 differenti per potere 
difficoltà ò T g iaUZa 6 ^^eren-ze con noi. Una 

tra razza e mzza'T^M f- caratfcerisfciche spiccate 
due tini : • ‘’ , 6 ne a diversità di sviluppo tra 

sificazione che' vi s”' 11 ' ^ . reSt ° baSta per Uaa claS ‘ 
che servono di ho * f 1D1I S lianza nei tratti specifici 
se al gruppo speciale di tipi e di 
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fenomeni. A questi inconvenienti tenta d’ovviaro il 
Demolins; ma senza riuscirvi adeguatamente. 

Abbiamo detto di questa classificazione il mini¬ 
mo necessario per il nostro scopo, ch’è quello di fa¬ 
re una discussione generale e teorica sui metodi della 
sociologia, e non quello di fornire agli studiosi un 
qualsiasi metodo pieciso e finito nella sua tecnica per 
poterlo senz’altro usare in pratica. Ad ogni modo, 
pel desiderio di rendere più completa questa esposi¬ 
zione, diremo che sotto i titoli dei generi di società, 
dei gruppi e delle regioni, ci sono le opportune, per 
quauLo brevissime, note che servono a rendere que¬ 
sto metodo più facile e preciso nel suo impiego. Que¬ 
sta classificazione, secondo il Demolins, esatta e rea¬ 
le, può dare la soluzione dei diversi problemi storici 
e sociali, di cui qualcuno finora insoluto. 

In conclusione se si può ammettere che Vinchie- 
V a m0n °9 ra f ia > e meglio ancora la inchiesta mono - 
grafica, come procedimenti sistematici, hanno una no- 
eiohssnna importanza specialmente per la raccolta la 

c ~ 6 10 f UdÌ ° dGl,a mafceria d0lla vita so¬ 
ciale allo scopo di aiutare la soluzione dei problemi 

«ali pratici, gli sforzi più audaci non sono riusciti 

il Tre v? 6 ’ C ° me VOrrebbe s P e0 ÌAlmente il,Demolins, 
avn i ,°? mvtinfclV0 - Difatti, molto proteso log.vi 
avanzate dalla Scuola della scienza social, in solito 

cd ampie inclii,,al "' ° s,mo • >*- 
LuJ* meSeat * n ° uou “'“Kli» «immillo, 
posizioaf b « . cora I’ mt “- ». Pii ruminimi,»„„„ 

LTZi, f *" ““ “'«“«“taro l'ucolCà .li 

menti.* meQ sm6ntibii “** <*« » «-«u 


Inchiesta monografica. v. InohmU. 

altri. <IÌStnito ' Co,,luso: elio jhiò oh» . . „ool'u»„ 
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universale, da cui nel corso dell’evoluzione, differen¬ 
ziandosi, esce il distinto. 

Individuale, v. Singolare. 

Individualismo. Tendenza di alcune dottrine so¬ 
ciologiche a dare maggiore importanza, nella deter¬ 
minazione dei fenomeni sociali, all’individuo, auzichè 
alla società. Con tal nome più propriamente sono 
designate le teorio degli eroi, del superuomo, ecc. 
(Nietzsche, Stirner, Carlyle, Emerson, ecc.) E’ il cor¬ 
relativo di sociologismo. 

Indica pure lo spirito e il carattere di quei po¬ 
poli in cui predomina l’iniziativa, la forte volontà 
personale (anglo-sassoni), od anche soltanto una spe¬ 
cie di spirito dissociativo, indipendente (latini), per 
quanto socialmente sterile e fiacco, v. Gregarismo. 

Individuo. Ciò che vive per se stesso ed ha un 
tale accentramento e coordinamento di funzioni che 
non può essere diviso in parti senza perdere il suo 
nome e le sue qualità distintive. 

In senso sociologico, secondo alcune dottrine, è 
1 elemento minimo che forma la società: in tal caso 
può esser, preso in senso generico di individuo ap¬ 
partenente a qualunque specie, oppure soltanto uma¬ 
no: preso a sè è un’astrazione. 

Induttivo (metodo). E’ l’applicazione dei pr inci¬ 
pit dell’induzione ad un oggetto, che, nel caso della 
socio ogia, è la società o un fenomeno sociale, v. De 
duttivo (metodo), Deduzione, Metodo , ecc. 

Induzione. E’ il ragionamento che procede dal 
particolare all’universale (Aristotile), che sale dalla 
conseguenza al principio, dagli effetti alla causa, che 
atto alla legge, da ciò che fu osservato in 

m po o in un luogo a ciò che è vero sempre ed 

7 Mtìodo aC ° ne ^' ^ a ' P er correlativo la deduzione. 
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Iufrasociolog’ia. E’ ]a sociologia degli esseri in¬ 
feriori all’uomo. 

Insegnamento (della sociologia), v. Bibliografia 
sociologica. 

1,1 frazione. Indica l’azione reciproca di due o 
piu elementi sociali. 

Interdipendenza. E’ razione reciproca tra feno¬ 
meni coesistenti, sia per genesi comune e contempo¬ 
ranea, sia relativamente ad un dato momento. 

Interferenza. Indica l’azione unilaterale di un 
elemento sociale su un altro. 

iHterlogica (fr. interlogìquc). Vocabolo adoperato 
dai Iarde come sinonimo d’interpsicologia. 

Intermentale. Vocabolo proposto dal Tarde per 
indicare i rapporti psichici reciproci di più individui. 

Intcrpsichismo. Indica l’interazione delle co¬ 
scienze e degli spiriti (De Roberty). 

Intramentale. Vocabolo proposto dal Tarde per 
indicare i rapporti psichici nella psiche di uno solo 
individuo. 

Invenzione. Nella teoria del Tarde l’invenzione 

a una grande importanza scientifica come fatto so¬ 
ciale. 

La logica sociale ci dice per quali stadii succes¬ 
si si risolve la contraddizione o si stabilisco l’ac- 
COr 0 d * due volontà che s’iucontrauo; ma non ci di- 
ca onde esse vengono, come e perché sono nato o sì 
no incontrate: questa è la funziono doll’in volizione. 

dell’ 3 ^ nvenz * on ^ co ^ metodo della sostituzione o 
a( j acca mulazioue dello nuovo sullo voe hio, tondone 

cial^ CC ^ eSCeie somma di crodonze o di desidero so- 
so b tu sfcablIir, ° l'equilibrio; ma poiché osso spos- 
e erbato da nuove invenzioni, cosi sorgo l'altro 
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problema che è quello del ristabilimento dell’equili- 
brio, a misura che viene turbato, ma sempre in pro¬ 
gresso. 

Vi sono nella logica e nella teleologia sociale delle 
contradizioni dipendenti dal desiderio di un dato po¬ 
polo in una data epoca, di veder realizzata l’umani¬ 
tà degli spiriti, e quella della volontà; ma la soppres¬ 
sione delle contradizioni spesso non è che il loro cam¬ 
biamento di luogo: così la sostituzione di una coutru- 
dizione di massa, vasta e generale, a conti-adizione di 
particolari, multiple e contrarie, o viceversa; in altri 
termini, la logica individuale è sacrificata alla logica so¬ 
ciale, e viceversa. Il sacrifizio della teleologia indi¬ 
viduale alla teleologìa sociale è un progresso; ma ciò 
non è vero per la logica individuale e sociale. 

I fatti o sono proprietà, o caratteri, o forze, o 
facoltà; i loro rapporti mutui generalizzati sono leg¬ 
gi. Date queste virtualità non possiamo affermare la 
necessità dei fenomeni che ne derivano senza pensa¬ 
re alla possibilità di altri fenomeni; quindi ogni in¬ 
venzione ha con sè un corteggio di possibili. Le leg¬ 
gi che si verificano per l’evoluzione in genere, si ve¬ 
rificano pure nei singoli rami di fenomeni sociali (lin¬ 
gua, religione, ecc.). Non si può però concepire l’evo¬ 
luzione come una serie unica di fasi successive con¬ 
catenate; sarebbe come ammetterò elio vi è nel mon¬ 
do e nello spazio una sola direzione di movimenti e 
una sola dimensione di spazii. 

Lei comprendere bene le invenzioni occorre te¬ 
ner conto del lavoro del genio e dello cause esterio¬ 
ri, eie sono vitali (nascita del genio) e sociali (in* 
uenze delle invenzioni e delle imitazioni esistenti), 
a orza c 1 importanza del genio si misura dalla dif- 
co a e le invenzioni da lui fatte, cioè se sono ta- 

e potevano piu o meno facilmente esser fatte da 
ri, viventi nella stessa epoca e nello stesso luogo. 

il ri ^| V6n !? 011 . 9 ^ la luo S° pure, come nell’imitazione, 
US °' un ^ oae logica, ma l’unione nell’iuiitj,zione 













è rappresentata da due correnti che si congiungono 
ed ingrossano; mentre nell’invenzione nasce una nuo¬ 
va invenzione o scoperta. Vi è un ordine rettilineo 
dello invenzioni che si può sostituire all’ordine sinuo¬ 
so; cosi tra uno stato sociale e un altro vi sono di¬ 
verse tasi che possono essere in relazione diretta, ma 
fino ad un certo minimo (mitologia e fede religiosa, 
ecc.); così lo spirito individuale o sociale può passare 
da una nozione o da un sentimento ad altri per di¬ 
verse vie, ma ce n’è una più breve di tutte. Ma che 
la serie delle invenzioni sia o no rettilinea, non si 
potrà negare, in molti casi, la loro irreversibilità. Le 
invenzioni possono dividersi in due classi: a) accumu¬ 
labili, che sono riversibili perchè la loro successione 
in un ordine inverso è possibile; b) sostituibili, che 
sono irreversibili, in omaggio alla legge del minimo 
sforzo per il più grande effetto. Al sistema armoni¬ 
co delle invenzioni si perviene dopo tre stadii: a) imi¬ 
tazione (entrata delle idee nel cervello); b) opposizio¬ 
ne (lotta fra gli elementi vecchi e nuovi); c) vittoria, 
accordo: a principio si opera per multicoscienza (ete¬ 
rogeneità) e in seguito tende all’unicoscienza (omoge¬ 
neità); ma le contradizioni individuali e sociali non 
si potranno mai evitare; e perchè il problema socia¬ 
le si risolva non occorre ciò assolutamente, ma basta 
ohe la concorrenza non elimini del tutto l’umanità 
del pensiero o del sentimento generale da generare 
dissensi, invidia, disprezzo. La passiono che muove un 
popolo o un uomo può derivare da impulsioni orga¬ 
niche o esclusivamente sociali (piacere dei sensi, o 
gloria, onore, ecc.) le quali possono, spandendosi, di¬ 
venire l’oggetto principale dei desiderii di una socie¬ 
tà, quantunque soltanto lo sviluppo dei secondi dia 
vera forza e coesione alle società. Come vi sono tipi 
o caratteri speciali degli uomini, così vi sono delle 
civiltà: dovendo classificarle bisogna basarsi sulla di¬ 
stinzione degli scopi, e non dei mezzi usati per ot« 
tenerli. • 

SquiUacet 1Q 
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Il Tarde, per dare completo svolgimento alle sue 
teorie, ne fa l’applicazione allo studio dei singoli fe¬ 
nomeni sociali, quali il linguaggio, la moda, la reli¬ 
gione, l’arte ecc., v. Imitazione , Logica sociale, Oppo¬ 
sizione. 


Iperorganico. Indica: superiore all’ organico. È 
l’espressione, ormai comunissima, dei sociologhi bio- 
analogici per indicare l’organismo sociale, cioè la so¬ 
cietà, che è qualche cosa di superiore, se non di di¬ 
verso, dell’organismo animale, v. Superorganico. 

Ipei'positivìsmo. È la dottrina filosofica-sociolo- 
gica che il De Roberty oppone al positivismo di A 
Comte. 

Si può riassumere in queste tesi: 

1. Separazione delle scienze dalla filosofia- 

2. Sostituzione alla legge dei tre stati de’lla leo-. 

TìLo\ correl “r fra le soieai! “ e ia 

trari 3 '4“r ^ d-'ltotiU d»*»! 

5 Ridn?" 000 f|f’ r ^°^ S oibUe al Conoscibile; 

5. Riduzione della finalità alla causalità; 

^ 72 ; dSlh ““ ““ 

8Ì aStraUo 6 °°“oreto; 

creta; 0 ° n0eZÌO “ 8 de,,a come scienza con- 

ta con a ,°; s tr 6 dd ( ‘ a S ° 0i0l ° sia °°™ ««— 

cai appaiono'e sUviW m6nfcale che dà l’ordine in. 
ri dell’evoluzione PP dn o i quattro grandi fatto - 
te e lavoro); u P eror ganica (scienza, filosofia, ar- 

de i p f iohi ^o collettivo. 
m0ì Pmtl ^mo, Neo-Positivismo. 

ì È una supposizione iraaginata senza prò" 
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ve, o con prove insufficienti, allo scopo di dedurre 
conseguenze di accordo con i fatti reali. 

L ipotesi per essere legittima deve essere ammes- 
sib.ie, cioè non deve inchiudere contradizioni nè con 
se stessa nè con altri principii noti e certi, nè con 
1 fatti che deve spiegare; dev’essere semplice e indi¬ 
retta attinenza con i fatti; deve riguardare una cau¬ 
sa reale e non avere una forma troppo affermativa 
(Ranzoli); verificabile, cioè se è razionale deve far 
concordare logicamente il principio razionale suppo¬ 
sto con i principii già stabiliti; se è sperimentale, 
non si deve che constatare la realtà del fatto prima 
invaginato; se è esplicativa deve dedurre le conse¬ 
guenze e comparare queste con i fatti (Naville). 

L’ipotesi, intesa come un procedimento metodico, 
o soltanto come una forma che possono assumere a 
un dato momento diverse operazioni metodiche, ha 
una notevole importanza tanto nel campo fisico che 
in quello sociale. Secondo i principii logici generali 
« l’ipotesi è un giudizio per sè dubbio, che si assu¬ 
me provvisoriamente come vero, e come principio 
adatto a spiegare un determinato gruppo di fenome¬ 
ni ». Essa sostituisce dunque i teoremi provati validi. 

0 che fanno da principii certi di nuove dimostrazioni. 
Che l’ipotesi sia un principio risulta da questo, che 
ai adopera solo quando manca una tesi, cioè una ve¬ 
rità dimostrata, o manca un assioma, cioè una ve¬ 
rità indimostrabile, che possa servire come principio 
di tutto un ordine di fatti. Le ipotesi scientifiche 
sono delle affermazioni di natura generale, adatte a 
dar ragione di tutto un ordine di fenomeni. Perciò, 
quando sono provate, prendono posto accanto alle de¬ 
finizioni tra i principii più generali e immediati del- 
a sc ‘ Q uza alla quale appartengono, ed anche quando 
n °u sono provate, conservano il valore di principii 
nella misura nella quale rendono ragione dei feno¬ 
meni che sono assunte a spiegare.... Nelle scienze di 
®sperienza ben poco si potrebbe considerare come ac* 










quisito alla conoscenza, se si volessero rigettare le 
ipotesi probabili. L’attrazione universale, come causa 
è una ipotesi, senza la quale crollerebbe la più cer¬ 
ta delle scienze, l’Astronomia; la Chimica moderna 
non esisterebbe senza la ipotesi che si dice teoria 
atomica, nè l’Ottica senza l’ipotesi che la luce sia uu 
movimento ondulatorio. Quando mancano e il prin¬ 
cipio deduttivo e l’induttivo, il metodo deduttivo 
muove dalle ipotesi. L’ipotesi è un’anticipazione del¬ 
la ragione sull’esperienza, un principio invaginato o 
senza prova o con prove insufficienti, ir» vista di de¬ 
durne delle conclusioni che siano in accordo coi fat¬ 
ti ». Dal punto di vista del metodo, nelle ipotesi bi¬ 
sogna studiare le condizioni di ammissibilità (non 
contradittoria, pertinente, semplice, causa reale) e le 
condizioni e il grado di verificazione (accordo e non 
contradizione con i fatti). « Si può vedere di che 
largo uso sieno le ipotesi nell’avanzamento delle scien¬ 


ze. Giacché l’ipotesi non è soltanto la più ovvia pre¬ 
messa della ricerca deduttiva, cioè una precisa com¬ 
posizione e collocazione di cause e di leggi da cui si 
possa col solo ragionamento cavare l’effetto, salvo a 
verificarlo nei fatti; ma è anche la guida dell’ indu¬ 
zione, la sua scorta nei procedimenti di eliminazione 
nei quali i suoi metodi di ricerca essenzialmente con- 
sistono. Ma le ipotesi scientifiche, cioè quelle che so- 
is ano alle indicate condizioni di ammissibilità non 
ono arili a fare. Le ipotesi serie sono quelle che 
ilo a loro base nello stato della scienza e tanto 

P a natura delle cognizioni, quanto pei mezzi di 
verificarle > (Masci). 

Concludendo, Fi P° fces b se anche non si voglia 
“ e ™ r a C ° me Fun i ca e vera base della scienza, 
nm'laf^ a< i a ^ ar ' re secondo la concezione, egualmente 
6ra 1 a ^ cua b k a anch’essa la sua importan- 
una importanza considerevole che le viene dal- 
i. ^ Se eus non sempre cosciente, sua pratica 
azione; ed anche dalla necessità attuale del sa- 
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pere, specialmente sociologico, che in questo rinno¬ 
vamento scientifico contemporaneo, in cui il soggetto 
conoscente riprende i suoi diritti, non può più^rite- 
nere sufficiente una superficiale, per quanto presun¬ 
tuosa e impotente, obbiettività, la quale non può da¬ 
re il metodo capace di comprendere ed esaurire tut¬ 
ti i problemi e tutta la estensione della scienza. Si 
può convenire col Naville che lo cause del discredito 
dell’ipotesi provengono in parte da una reazione na¬ 
turale contro lo spirito di sistema e ì’ abuso delle 
congetture infondate} ma ha anche delle sorgenti più 
profonde nel predominio avvicendato dell’empirismo 
e del razionalismo, che ha creato un dualismo invece 
di fare affermare un monismo metodologico. Ma ora, 
che questo monismo è quasi universalmente raggiun¬ 
to e riconosciuto, anche l’ipotesi riprende la sua im¬ 
portanza tra i vari procedimenti del metodo logico. 

Irreversibilità. E’ la proprietà di alcuni feno¬ 
meni sociali di non poter ripercorrere, nel senso in¬ 
verso, la stessa linea di successione. 

Izoulet (Jean)! Francese. Autore di: La citò mo¬ 
derne (1901). * , 

L’associazione è l’unico rifugio dell’ uomo nella 
miseria della sua esistenza; l’unione, l’accordo, la so¬ 
lidarietà sono la sua salute, e la città il suo nido. Il 
gran problema sociale è l’equilibrio dell’eletta e del¬ 
la folla nella città. L’unico postulato fondamentale 
della bio-sociologia è l’esistenza dei corpi semplici, 
poiché ci sono i composti; ma i corpi semplici non 
sono gli individui e nemmeno gli atomi, che sono 
pure divisibili: l’individuo ó fine, ma l’associazione è 
mezzo. L’unione crea: difatti in biologia essa spiega 
1 evoluzione della vita animale, in sociologia della 
Vita civile, in cosmologia dell’essere universale. 

Questa associazione si riscontra in biologia: dire 
che l’organismo è un tutto reale e non solo nomi¬ 
nale non dice niente; ma dire che l’organizzazione 
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consiste in una divisione del lavoro cioè in una spe¬ 
cializzazione e oooperazione, cioè in una solidarietà, 
rappresenta qualche cosa e dà una base solida allo 
spirito. Ogni cellula costituisce un individuo fisiolo¬ 
gico con tutte le proprietà essenziali alla vita: esse 
possono associarsi e allora appare subito una divi¬ 
sione del lavoro. Sotto la parola organizzazione, sia 
animale che sociale, fìsica, politica, è implicito il si¬ 
gnificato d’interdipendenza e diversità. La divisione 
del lavoro può dar luogo a funzioni varie e molte¬ 
plici, ed allora negli aggregati anche biologici si di¬ 
stingue un piccolo gruppo che dirige la folla dei 
diretti. 

Un animale è un aggregato di cellule, un’ asso¬ 
ciazione di animali è un aggregato di aggregati; la 
città è un aggregato di animali. Il passo decisivo da 
uno stato animale (raetazoo) ad un altro (iperzoo) è 
la costituzione del branco, cioè un’ assooiazione dove 
ci sono capi e diretti dapprima poco distinti, poi più 
accentranti. 


Vi è continuità tra la psiche animale e la psi- 
c. e umana. I tre gradi della intelligenza sono: a) ir¬ 
ritabilità della cellula; b) istinto dell’animale; c) ra¬ 
gione dell’uomo. Dall’animale alla città vediamo l’in- 
e igenza slanciarsi dall’istinto alla ragione, la quale 
e la funzione distinta e localizzata della città. La 
visione del lavoro è il fondo della società umana. 

& ìvisione del lavoro nell’ organismo produce 
jelT\\? nella s ° cietà le classi e le caste; ma la 
aperta @ ^ S ° G ' 6ta umana è quella di una gerarchia 

rialiofa^ 200 ^ Ce ^ ^ conc ll^ ar e ìa psicologia mate¬ 
ria ed T a S ^* r ^ Ua H s ^ a » a Pplicando alla psicolo¬ 
go e m ° rale la ' SUa ^^esi bio-sociale. Il pen- 
cietà è p ft nilDa J 0 ° 0 ^olla sederà umana: la so- 
6ffi ^ dell’anima, ma qnesta è cau- 
tà è or ira S .° C ^; l’ an ima è funzione e la socie- 

6 a s °cietà che trasforma l’antropoide 
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m uomo. Se a psicologia spiega l’antropoide si ri¬ 
duce alla biologia; se spiega l’uomo associato sale alla 
sociologia: perciò la necessità della ipotesi bio-sociale 
cioè di una psicologia sociale. 

Le idee di evoluzione, di metamorfosi di leggi 
di tipo, la capacità d’attenzione, in senso scientifico’ 
la ragione si acquistano a poco a poco laboriosamen¬ 
te; quindi appariscono come prodotti della associa- 
zione e della divisione del lavoro della società. Il 
contenuto della ragione è il senso sociale scientifico, 
industriale, ideale, (estetico, contemplativo, religio¬ 
so) e poiché la ragione è prodotto sociale, anche 
questi sensi ed i loro prodotti (arte, scienza, indu¬ 
stria, linguaggio, religione, ecc.) sono sociali. 


K 


Karéiew (Nicolas). Russo. Autore di: Introduzio¬ 
ne alla sociologia fin russo). 

Jvelles-Krauz (Casimir). Polacco. Autore di: Com- 
tismo e Marxismo; Qu’esb-ce que le matérialisme hi- 
storique; L’influence du facteur économique sur la 
musique, ecc. 

Kidtl (Beniamin) Inglese. Autore di: Social evo- 
lution. 


Kowalewski (Maxime). Russo. Autore di: Saggi 
di sociologia. 

Kulturgescllicite. Vocabolo tedesco che designa 
s * ; oria della cultura e delle civiltà. 

Secondo alcuni, forse più che come si è visto 
per l’antropologia, la sociologia sarebbe assorbita o 
si confonderebbe con un’altra disciplina, che invece 
6 proprio una di quelle, la quale tenuta nei suoi 
ginsti limiti non è altro che una delle tante disci¬ 
pline preparatorie. La storia delle civiltà o Kultur- 
3 e $chicfite si propone di ricercare nella storia le ori- 
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gini e lo sviluppo della civiltà in tutte le sue for¬ 
me, in modo da rappresentarne il moto generale: 
dalla sua stessa denominazione si vede, che anche 
ammesso il suo carattere universale resta sempre ne¬ 
cessariamente ristretta nei limiti della civiltà o del¬ 
la cultura, e dell’avvenire storico, quindi concreto e 
singolare (Lubbok, Tylor, Caspari, Hellwald, Lip- 
pert, ecc.) come risulta in fatto dalle più importan¬ 
ti opere del genere. La confusione specialmente nei 
primordi della sociologia, poteva essere giustificata 
sia perchè le leggi dei tre stati di A. Comte erano 
principalmente leggi di evoluzione storica intellet¬ 
tuale o culturale, sia perchè in seguito, la sociologia 
descrittiva dello Spencer contribuì vieppiù a iar cre¬ 
dere che la sociologia fosse una descrizione necessa¬ 
riamente concreta, delle forme sociali di civiltà. Co¬ 


me già si è visto a proposito del problema delle psi¬ 
cologie collettiva e sociale, il Folklore, cioè lo studio 
delle tradizioni popolari, non è un contenuto proprio 
di una .scienza ma è utilizzabile dalle diverse scien¬ 
ze particolari che costituiscono la fisiologia compa¬ 
rata della società; e la Volkskunde , o la Kulturgcschi- 
c te, o storia della civiltà, ha un oggetto così vasto 
e imiti così indecisi che il suo contenuto precisan¬ 
dosi e limitandosi viene assorbito dalle diverse scien- 
particolari. Ben dice il Vanni che « la storia del- 
civì tà, per quanto raccolga i molteplici elementi 

nnr 1 ^ ^ ^ uesta ne ^ a unità di un solo processo, 

’ 6 nmaue sempre, scienza essenzialmente ana- 
za sint«r mafca a preparare i materiali per una sqjen- 
vuol sal ,1Ca 6 oso ^ ca > Qual’è la sociologia. Questa 
la ^ a ^° geueralizzazioni, ricongiungere 

neirunifà^ n na i tUra ’ sussumere le leggi della civiltà 

sociologia, non limft Si a SS iun S e che Ia 

ma mirane dandosi a investigare lo sviluppo, 

stenza dell’ * COnoscere anc he le condizioni di esi- 

derla n^lla ° rean . lsmo socia le> può essa sola compren- 
uerla nella sua interezza », 
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Cosi ragionando, da un punto di vista esclusi¬ 
vamente logico, non si intende naturalmente in nes¬ 
sun modo contestare i grandi vantaggi apportati dal¬ 
la stoiia della civiltà alla sociologia non solo con lo 
aumento e la cernita di tanto indispensabile materia¬ 
le sociologico, ma pure con la preparazione mentale 
che ha reso anche da parte sua più facile l'avvento 
della nuova scienza. Specialmente poi se si considera 
che nel nome abbastanza ampio e generico di storia 
della civiltà si è compreso Io studio di tanti fenomeni 
psico sociali, che a stretto rigore oggi fanno oggetto di 
altre discipline quasi altrettanto autonome e indipen¬ 
denti, quali ad es. la cosi detta scienza del linguaggio, 
che, secondo alcuni, non solo è una scienza sociale, ina è 
una delle più adatte a sollevare un lembo dell’insie¬ 
me delle .cose »; essa deve avere per base la psicolo¬ 
gia e per ausiliaria la psicologia dei popoli e potreb¬ 
be esser compresa, per molti rispetti, in una psico¬ 
sociologia concepita secondo Tarde: tutto ciò che mo¬ 
difica la fisonomia fisica e morale di un popolo ha il 
suo riflesso nel linguaggio; per questo lo studio del 
diritto, dell’arte, della religione e della morale de¬ 
v’essere condotto parallellamente a quello del lin- 
guaggio. Così pure l’arte e la storia letteraria che 
hanno dato luogo a sociologie estetiche ed artistiche 
ed anche a sociologie letterarie, ecc. 

L 

Laconibe (P). Francese. Autore di: De l’histoire 
considérée comme Science. (1894). 

Anche secondo il Lacombe la sociologia ha per 
vera base la psicologia che serve di paragone e di 
conferma ai fatti storici, perchè sono i bisogni del- 
1 nomo che hanno prodotto i fatti più importanti 
della storia, ma solo in quanto bisogni sentiti. 

Il Lacombe per lo studio dell’azione dei bisogni 
aella società umana prende il più fondamentale, cioè, 
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l’economico; e così forma la gerarchia delle istituzio¬ 
ni: a) economiche (produzione della ricchezza ripar¬ 
tizione, consumazione, scambio); l) familiari (istinto 
genesico, interesse economico, desiderio di prole); c) mo¬ 
rali e giuridiche; d) di distinzione o di classe (che 
nascono quasi sempre dall’interesse economico e poi 
dalla simpatia, ecc.); e ) mondane (che riunite dalla 
simpatia agiscono sui costumi, sull’arte, ecc.);/) poli¬ 
tiche (che derivano dall’interesse economico e dal bi¬ 
sogno onorifico; g) scientifiche (la scienza è il sapere 
sistemato il quale deriva da necessità economiche, 
da curiosità e dal bisogno onorifico); h) religiose. 

Le istituzioni e i rapporti tra diverse istituzio¬ 
ni non sono mai i medesimi: lo storico sociologo de¬ 
ve trovarne le cause, ciò che non può fare senza la 
conoscenza dell’uomo storico del tempo e del luogo 
presente, comparato con quello dei luoghi e di tem¬ 
pi diversi e passati: l’uomo storico è costituito dun¬ 
que da un grado particolare di civiltà e di speciali 
istituzioni. 

L uomo, pel solo fatto di crescere e vivere, rap¬ 
presenta un progresso ma quando la sua attività si 
obbiettiva in un oggetto, allora si ha il vero pro¬ 
gresso sociale, che consisto nell’accumolamento di og¬ 
getti. tale progresso è perciò trasmissibile, imitabile, 
per costrizione pedagogica, politica o dell’opinione 
pu ica. L imitazione delle invenzioni materiali del- 
civiltà si propaga in ragione diretta dello interes- 
e inversa della distanza e difficoltà di apprendere, 
econ o il Lacombe il vero attore, il reale della sto- 
in ividuo, il quale ha un lato proprio (con¬ 
in ^ 6D <ì 6 ^ eilera ^ e (sociale) ed agisce volta a volta 
ato senso: quando agisce socialmente la sua 
one e eterminata, causata; quando agisce indivi- 

•a 6 a SUa az ^ ono è contingente, accidentale: 

P ro uce 1 invenzione, la spinta al progresso, il 

lato originale ed individuale. 

Quanto alla, formula del progresso, pare che se- 
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condo il Lacombe la sola scientifica sia la ricerca 
della felicità sotto la condizione del dovere. 

Lag-resille (Henri). Francese. Autore di: Vues 
contemporaines de sociologie et de morale sociale (1899), 

La dottrina del Lagresille è inspirata alla teo¬ 
ria delle idee di Platone, che serve di base alla no¬ 
zione di società. 

Segue dunque la dottrina basata sulla psicologia 
individuale. 

Lalande. Francese. Autore di: La dissolution op- 
posóe à l’evolution dans les Sciences physiques et 
morales. 

Lamarckismo. Dottrina biologica di Giovanni 
Lamarcli basata sul principio che l’uso e il non uso 
degli organi e l’influenza dell’ambiente siano i fatto¬ 
ri principali dell’evoluzione degli esseri, mentre è 
secondaria la influenza della selezione naturale. 

Alcuni di questi principii (influenza dell’ambien¬ 
te, ecc.), adottati dalla sociologia etno-antropologica 
specialmente, hanno dato luogo al neo-lamar deismo. 

Lanessan. Francese. Autore di: La lutte pour 
l’existence et l’associaton pour la lutte. 

Lapouge (G. Vacher de). Francese. Autore di: 
Les sólóctions sociales (1896); L’Aryen et son róle 
social (1889); Race et milieu social (1909); ecc. ecc. 

La tendenza più propriamente antropologica nel¬ 
la. sociologia può dirsi che incominci ad avere con¬ 
sistenza organica e sistematica col Lapouge, il quale 
crede che il dominio del selezionismo sia limitato 
nella zoologia e nella botanica, ma illimitato nella 
sociologia. 

L’analogia della lingua non vuol dire analogia 
di razza perchè la nozione di razza e esclusivamente 
zoologica e la lingua invece è un fatto psichico e so 
c iale. Uomini di diversa razza, soggetti alle stesse 
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influenze mesologiche e alle stesse cause di selezione, 
acquistano una tendènza alla convergenza verso un 
tipo psichico comune: e così si formano le nazioni e 
i caratteri nazionali. 

Per le diverse razze il Lapouge ammette un an¬ 
tenato comune. 

Quanto al metodo di analisi delle diverse razze, 
il Laponge viene a questo risultato: se le derivazio¬ 
ni superiori si vanno arricchendo di elementi nuovi 
e importanti, nella razza c’è progresso, se tende al¬ 
l’uniformità c’è decadenza. Per far questo però bi¬ 
sogna prima trovare le caratteristiche delle diverse 
razze e prenderle come indice di confronto per di¬ 
stribuirle in serie, farne le medie e determinarne la 
percentuale. 

La dottrina del Lapouge sull’eredità, consiste 
nel conciliare due cose: « il fondamento dell’eredità 
nella continuità materiale e la trasmissibilità dei ca¬ 
ratteri acquisiti o di alcuni di questi soltanto. Le 
leggi dell’eredità sono le medesime in tutto il mondo 
organico e anche nell’uomo e nella società. La sele¬ 
zione, modificando la composizione dei popoli deter¬ 
mina i fenomeni sociali; le nazioni nascono, vivono 
muoiono come tutti gli organismi animali. 

La razza è l’elemento essenziale dell’evoluzione: 
i fattori geografici e storici sono ausiliari: difatti la 
storia ci mostra che lo stesso popolo negli stessi luoghi 
ha momenti di grandezze e di decadenze, ciò che non 
e dipendente dal suolo ma dalla estinzione degli euge¬ 
nici. Gli elementi brachicefali inferiori sono più atti 
a perpetuare una razza, ma non sanno reggersi da 
soli, i popoli storici invece nascono da elementi su¬ 
periori capaci di dominio e portano grande progres¬ 
so finché resistono e si propagano, ma poi sono pre 
sto sopraffatti dagli inferiori. I cambiamenti di un 
popolo sono dovuti all’influenza dell’ambiente e alla 
selezione: si ha trasformazione quando tutta la so* 
pietà sotto l’influenza di una causa generale si tra- 













srnnta; si ha selezione quando una parte della popo¬ 
lazione sostituisce un’altra parte scomparsa. Sono 
dunque due forme di evoluzione: in massa e per se¬ 
lezione, e vi è l’opposizione tra queste due evoluzio 
ni, collettiva e selettiva. 

La selezione sociale è superiore alla selezione na¬ 
turale, perchè a poco a poco nella società umana l’am¬ 
biente sociale acquista maggior influenza dell’ambiente 
naturale, la quale è di diversa specie dovuta cioè al 
clima, al regime elementare, al sesso, ecc. Il Lapou- 
ge classifica le grandi selezioni sociali in: 1° milita¬ 
re (guerre, lotte con effetti diretti e indiretti) che è 
vantaggiosa nei popoli selvaggi, ma non presso i po¬ 
poli civili; 2° politica ch’è fattore di servilismo, eli¬ 
minando individui pericolosi d’ingegno. Questa sele¬ 
zione ha assunto diversi caratteri in Grecia, nei Co¬ 
muni, durante la Rivoluzione francese, ecc.; 3° reli¬ 
giosa che si esercita col celibato e con le persecu¬ 
zioni religiose, e indirettamente sviluppando lo spi¬ 
rito gregario e sollevando le masse brachicefele che 
poi sono fonte di decadenza sociale; 4° morale che si 
esplica nella vita sessuale, impedendo in certi casi 
la riproduzione (preti) e con la carità che alimenta 
il vizio e il delitto; 5° legale, che si esercita con la 
pena di morte come mezzo di eliminazione di orga¬ 
nismi nocivi, impedendone la propagazione; 6° econo¬ 
mica, che si manifesta in una classe per eccesso di 
concorrenza e prende diverse modalità secondo che 
Agisce nelle classi ricche, nelle classi medie (funzio¬ 
narismo) o nelle classi infime (emigrazione): così pu- 
re la selezione urbana è intensissima per la sterilità 
de gli urbani e l’urbanismo degli elementi superiori. 
Il progresso è un’utopia perchè nell'evoluzione so¬ 
ciale, come in quella organica, si ha sempre una di¬ 
struzione degli elementi superiori sostituiti da quelli 
mferiori, e del mondo organico ed inorganico ci mo- 
s tra la morte di ogni cosa. 

Le leggi che il Lapouge ha tratte dalle sue OS - 









servazioni antropologiche in correlazione con i feno¬ 
meni sociali sono le seguenti: 

1. Legge di ripartizione delle ricchezze. Nei pae¬ 
si a mescolanza Europaeus-Alpinus, la ricchezza cresce 
in ragione inversa dell’indice cefalico. 

2. Legge delle altitudini. Nelle regioni in cui 
coesistono H. Europaeus e H. Alpinus, il primo si lo¬ 
calizza alle piu basse altitudini. 

3. Legge di ripartizione delle città. Le città im¬ 
portanti sono quasi esclusivamente localizzate nelle 
regioni dolicocefalo, e nelle parti meno brachicefal e 
delle regioni brachicefale. 

4. Legge degli indici urbani. L’indice cefalico 
delle popolazioni urbane è inferiore a quello delle 
popolazioni rurali che le circondano immediatamente. 

5. Legge d’emigrazione. In una popolazione in 
via di dissoluzione per cambiamento di luogo, è l’e¬ 
lemento meno brachicefalo che emigra di più. 

6. Legge dei matrimoni esterni (formariages). Gli 
indici cefalici dei soggetti derivati da parenti origi¬ 
nari di regioni diverse sono meno elevati che la me¬ 
dia degli indici di queste regioni. In altri termini, 
gli elementi meno brachicefali sono più portati a 
maritarsi esternamente. 

7. Legge di concentrazione dei dolicoidi. Gli ele¬ 
menti iniziatori sono attirati dai centri di dolicoce¬ 
falia, che si arricchiscono di altrettanto di dolicoidi. 

8. Legge di eliminazione urbana. La vita urbana 
opera una selezione in favore degli elementi dolicoi¬ 
di e distrugge o elimina gli elementi più brachi¬ 
cefali. 

9- Legge di stratificazione. L’indice cefalico va 
diminuendo con la proporzione dei dolicocefali, au¬ 
mentando dalle classi inferiori alle superiori nello 
- stesso luogo. La ststura media e la proporzione del¬ 
le alte stature aumentano dalle classi inferiori allo 
superiori. 

10, Legge degli intellettuali. Il cranio degli in * 






tellettuali è più sviluppato in tutte le sue diruensio- 
ni e sopratutfco m larghezza. 

11. Legge dell’accrescimento dell’indice. Dono i 
tempi preistorici, l’indice cefalico tende costante! 
mente e ovunque ad elevarsi. 

Queste leggi seno, più eie leggi, semplici esser- 
vaziom e qualche volta soltanto asserzioni 

Certo qualcuna di queste leggi constata un fat¬ 
to vero e già osservato sotto un altro punto di vi¬ 
sta, ma appunto perchè fatti isolati o di portata li¬ 
mitata, non possono avere grande importanza e tan- 
to meno essere elevati alla condizione di We v An¬ 
troposociologia ., ecc. 


Lazarns. Tedesco. Autore di: Das Leben der See- 
le; Zeitschnft fiir Vòlkerpsychologie und Sprachwis- 
senschaft (in'collaborazione con Steinthal); ecc. Con 
queste opere si può dire che incomincia la fase scien¬ 
tifica della psicologia dei popoli, v. Psicologia collet¬ 
tiva (storia, teorie, dottrine). 

Le Bon (Gustave). Francese. Autore di: Lois psy- 
cologiques de l’évolution des peuples (1898J; Psico¬ 
logie des foules (1896); ecc. v. Psicologia collettiva 
(dottrine). 

, fecondo il Le Bon la razza ha un’anima, la qua- 
6 , e ai ^zitutto il prodotto dell’eredità degli antenati, 
poi dei genitori, da ultimo dell’ambiente; essa costi¬ 
tuisce il carattere di un popolo, di una nazione, che 
o quasi fisso, nel senso che si evolve lentissimamente. 

caiattere è la vera base fondamentale, psicologica 
•j 6 o razze; esso in fondo non è che la morale, cioè 
1 rispetto costante alle regole del vivere sociale. Le 
le funzioni psicologiche dell’uomo, come l’intelli- 
c ^ Za ’ 11011 tanno la stessa influenza. Sembra qual- 
e volta che le graudi riforme, specialmente reli- 
infl Se ^ mu ^ ino ^’ ua tratto un popolo, ma invece non 
m e ^ 1Scono °te sui caratteri più semplici più fonda- 
a a h che sono facilmente variabili, 
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Dovendo classificare le razze umane occorre pren¬ 
dere a criterio la base psicologica nei suoi caratteri 
fondamentali ed irriducibili. Il Le Bon le divide, se¬ 
condo il grado di cultura, in primitive, inferiori, me¬ 
die, superiori. Il progresso della civiltà tende a dif¬ 
ferenziare le razze. Ambiente e carattere si influen¬ 
zano reciprocamente, ma prepondera quello che in 
un dato momento è più forte. Occorrono tre condi¬ 
zioni perchè razze diverse possano fondersi: a) che 
non siano molto ineguali di numero; &) che non diffe¬ 
riscano troppo per carattere; c) che siano lunga¬ 
mente sottoposte alle stesse influenze. 

Le manifestazioni dei caratteri psicologici di una 
razza sono la lingua, le istituzioni, le credenze, l’ar¬ 
te, la letteratura. Poiché questi elementi variano di 
importanza di evoluzione nel tempo e nelle diverse 
società, non si possono prendere isolatamente come 
indice di civiltà. Tutti questi elementi, quantunque 
dovuti in origine alle stesse attività psichiche, pure 
assumono nelle loro evoluzioni caratteri proprii, dif¬ 
ferenti da quelli di altri popoli: la conclusione è che 
i caratteri delle diverse evoluzioni sono sempre in 
armonia col carattere della razza. 

Le modificazioni dei caratteri psicologici sono 
prodotte da diverse cause (bisogni, concorrenza, cre¬ 
denza, progresso scientifico) ma sopratutto dalle idee. 
Esse nascono di rado in una società e durano pa¬ 
recchi secoli: hanno origine nel pensiero e con azio¬ 
ne lenta e tenace passano nel campo del sentimento, 
ed è solo allora ch’esse hanno un’azione pratica mo¬ 
dificando il punto di vista della vita nelle manife¬ 
stazioni politiche, sociali, artistiche. La più potente 
di queste idee è la religione, che costituisce la feli¬ 
cità subiettiva psicologica dell'uomo. 

La dissoluzione dei caratteri delle razze e la 
loro decadenza avviene quando il carattere è indebo- 
.. lito per la dominazione politica che toglie l’iniziati¬ 
va e Teaergia; o quando un popolo,, raggiunto un 
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certo grado di civiltà, e quindi di benessere, s’ im¬ 
mobilizza nella vita presente e perde l’idea che lo 
aveva spinto a quel grado di civiltà, e aveva posto 
un alto e vigoroso obiettivo alla sua attività, v. Psi¬ 
cologia collettiva (storia), ecc. 

Legge della concordanza, v. Concordanza.) 

Legge dei corsi e ricorsi. È la dottrina del 
progresso di Gr. B. Vico (1735) per cui un periodo 
sociale percorre un ciclo, terminato il quale ricomin¬ 
cia da capo lo stesso percorso, ripassando per le fasi 
di piuma: la storia si ripete; l’umanità è sempre la 
stessa. 

Tre sono i gradi e le età attraverso cui passa 
ogni popolo por giungere alla civiltà; la prima è la 
età degli dei o patriarcale, in cui, non essendovi un 
potere sociale, i deboli sono perseguitati dai forti 
empi e si rifugiano sotto la protezione dei forti pii, 
i quali si riuniscono tra loro, dando così luogo ai 
primi stati; la seconda è l'età degli eroi, ed è carat¬ 
terizzata dalle lotte continue tra i nobili, discendenti 
dei forti, e i plebei, discendenti dei deboli; la terza 
è l'età degli uomini , ed è iniziata dalla vittoria dei 
plebei che ottengono l’eguaglianza civile e politica, 
è retta a governo popolare o a monarchia civile e 
governata da leggi dinanzi alle quali tutti i cittadini 
sono eguali. Ogni popolo è passato attraverso questi 
tre periodi, e li ripercorrerà di nuovo, esattamente 
in senso diverso, nella dissoluzione inevitabile della 
civiltà. 

Nella sociologia questa dottrina, con qualche mo¬ 
dificazione, è oggi accettata e sostenuta dal Gum* 
plowicz. 

Legge della divisione del lavoro, v. Divisione 
del lavoro. 

Legge dell’evoluzione, v. Evoluzione . 

Squillate, n 

\ 

I 

i 

■ 








Legge dei quattro stati. E’ la leggo dei tre 
stati di A. Cointe a cui il Milhaud ha voluto aggiun¬ 
gere un quarto stato, che e uno stato di immanenza 
e di individualismo psichico (intenomsmej dominante 
nell’epoca presente. 

Legge sociologica. « E’ la concordanza dei fatti 
sociali in una medesima condizione, è l’espressione del 
fatto sociale, cioè il fatto stesso portato alla sua mas¬ 
sima generalità ». 

Il concetto di legge ha subito molte variazioni 
secondo l’evoluzione delle idee filosofiche: già presso 
i greci era considerata come la manifestazione spon¬ 
tanea della realtà intima dei fenomeni; nei tempi 
quasi moderni significò il rapporto costante fra ter¬ 
mini che sono rispettivamente condizionati e condi¬ 
zionanti; infine, oggi, significa uniformità di rappor¬ 
to tra più cose, fatti o proprietà. 

Con questi arnpii concetti non è il caso, proprio 
nella sociologia, di ricorrere, per questo concetto di 
legge, all’analogia fisica: le leggi fisiche sono assolute, 
fisse ed immutabili; mentre le leggi sociologiche sono 
empiriche e di tendenza, ma pur sempre leggi, nel 
senso sopra espresso. 

Nella sociologia ci sono molte leggi che espri¬ 
mono principalmente la tendenza dell’evoluzione so¬ 
ciale. 

Cronologicamente si hanno le leggi: a) Evoluzio¬ 
ne ciclica: corsi e ricorsi (Vico, poi Ferrari, Gruin- 
plowicz, ecc.J; h) Legge delle triadi (Hegel); c) Alter¬ 
nanza dei periodi organici e critici (Saint-Simon); d) 
Legge dei tre stati (A. Comte); c) Legge dell ’ evoluzione 
(H. Spencer); f) Materialismo storico (Marx); g) Divi¬ 
sione del lavoro (Durkheim); h) Legge della concordan¬ 
za (Tarde); i) Legge dei quattro stati (Milhaud). 

Legge (lei tre stati. E’ la legge sociologica di 
A. Comte. 

L intelletto umano, e per conseguenza tutta la 
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umanità, passa nella sua evoluzione per tre stati: 
teologico, metafisico, positivo, che nella loro forma 
completa sono successivi, ma nelle loro particolarità 
sono coesistenti e indipendenti. 

Legge delle triadi. L’assoluto (natura e spirito), 
secondo Hegel, si sviluppa in tre tempi: nel primo è 
idea in sè, potenza o germe non evoluto del tutto, 
anteriore all'essere e al non essere, ed è oggetto del¬ 
la logica; nel secondo l’idea esce di se stessa, si evol¬ 
ve, diventa idea per sè, ossia natura, che si svilup¬ 
pa per gradi infiniti e continui; nel terzo, infine, la 
idea torna verso se stessa, si fa spirito cosciente. 

Questo terzo momento dà luogo alla filosofia del¬ 
lo spirito, divisa purè in tre parti: spirito soggettivo, 
oggettivo e assoluto. Per spirito oggettivo Hegel in¬ 
tende le manifestazioni esteriori, il realizzarsi dello 
spirito o dell’idea nelle istituzioni della famiglia, del¬ 
la società e dello Stato, ossia come costumi, moralità, 
diritto. 

Le Play (Fródóric). Francese. Autore di: Ouvriers 
europeens (1855); Ouvriers des Deus: Mondes (1856 e 
seg.); v. Sociologia economica. 

Il Lo Play è contrario alle teorie biologiche e 
psicologiche in sociologia perchè non considera il fat¬ 
to sociale come un epifenomeno della vita biologica 
e psichico, ma come un fatto sui generis. 

Il Le Play nella sua opera « Ouvriers europeens > 
ha dato la trattazione pratica della monografia, che 
è la base metodica principale su cui riposa la scuola 
sociologica economica che da lui prende nome. 

La « Société d’ Economie sociale » fondata nel 
1856 a Parigi continuò la collezione che ha per ti¬ 
tolo: « Ouvriers des Deux Hondes ». Nel 1895 fu fon¬ 
dato un « Museo sociale » ed una rivista « La Ré- 
forme sociale », che ha per capo il Delaire. Anche 
all’estero questa scuola ha avuto grande diffusione e 
successo manifestatosi con l’istituzione di scuole di 
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scienze sociali, di uffici de), lavoro, con pubblicazio¬ 
ni, ecc. v. Inchiesta, ecc. eco. 

Letelier (Valentino). Americano. Autore di: La 
evolucción de la historia. 

Letonrnean (Charles). Francese. Autore di: La 
sociologie d’après l’ethnograplue (1892). 

Il Letourneau, considerando 1’ uniteralità delle 
ricerche etnologiche, disse di voler scrivere zen capitolo 
della sociologia, e, limitandosi a raccogliere fatti, non 
sviluppò alcuna teoria. 

Si può in tal modo dire soltanto che segue la 
dottrina etno-antropologica. 

Levy-Brulil. Francese. Autore di: La sociologie 
di A. Comte. 

Lilicufeld (Paul). Russo. Autore di: Missly o 
Socialuoy Naukie Boudauchtami (1872); La patholo- 
gie sociale (1896). 

Secondo il Lilienfeld ogni società umana è for¬ 
mata da sistema nervoso e da sostanza intercellula¬ 
re che rappresenta tutti i prodotti di consumo. I 
problemi della sociologia sono la scoperta delle leg¬ 
gi necessarie e immutabili alle quali l’uomo non si 
può sottrarre: la legge genetica sociale per eccellen¬ 
za è che ogni individuo percorre nella sua vita quella 
della umanità. L’uomo in società è circondato da tre 
sfere, economica, giuridica, politica. Vi sono leggi 
progiessive per ciascuno di questi fenomeni: a) leg¬ 
ge economica (aumento della proprietà, parallello al- 
esercizio di una più gi’ande libertà economica); b) leg¬ 
gi giuridiche (delimitazione netta dei diritti indivi¬ 
duali e comune insieme alla possibilità di farli vale- 
ie); c) leggi politiche (unità d’azione più intensa con 
ibertà più larga); legge poi comune a tutte e tre le 
siere. concentrazione più intensa di azioni con dif¬ 
ferenziamento di forza più specializzato. Non si pos¬ 
sono paiagonare le sooietà animali alle società urna- 
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ne poiché le forze che agiscono nell’una si modifica¬ 
no profondamente nell’altra. I fenomeni sociali si 
possono classificare in relazione con le forze della 
natura organica. Queste manifestazioni di foize han¬ 
no triplice carattere: fisiologico, morfologico e gerar • 
chico o unitario; quindi i fenomeni sociali sono cor¬ 
rispondentemente economici, giuridici e politici. I 
fattori intellettuali, morali e religiosi non sono so¬ 
ciali se non entrano nella stessa società. Queste leg¬ 
gi subiscono modificazioni per l’ambiente ed i fatto¬ 
ri fisici e psichici. Vi sono due specie di evoluzione: 
estensiva e intensiva, la cui alternanza presiede al¬ 
l’evoluzione della natura organica: la prima è una 
crescenza in quantità, la seconda in qualità. Il fat¬ 
tore primo che costituisce ogni associazione umana è 
il sistema nervoso, e il secondario è la sostanza in¬ 
tercellulare (prodotti di consumo). Il Lilienfeld tro¬ 
va corrispondenze fra le tre sfere di attività sociale 
e organica; tra i cinque sensi individuali e sociali: 
ambedue queste attività sono sottomesse alle leggi 
dell’integrazione e del differenziamento. La coscien¬ 
za sociale si forma analogamente a quella individua¬ 
le. Il sistema nervoso sociale è uguale all’organico, 
quantunque più elastico; ma esso non può mai sot¬ 
trarsi alle leggi naturali e privarsi di una delle tre 
sfere di attività e di fenomeni. La concezione del¬ 
l’organismo sociale è dunque per il Lilienfeld perfet¬ 
tamente identica a quella dell’organismo biologico: 
la società è un organismo concreto. I poli intorno a cui 
giraogni evoluzione sociale sono l’individualità e la soli- 
darietà.La sociologia positiva, concependo la società co- 
meorganismo reale dotato di sistema nervoso e sostanza 
intercellulare, costituisce un dominio intermedio tra 
biologia e teologia. La teologia, come scienza, ha per 
oggetto dei rapporti tra l’uomo e l’assoluto, ciò che 
costituisce una sociologia metafisica, mentre che 1 al- 
toa positiva è concreta. Il Lilienfeld stabilisce gran 
Numero di analogie biologiche con i misteri ed i sim- 
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boli della religione cristiana. Il linguaggio costitui¬ 
sce il nodo psicologico che unisce gli elementi del 
sistema nervoso sociale in un organismo reale. 

Le deviazioni dallo stato normale dello svilup¬ 
po progressivo della società producono stati psicolo¬ 
gici, i quali implicano un’aberrazione riguardo al 
tempo, al luogo e all’energia d’azione delle cellule 
fWirchow). Quando la coscienza sociale è oscurata si 
determina lo stato patologico e poi la morte. Le ma¬ 
lattie del sistema nervoso sociale sono analoghe a 
quelle dell’organismo: così le folle eccitate presenta¬ 
no fenomeni d’isterismo; i conservatori, fenomeni di 
paralisi; i grandi uomini suggestivi, fenomeni d’ipno¬ 
tismo. Le anomalie della sostanza intercellulare, cioè 
della nutrizione, corrispondono alle alterazioni della 
circolazione economica: la statistica porge i dati e i 
materiali per dedurne le leggi della formazione delle 
anomalie. Poiché le diverse sfere sociali sono basate 
sul sistema nervoso e sulla sostanza intercellulare, 
così nelle malattie loro anche queste sono affette da: 
a) Malattìe della sfera economica. Per la legge natu¬ 
rale dell integrazione e del differenziamento delle e- 
nergie la sfera economica progredisce quando si ha 
lo scambio, un consumo, una produzione più intensa 
e specializzata di servizi: il denaro ed il credito com¬ 
piono nella società l’analoga funzione della circola¬ 
zione del sangue nello organismo, b) Malattie della 
sfeì a giuì idica. Il diritto è analogo al sistema ner¬ 
voso che presiede alla formazione di organi, di tes¬ 
suti, ecc. Il diritto deve corrispondere al tipo socia- 
in cui sorge, c) Malattie della sfera politica. Il go¬ 
verno e analogo al sistema nervoso centrale: gli ele¬ 
menti organici, come quelli sociali, sono liberi fino 
a un certo punto, e quindi si stabiliscono in posi- 
Z1 °rv,-P 1U 0 raeno idonee: di qui nasce la lotta, l’e- 
■| Q V * 10> a 8 erai 'chia: l’elemento conservatore (ere- 
1 a) e controbilanciato dall’elemento liberale (adat¬ 
ata ento allo ambiente). Poiché all’organismo sociale 
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mancano i sistemi muscolari ed ossei, così le malat¬ 
tie possono essere soltanto nervose o della sostanza 
intercellulare. L’organismo sociale è causa della sua 
maggiore complessità, variabilità; non muore, nè gua¬ 
risce facilmente come l’organismo individuale. Anche 
i mezzi terapeutici sono di due categorie, rispondenti 
alle due categorie di malattia: i primi tendono a ri¬ 
stabilire, eccitando e deprimendo le energie, lo stato 
normale; gli altri tendono a trasformare e traslocare 
le ricchezze prodotte e consumabili. I mali di 'cui 
soffre la società moderna sono nell’individuo stesso, 
e consistono in uno squilibrio nell’individuo, e tra 
l'individuo e la società, che solo la conciliazione del¬ 
la scienza con la religione potrà distruggere. 

Limonsiu (Charles M.). Francese. Autore di: Le 
positivismo d’À. Comte est-il scientifique?; De l’o- 
nomastique de la sociologie; e altri saggi pubblicati 
specialmente sulla Rev. Int. de sociol. 

Littré (A). Francese. Autore di: A. Comte et la 
philosophie positive; Fragments de philosophie posi¬ 
tive et de sociologie contemporaine.—Segue la dottri¬ 
na di A. Comte, quantunque in parte modificata. 

Logica sociale. Nella teoria del Tarde, la logi¬ 
ca sociale, dopo l’imitazione e l’opposizione, rappre¬ 
senta la terza forza che concilia le altre due prece¬ 
denti in una forma logica. 

Il Tarde comincia col porre questi principii: 

1. Ad eccezione delle sensazioni o percezioni, tutti i 
fenomeni interni e i fenomeni sociali, che ne sono la 
conseguenza, si risolvono in credenze e in desiderii. 
2- Queste credenze e desiderii sono vere quantità le 
cui variazioni sono misurabili, quantunque non pra¬ 
ticamente nelle loro manifestazioni individuali e so¬ 
ciali, e restano sempre simili a se stesse non solo tra 
due stati di uno stesso individuo ma tra individuo e 
individuo, e si possono perciò addizionare psicologi- 
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camente nel caso dello stesso individuo e statistica- 
niente nel caso di più individui. 

La credenza può presentarsi sola, ma il desiderio 
ha sempre per oggetto una credenza. Il loro carat¬ 
tere principale è l’universalità e l’uniformità in tutti 
i campi, animale, psicologico: quindi la scelta di tali 
fenomeni per punto di partenza per la psicologia 
sociologica. Da ciò deriva che la psicologia è la so¬ 
ciologia, che è l’ingrandimento e l’esplicazione dei 
fatti fisiologici, i quali si dividono in due branche: 
l’una, che tratta della credenza, a cui corrisponde la 
divisione tra lo studio dell’intelligenza e della vo¬ 
lontà; l’altra, che tratta del desiderio, a cui corri¬ 
sponde lo studio della formazione e della trasforma¬ 
zione delle lingue, dei miti, delle filosofìe, delle scien¬ 
ze, e lo studio delle formazioni e delle trasformazio¬ 
ni delle leggi, dei costumi, delle arti, delle istituzio¬ 
ni, delle industrie. Ma bisogna osservare che mai que¬ 
ste branche della sociologia si trovano perfettamente 
autonome. Una stessa quantità di credenze ripartita 
tra le nostre diverse idee, è più forte se le idee so¬ 
no meno numerose. La moltiplicazione delle idee, dun¬ 
que, cammina di pari passo con l’attenuazione delle 
credenze. Questo sarebbe un programma troppo va¬ 
sto per la logica sociale; quindi cominciamo dall’e- 
scludere la produzione delle somme di credenze o di 

esiderii, Je quali nell’individuo sono variabili e di¬ 
pendenti da casi fortuiti, dallo stato d’animo sog¬ 
gettivo; nella società dipendono dalle razze, dal cli¬ 
ma, a cause storiche e sociali, da scoperte (che so- 

e percezioni delle società), da invenzioni (che so- 
D0 - j Stonati degli individui), propagate 

poi a imitazione (che è la memoria sociale). Insom- 
ma questi giudizii e disegni, raggruppati nello stesso 
cerve ^ o, sono oggetto della Logica e Teleologia indivi- 

Ua ? sfcessa nazione, sono oggetto della Logi¬ 
ca e Teleologia sociale. 

Detto ciò, qiual’è il compito della logica indivi- 
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duale o sociale in presenza di giudizii di gruppi di¬ 
versi? Fra questi giudizii ve ne sono che si contrad¬ 
dicono, o riconfermano, o non si contraddicono nè 
si confermano; la logica deve accordarli tra di loro 
affinchè le quantità di credenze che sono in ogni giu¬ 
dizio si possano sommare senza perdita. Così la Te¬ 
leologia, dinanzi al caos di tendenze e volontà indi¬ 
viduali o sociali, deve dire come si debbono distribuire 
i desiderii perchè la loro convergenza nella società 
sia massima e la loro contrarietà minima: i desiderii 
affini si sommano, e i contrarii si sottraggono. Quan¬ 
tunque la contraddizione sia un fenomeno indispen¬ 
sabile di progresso, e la logica e la teleologia tendano 
più ad un massimo che ad un equilibrio di credenze 
e di desiderii soddisfatti, nondimeno è chiaro che il 
mondo sociale va verso la solidarietà degl’interessi, 
e l’unanimità degli spiriti. Dalla definizione della lo¬ 
gica e della teleologia scende questo primo corollario: 
esse partono da dati di cui non indagano l’origine 
e che trovano già fatti nello spirito di un uomo o 
di un popolo; l’oggetto esclusivo della logica è la di¬ 
rezione della credenza e del desiderio. Per verificare 
le affermazioni, la logica ci dà una pietra di parago¬ 
ne: il sillogismo, che è il giudizio universale. Per 
spiegare una generalizzazione qualunque occorre te¬ 
ner conto della comunicazione sociale delle credenze; 
perchè la sola psicologia non è sufficiente. Il giudi¬ 
zio universale si compone in maggior parte non di 
certezza o di convenzioni superlative, ma di credenze 
contestabili e spesso deboli; esso deriva dal bisogno di 
generalizzare e di coordinare, cioè di trovare rasso¬ 
miglianze, e ciò perchè il mondo è essenzialmente ri¬ 
petitore; e poiché la natura non è solo una ripeti¬ 
zione, ma una ripetizione variata, sorge così il biso¬ 
gno di coordinare. 

Vi sono due modi di peccare contro la logica e 
teleologia, cioè tirare dalle premesse conseguenze 
non contenute in esse, o essere inconseguenti, se si 
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tira dalle premesse poste con un certo dubbio, con¬ 
seguenze di piena convinzione. La logica deduttiva 
e induttiva pel Tarde non sono che due aspetti di 
una logica unica: la logica deduttiva non si basa che 
su certezze, su convinzioni; la logica individuale su 
probabilità. Lo scopo della logica è insotnma quello 
di indicarci il senso (affermativo o negativo) e, in 
ciascuno di questi due sensi, il grado di credenza che 
noi dobbiamo trasportare dalle vecchie credenze alle 
proposizioni nuove per far partecipare queste al gra¬ 
do di verità che é proprio a quelle. Un carattere 
proprio di tutti i giudizi è quello di non sembrare 
mai che si contraddicano; così quando due senzazioni 
differenti ci invadono simultaneamente, queste si lo¬ 
calizzano in due punti diversi dello spazio e così di¬ 
ventano successive; così si spiega la legge e lo spi¬ 
rito della legge, la scrittura sacra e lo spirito di es¬ 
sa, che tendono a conciliare un fatto con una inter¬ 
pretazione. L induzione, come ragionamento, consiste 
a dedurre; e le deduzioni di questo genere non si di¬ 
stinguono dalle altre deduzioni propriamente dette, che 
perchè esse si applicano a bassi e medii gradi di cre¬ 
denza, cioè all universalità di giudizii ordinarli, invece 
di limitarsi alle concezioni perfette. Ponendo a baso 
01 tipi di ragionamento il grado di credenza e di 
e e, si anno quattro tipi: a) giudizi certi, giudica- 
amente legati; h) probabili, giudicati certa- 
i ^ <:erfci §* u dicati probabilmente legati; 

*V gÌUdÌCati P r obabilmente legati. I ragio- 
dednz 1 mduUlVi S1 riducono ai tre ultimi tipi. La 
che' TV T B 6nOmazioa0 dal pensiero, sia per¬ 
che Tu a a quaQtità delle proposizioni un’altra 
he potrebbe esservi pure contenuta; sia perchè nou 

• CaQa Parfce alia credenza, elemento importatitis- 
dn W°^ m ra °‘ onaiuouto ) perchè dipende dal gra- 
j • V S0 UQa tendenza vinc c l’altra nel duello 
eh • a j V \ 6 anc b- e il ragionamento teleologico 
gnar a e trasmissioni delle credenze e del de- 
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siderio combinati insieme. Dal sillogismo teleologico, 
composto di due premesse, di cui una esprime lo sco¬ 
po e l’altra un mezzo, scaturisce un dovere, combi¬ 
nazione che non somiglia in niente ai suoi elementi. 
(Io voglio fare la mia salvazione, ora il digiuno è un 
mezzo di salvazione, dunque io debbo digiunare). Qual¬ 
che volta la maggiore non si pronuncia perchè do¬ 
mina assolutamente la vita di un uomo, ed é perciò 
sottintesa facilmente. Insomma la vita sociale è mos¬ 
sa dal giuoco alternato di due forze: Bisogno e Do¬ 
vere. Il sentimento del bisogno, come del dovere, non 
è che la conclusione del sillogismo teleologico, co¬ 
sciente o no. Applichiamo il sillogismo alla logica so¬ 
ciale. La conclusione del sillogismo teleologico è il do¬ 
vere, ma la maggiore è la volontà dell’individuo, quindi 
anche la conclusione è la volontà dell’individuo, la 
quale è il desiderio mediato. Il dovere, propriamente 
detto, è la volontà, ma al servizio di un’ altra vo¬ 
lontà. Un ordine è la creazione di un dovere, cioè la 
volontà della volontà altrui. Così con l’ordine di un ca¬ 
po, si forma il primo grado di accordo sociale della 
volontà; più tardi, all’ordine di un capo, in una so¬ 
cietà democratica, si sostituisce un ordine del pub¬ 
blico. Una nazione può essere considerata come un 
sillogismo complesso logico e teleologico di cui le mag¬ 
giori sono le leggi e i dogmi; le minori sono i pen¬ 
sieri e le attività individuali e nazionali; e come i 
sillogismi della logica individuale, possono essere in¬ 
conseguenti o instabili (ad es., la superstizione che 
oscura la religione, la pratica di una legge che va 
contro la legge stessa, ecc.). Quando molti sillogismi 
hanno la stessa maggioro, si ha sistema o piano; co¬ 
si ad es., una nazione, senza che si debba credere che 
gli scopi dell’individuo siano identici a quelli della 
nazione, che anzi spesso sono contradittorii. Vi sono 
dunque due logiche e due teleologiche: individuale e 
sociale, ed esse si completano. Il contatto quotidiano 
delle intelligenze tende a stabilire un equilibrio ap - 
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prossimatìvo delle convinzioni. Ad ogni cambiamento 
sociale, in bene o in male, il tasso normale della con¬ 
fidenza in sè si eleva o si abbassa. Vi sono dunque 
tanto nella logica che nella teleologica individuale o 
sociale, inconseguenze; ma ciò che ai logici sembra 
contraddizione, al Tarde sembra un effetto naturale 
delle cose, perchè nel mondo agiscono costantemente 
credenze e desiderii, e la logica altro non fa che ten¬ 
tare, volta per volta, d’indirizzarli e regolarli. La 
caratteristica della società nostra sarà la subordina¬ 
zione del sociale all’individuale, vale a dire il trion¬ 
fo della lqgica, della teleologica individuale sulla so¬ 
ciale, mentre l’opposto si è verificato nel passato. 

La sociologia non deve conoscere troppo gli or¬ 
gani e la struttura degl’individui componenti la so¬ 
cietà, ma deve assolutamente occuparsi delle idee, de¬ 
gl interessi, delle convinzioni e delle passioni degli 
uomini. L’individuo umano, oggetto della psicologia, 
dove cominciare quando in esso si manifestano cre¬ 
denze e desiderii dinanzi alla coscienza, perchè allora 
essi sono un prodotto di una cooi'dinazione logica di 
elementi sensazionali, che va progredendo fino alla 
formazione delle due grandi funzioni mentali: il giu- 
ìzio e la. volontà. Così avviene nella società, la qua¬ 
le comincia solo quando le sensazioni, gl’impulsi, i 
* lz ’’ s * COt nnnicano da nu cervello ad un altro per 
ezzo di gesti, di segni, cioè, della lingua, che è il 
latto mimmo sociale. 


0 s P az io -tempo, la materia-- forza, la divinità, 
S0 ^° categoria logiche, riferentisi cioè alle 
funziom intellettuali del giudizio e della religione; 

f ^. 01 ca tegorie teleologiche che corrispondono 
TavrlA UnZl0ni ^ lat ‘ c ^ e ( tada volontà e del governo. Il 
_ • • ? e ,\ cate § 01 ‘‘9 non intende tipi rigidi, eterni, a 
dÌ 7 Ìnn’ 6 ° n ° Un ^ ormave i nuovi pensieri, ma con- 
menn 1 ,t P tT an j entÌ ’ n6CeSSarÌe dell ’e<luÌlÌbrio, più 0 
vii p 1 a CUl SÌ discosfcan o> ma per ritornare, 

gli elementi della vita mentale e sociale. Così vi so- 
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no categorie per lo spirito individuale, che sono: Ma¬ 
teria-Forza, Spazio-Tempo, Piacere e Dolore; catego¬ 
rie per lo spirito sociale, che sono: Divinità, Lingua, 
Bene, Male. Ecco come si formano: il concetto di ma¬ 
teria si sviluppa dal numero infinito di corpi che si 
vedono nel mondo; il concetto di Spazio, con una se¬ 
rie di esperienze tattili e poi visive; il concetto di 
Tempo e di Forza è dato dal movimento, per cui una 
cosa in un luogo o ferma aveva un aspetto, e, in al¬ 
tro luogo o in movimento, è percepita diversamente. 
Queste categorie sono tenaci perchè costituiscono la 
prima condizione della vita mentale, senza di che ci 
sarebbe un'anarchia di sensazioni. Il Piacere e il Do¬ 
lore sono categorie corrispondenti ai due poli, posi¬ 
tivo e negativo del desiderio. Per sviluppare le cate¬ 
gorie e renderle proprie ad un impiego sociale, oc¬ 
corre che il linguaggio sia sviluppato, perchè è quel¬ 
lo che dà ad esse il sentimento della loro identità, le 
precisa e le sviluppa col mutuo rapporto. Ma in so¬ 
cietà, oltre che le percezioni, bisogna accordare i pen¬ 
sieri e le volontà, ed è appunto perchè gli uomini 
percepiscono quasi tutti nello stesso modo che i loro 
pensieri e le loro volontà si combattono; e per con¬ 
durre quivi l’accordo è necessario che un modo di ve¬ 
dere le cose della natura domini tutti gli altri: cosi 
sorge la religione e il comando, impersonato in un 
capo, che è il primo germe dell’ordine sociale, come 
l’apparizione dell’Io è il primo germe dell’ordine men¬ 
talo, individuale. La lingua è lo spazio sociale delle 
idee perchè, come lo spazio, si presta ad un nume¬ 
ro illimitato di combinazioni. Si può anche compara¬ 
re al Tempo per.chè vi sono segni che esprimono so¬ 
stanza e qualità, e segni che esprimono azioni. In* 
somma lo spazio e il tempo sono cataloghi di segni 
utili all’individuo per riconoscere se stesso in mezzo 
alle sensazioni e stati cangianti; la lingua è pure un 
catalogo di segni necessari per farsi comprendere da¬ 
gli associati, per riconoscersi scambievolmente iu mes 
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zo alle idee e volontà incoerenti. Vi sono altre ana¬ 
logie tra la vita individuale e la vita sociale. L’in¬ 
dividuo nascendo porta con se, come mezzi di azione 
individuale, istinti; come mezzi di azione sociale, l’uo¬ 
mo trova in società costumi che sono istinti sociali. 
L’origine del dovere nelle società è comparabile alla 
origine del volere della coscienza. 

Ma non basta che la logica individuale e sociale 
realizzino il loro accordo interno; occorre distruggere 
il disaccordo fondamentale in modo da ridurre le due 
logiche ad una sola; non che non vi sia fra esse ana¬ 
logia, ma la loro qualità è irriducibile per quanto va¬ 
dano sempre più avvicinandosi. Difatti ecco una dif¬ 
ferenza importante:- la logica sociale deve conciliare 
i giudizi soggettivi di amor proprio, di vanità, di 
orgoglio, ciò che non ha equivalente nella logica in¬ 
dividuale, che tenta di pervenire a ciò con la gentilez¬ 
za, che consiste nel rendere gli orgogli invisibili e 
impalpabili col mezzp di menzogne compiacenti. Ogni 
gruppo sociale si stima assai e disprezza il vicino; e 
questo è un fatto un pò diverso dall’orgoglio, dalla 
vanità dell’individuo; a ciò non si rimedia più con la 
gentilezza, ma con la Gloria, che è l’orgoglio altissimo 
d un uomo raddoppiato dall’ammirazione degli altri che 
così credono di appropriarsi parte della gloria; in 
questo modo un’individualità gloriosa, verso cui con¬ 
vergono le ammirazioni della collettività, è il mi- 
glioi modo di conciliare gli amor propri antagoni¬ 
stici individuali e collettivi. Così si forma la coscien¬ 
za sociale, che ha per equivalente la formazione della 
coscienza individuale in psicologia, e come questa è 
a prima categoria della logica individuale, così la 
g oria è la pi ima categoria della logica sociale. La 
società va divenendo sempre più un cervello colletti- 
vo i cui le cellule sono i cervelli individuali. Cora¬ 
te ipotesi analogico-organica perchè, egli dice, la 
comparazione del telegrafo ai vasi sanguigni nulla 
prova, poiché il telegrafo non fa parto della società, 




come invece i vasi sanguigni fanno parte dell’organi • 
sino individuale. Del resto con questa analogia il pro¬ 
gresso sociale dovrebbe non solo differenziare, ma pro¬ 
durre ineguaglianze, mentre oggi si tende all’egua¬ 
glianza. 

Tutto ciò che precede fa parte della logica so¬ 
ciale statica pei’ckò lia lo scopo di cercare l’equilibrio 
dei desiderii, delle credenze. La logica sociale dina¬ 
mica, o dialettica sociale, di cui ora ci occupiamo, spie¬ 
ga le operazioni con cui si ottiene l’equilibrio. Per 
avere un idea chiara della logica e della teleologica so¬ 
ciale bisogna esaminare tutti i rapporti intercedenti 
tra due giudizii. Ed ecco i casi: a) posizione non lo¬ 
gica e non teleologica: i due giudizii non si afferma¬ 
no, nò si negano, nè si aiutano, nè si contrariano, 
perchè l’eterogeneità degli elementi è precedente alla 
loro opposizione, che suppone un certo grado di simi- 
gliauza ottenuto da un principio di ripetizione; b) po¬ 
siziono antilogica ed antiteleologica: uno nega, l’altro 
che non nega, uno nuoce all’altro che non nuoce; c) 
due giudizii si nuocciono e si negano scambievolmen¬ 
te: insomma il disaccordo logico o teleologico, prima 
unilaterale, poi reciproco, ridiviene unilaterale, svol¬ 
gendosi in senso inverso; d) uno nega uno che non 
nega, uno nuoce ad uno che non nuoce: questa è la 
stessa posizione ma con termini invertiti, della secon¬ 
da, soltanto che questa guarda il caso del vecchio 
che si oppone al nuovo, quella del nuovo che vince 
il vecchio, che non ha più la forza di resistere: è que¬ 
sta l’ultima parte del duello. Yengono poi le forme 
dell’accordo logico e teleologico; e) uno afferma o aiu¬ 
ta un altro che lo nega o contraria; /) uno afferma 
° aiuta un altro che non lo nega e non lo contraria; 
9) uno afferma o aiuta un altro che fa lo stesso. Il 
passaggio dal disaccordo all’accordo rappresenta l’uti¬ 
lizzazione della distruzione stessa dell’elemento vinto 
(antropofagia, ecc.); il secondo disaccordo si ha quan- 
^°» iuvece di distruggere, si utilizza (sokiayitù); il 
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terzo quando si amalgamano: o collaborando o con 
mutua resistenza, v. Imitazione , Invenzione, Opposizione. 

Loria (Achille). Italiano. Autore di: La sociolo¬ 
gia, il suo compito, le sue scuole, i suoi recenti pro¬ 
gressi; Problemi sociali contemporanei; ecc. ecc. 

Lotta sociale. È analoga alla lotta per l’esisten¬ 
za degli organismi: è uno dei postulati meglio rico¬ 
nosciuti della sociologia in generalo e specialmente 
della dottrina etno-antropologica. 

Passando dal campo biotico al campo sociale la 
lotta ha cambiato di natura e di obbiettivo: non è 
più tra individui, ma tra gruppi sociali (Gumplowicz, 
ecc.) o meglio ancora tra l’uomo e le forze naturali 
(Spencer, De Greef, Vaccaro, Ward, Martelli, Izoulet, 
ecc.); non è più per la sussistenza ma per la ricchez¬ 
za (Loria), per il piacere (Novicow, Martello e in ge¬ 
nerale gli economisti), per il posto migliore (Lange, 
Colajanni, ecc.), perii dominio (Bagehot, Gumplowicz, 
Nìetzcshe, ecc.). 



M 

Mac Clelland. Americano. Autore di: Social Scien¬ 
ces and social schemes. 

Mac Dougall (William). Inglese. Autore di: An 
introduction to social psychology (1909). 

Mackcnzie (Iohn S. Inglese). Autore di: Intro- 
duction to social Philosphie (1889). 

Majorana (Angelo). Italiano. Autore di: I primi 
principi! della sociologia. 

Matematico (metodo). L’ applicazione dei proce- 
, imen ^ quantitativi o matematici alle scienze sociali 
e uno di quei casi comuni di analogia, di cui tutte 
6 scienze hanno presentato e presentano degli esem - 
pi nel corso della loro formazione ed ulteriore svi* 
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luppo; casi che sono dovuti a quelle esigenze dal sa¬ 
pere in una data epoca e di cui la sociologia, come 
la scienza più recente e più comprensiva, ha esperi- 
mentato l’influsso nelle sue numerose e vai'ie dot¬ 
trine. 

• Posto ciò, vano sarebbe rimontare ai primi ten¬ 
tativi di applicazione dei procedimenti matematici al¬ 
le altre scienze: basterà dire che dalla filosofìa co¬ 
smica e dalle scienze naturali alla biologia, alla psi¬ 
cologia ed alla sociologia (e con essa a tutte le di¬ 
scipline sociali e specialmente all’economia ed alla po¬ 
litica) nessun ramo dello scibile è sfuggito a questa 
applicazione, quasi come un tributo di tutte le scien¬ 
ze dovuto alla più antica e più esatta di esse. Si può 
dunque ben dire che l’applicazione del procedimento 
matematico alle scienze sociali non è un fenomeno 
accidentale, ma la conseguenza legittima dello svi¬ 
luppo delle scienze matematiche e fìsiche al XVII e 
XVIII, eco. In Francia è Pascal, e quasi nello stes¬ 
so tempo Fermat, poi in Svizzera Bernouilli che get¬ 
tano le basi della nuova scienza sociale statistica che, 
non paga di notare e classificare i latti sociali, si 
sforza di sottometterli al calcolo delle probabilità. 
Pascal pensò pure di estendere il calcolo delle pio- 
babilità ai problemi metafisici del suo tempo, per es. 
per la credenza in Dio, e Laplace confutò i calcoli 
con altri calcoli. In Inghilterra Petty, nella sua arit¬ 
metica politica, si serve dei procedimenti matematici 
nell’interpetrazione dei fatti sociali: così in Olan 
da con Huygens, de Wit, Hudde, sotto 1 influeu 
za potente di Leibnitz, il calcolo delle probabilità, 
che si applicava da principio solo alle quistioni di 
giuoco, comincia ad essere applicato alle questioni 
morali e sociali. Bernouilli, D’ Alembert, CJondorcet, 
Lavoisier, Lagrange, Laplace e Fourier, per lesten 
sione maggiore data a queste applicazioni, si posso 
no considerare come i precursori più diletti e im 
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mediati del Quetelet, seguito poi dal Cournot, dal 
Ievons, dal Walras eco. 

È opportuno e necessario quindi, per bene in¬ 
tendere quel che segue, dare nelle linee essenziali i 
principii del Quetelet, in riguardo all’applicazione del 
procedimento matematico alle scienze sociali. « Così 
i fenomeni morali, quando si osservano le masse, fa¬ 
rebbero parte in certo modo dell’ordine dei fenomeni 
fisici; noi saremmo condotti ad ammettere come princi¬ 
pio fondamentale nelle ricerche di simil natura, che 
quanto è più grande il numero degli individui che si os¬ 
servano, tanto più le particolarità individuali, sia fisi¬ 
che, sia morali, sia intellettuali, scompariscono e la¬ 
sciano predominare la serie dei fatti generali in vir¬ 
tù dei quali la società esiste e si conserva ». « Co¬ 
me si potrà mai sostenere per esempio, senza assur¬ 
dità, che il coraggio di un uomo sta a quello di un 
altro come cinque a sei; circa come potrebbesi dire 
della loro statura:' Non si riderebbe forse della pretesa 
di un geometra, il quale seriamente sostenesse aver cal¬ 
colato che il genio d’Omero sta a quello di Virgilio 
come tre a due? Senza dubbio simili pretese sarebbero 
ridicole. Fa d’uopo, dunque, prima di tutto, di ben in¬ 
tendersi sul valore delle parole e di esaminare se ciò che 
vogliamo è possibile, non dico già nello stato attuale 
della scienza, ma nello stato a cui potrà essa un gior¬ 
no inalzarsi. « In certi casi s’impiegano misure non 
materiali, come allorquando trattasi di valutare la vita 
me ia pei una nazione indicata o di stimare l’età alla 
quale si sposa l’uomo medio di quella nazione. Vi 
no ancora altri elementi relativi all’uomo, i qua- 
possono essere direttamente misurati, e che 
ppiezzabili pei loro soli effetti: di questo nu- 
an 1® forze dell’uomo. Infine si possono 
, . mis1 ^ re di convenzione, come allorquando trat- 
i va utare la ricchezza, le produzioni, il consu- 
o ì un paese e di paragonarli a quelli di un altro. 
L apprezzamento delle doti fisiche dell 'uomo medio N 
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non offre nessuna reale difficoltà, sia che esse si pos¬ 
sano direttamente misurare, sia che si apprezzino sol¬ 
tanto dai loro risultati. Lo stesso non avviene delle 
doti morali ed intellettuali; ignoro anzi se si pensò 
a misurarle prima del mio saggio sulla tendenza al 
delitto alle diverse età. Tentai, contemporaneamente, 
di mostrare il metodo da seguirsi in simili studii e 
le difficoltà reali che’si presentano, allorché se ne 
vogliano partieoiareggiare i risultati ». « Riassumendo 
quanto si disse sulla possibilità di misurare le doti 
dell’uomo, che sono solamente apprezzabili dai loro 
effetti, credo si possano, senza scrupolo, usare i nu¬ 
meri soltanto nei casi seguenti: 1. Quando gli effet¬ 
ti possono stimarsi col soccorso di una misura diret¬ 
ta, che mostri il loro grado d’energia, come quelli 
prodotti dalla forza, dalla velocità, dall’attività ap¬ 
plicata a lavori materiali della stessa natura; 2. Quan¬ 
do le doti sono tali cho i loro effetti sono circa gli 
stessi, mentre le prime hanno un certo rapporto col¬ 
la frequenza di questi effetti medesimi, come la fe¬ 
condità delle donne, l’ubbriachezza, ecc. So due uo¬ 
mini, posti in circostanza simile, si Ubriacassero re¬ 
golarmente, l’uno una sola volta la settimana e l’al¬ 
tro due volte si direbbe che la loro tendenza al vino 
sta come uno a due; 3. Finalmente si possono an¬ 
cora usare i numeri quando le cause sono tali, da 
tenersi calcolo tanto nella frequenza degli effetti, 
quanto della loro energia, quantunque, in questo ca¬ 
so, si aumentino assai le difficoltà e siano tal volta 
anche insolubili, con i pochi dati che si posseggono 
fino ad ora. Egli è quanto si osserva più specialmen¬ 
te rispetto alle doti morali ed intellettuali dell’uomo, 
come il coraggio, la prudenza, l’immaginazione, ecc. ». 

Abbiamo accennato, a proposito dell’apprezza¬ 
mento dell’indirizzo meccanico-economico in sociologia, 
ai tentativi dei filosofi, degli economisti e dei sociolo¬ 
gi pev applicare il calcolo matematico e le lego 1 
'iella meccanica allo studio dei fenomeni sociali, ler- 
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mandoci più specialmente sulle teorie del Winiarsld, 
che è colui il quale ha più ampiamente ed energica¬ 
mente sostenuto nel campo proprio della sociologia 
questo indirizzo. Da una breve rassegna di. quanto è 
stato detto da coloro che sono ritenuti come i primi 
campioni di questo procedimento matematico sociale 
("Whewell, Cournot, "Walras, Ievons) si possono trar¬ 
re come conclusione, le seguenti osservazioni: 

a) il procedimento matematico-sociale è inteso 
come un procedimento caratterizzato da maggiore ri¬ 
gore scientifico, da una deduzione più sistematica, 
possibile non soltanto nel caso di quantità numeri¬ 
camente valutabili: difatti sono contemporaneamente 
applicabili i calcoli aritmetici, le formule algebriche, 
le figure geometriche, il calcolo delle probabilità; 

b) il procedimento matematico sociale non è sem¬ 
pre applicabile, ma è soggetto a riserve e ad ec¬ 
cezioni; 

c) il procedimento matematico-sociale, infine, é 
sempre dichiarativo o sistematico, e non inventivo. 

E ben vero che, corno sempre avviene, i segua¬ 
ci sono andati più in là degli iniziatori, e questi tre 
corollari non sono stati egualmente da tutti ammes¬ 
si; ma brevemente dimostreremo come da essi non si 
possa uscire senza cadere nell’assurdo, o traendo er¬ 
ronee conseguenze da principii notoriamente falsati 
ed inammessibili. 

Tutta la quistione sta dunque nella materia a 
cui il procedimento si applica, giacché, come si è 
sempre detto, il metodo scientifico non è che un mez¬ 
zo per sistemare la materia di un dato campo di 
sapere allo scopo anche di scoprire nuove verità, ma 
eve, per ciò stesso, essere idoneo a questo scopo; e 
ungi dall attribuire qualità, esso stesso è determina¬ 
to dalle qualità della materia su cui opera. La que¬ 
stione perciò si riduce a vedere se i fenomeni socia- 
i o psico-sociali siano, come quelli fìsici, suscettibili 
di valutazione quantitativa, o se per loro natura, 
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non possono che essere valutati qualitativamente. La 
quistione del carattere quantitativo dei fatti psichi¬ 
ci, e perciò anche sociali, si può dire che oggi sia la 
predominante ed assorbente di tutte le altre secon¬ 
darie questioni che si dibattono nella filosofia. Da una 
parte i materialisti o positivisti' sostengono ancora 
il carattere quantitativo; dall’altra gli spiritualisti o 
idealisti affermano il carattere qualitativo. Varie gra¬ 
dazioni o diverse conseguenze, volta a volta, si trag¬ 
gono da questi principii generali tanto per il meto¬ 
do che per l’interpetrazione dei fatti e dei processi 
psichici e sociali, attuali ed avvenire. 

Le forme delle grandezze pure non si possono 
applicare ai processi psichici, se non in misura assai 
limitata, come mezzi ausiliari, in via affatto prov¬ 
visoria e secondaria. La legge del gran numero si 
riduce quindi, come già fu detto da altri" (Riimelin), 
a un puro metodo statistico, utilissimo per racco¬ 
gliere dati, che solo la psicologia può spiegare (Ri- 
bot, Simmel, ecc.). Un errore comune ai vari procedi¬ 
menti così detti esatti della sociologia è quello di 
dare grande importanza al numero bruto, che viene 
elevato a prima condizione di forza sociale, quasi co¬ 
me la statura e la forza organica dell’individuo. Ma 
è troppo evidente che non si è arrivati ne si arrive¬ 
rà mai, quantunque ciò si pensi da qualcuno, a ri¬ 
durre i fenomeni qualitativi perchè, contrariamente 
a quanto poteva far supporre un’assurda interpetra- 
zione del monismo naturalistico, c’è fra i fenomeni 
psichici ed i fisici non solo differenza di grado ma 
di qualità. Qualunque sforzo finora tentato in questo 
senso si può dire fallito. 

Non vogliamo già ridurre tutto questo indirizzo 
di studii ad un puro gioco di spirito, ma tutte le ri 
Ser ve, le cautele, e le eccezioni con cui si vuol gin 
stifìcare questo procedimento, provano che esso, per 
meno, non è il metodo più adatto e proprio de a 
sociologia. Si è arrivati a ridurre questo procedimento 
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matematico-sociale ad un semplice espediente descrit¬ 
tivo e si è fortemente messo in dubbio anche il suo 
carattere più sicuro, quello cioè della esattezza, met¬ 
tendo in rilievo le cause di errori di tali procedi¬ 
menti e l’impotenza di eliminarli, specialmente nel 
campo dell’iudagiue sociologica. 

Ma è chiaro che anche su tale questione non si 
posano bene le premesse: nella questione del metodo 
in generale, e particolarmente del quantitativo, si af¬ 
fannano tutti a dimostrare se esso sia o no applicabile 
in massima alle scienze sociali, e si dimentica di fare 
un’osservazione relativa: che cioè in tutte le scienze, 
per qualche fatto, teorema, fenomeno, ecc. che abbia 
requisiti richiesti, si può avere un’ applicaziono del 
metodo quantitativo; ma il metodo quantitativo non 
è proprio ed esclusivo di nessuna scienza, sebbene, 
secondo i principii metodici generali, esso in teoria 
e in astratto sia applicabile a tutte le scienze. 

Si può dunque concludere che il procedimento 
matematico-sociale, ridotto nei suoi veri e giusti li¬ 
miti, non è altro che uno dei tanti procedimenti par¬ 
ziali che, qualche volta e in certe condizioni, si pos¬ 
sono usare su certe materie e riguardo ad alcuni pro¬ 
blemi scientifici speciali; magari atto a completare i 
metodi propii della sociologia; ma sempre soltanto 
per chiaiiie, per sistemare, non per scoprire nuovi 
veri. v. Sociologìa meccanica, Sociologìa fisica, ecc. 


, 11 * storico. E’ la legge sociologica 

6 ,° ^ V1 U PP° sociale sulla base dei rapporti econo- 

econdo alcuni è una dottrina sociologica (Stara- 

er, ecc-), o di filosofia della storia (De Johannis, Lo- 

» arinis, ecc.); secondo noi è una legge socio- 

HIp p Un Canon6 ^ critica storica (Labriola, Gen- 
We, Croce, Astnraro, eco+ 

materialismo storico si fonda su questi prin- 
pa ì pos n ati. «) il l'atto economico è esclusiva¬ 
mente umano; l) è il fett0 sooialo pjù elemm tare; 



Mat-Met 


279 


c) e il fatto piu primitivo della convivenza umana. 

E, come tutte le leggi sociologiche, unilaterale, fa¬ 
cendo derivare dal fenomeno economico direttamente 
gli altri fenomeni sociali (Loria, Lafargue e i -cosi¬ 
dotti marxisti puri); da altri è interpecrato con mag¬ 
gior larghezza, e secondo noi, a ragione, considera¬ 
to come un rapporto di interdipendenza e di inte¬ 
razione rispetto agli altri fenomeni sociali. 

Matteuzzi. Italiano. Autore di: I fattori della 
evoluzione dei popoli. 

Meccanicismo. E’ la spiegazione meccanica dei 
fenomeni cosmici (e sociali). 

Noi lo abbiamo considerato come il secondo po¬ 
stulato su cui è basata la sociologia meccanica, v. So¬ 
ciologia meccanica. 

Mcsologia. Disciplina che studia i rapporti de¬ 
gli individui con lo ambiente fisico esterno: è parte 
essenziale della sociogeografia. 

Metacentroposofìa. Scienza delle leggi dell’ev o 
luzione sociale umana (L). 

Metodo (nella sociologia). E’ la via che la mente 
segue per giungere ad un determinato risultato, e- 
specialment.e alla ricerca della verità ed alla siste- 
maziono delle conoscenze. E’ naturale se spontaneo; 
riflesso , se scientifico: questo poi è sistematico o de¬ 
scrittivo, se mira all’ordinamento; inventivo (anali¬ 
tico o sintetico) se mira alla scoperta delle cono¬ 
scenze. L’importanza del problema metodico nella so¬ 
ciologia teorica e generale é capitale. Si tratta del 
solo metodo riflesso o scientifico, che e uno. 

La materia deve precedere la forma: certo la so¬ 
ciologia esisteva come scienza prima dello studio dei 
mefc odi sociologici; e nelle lotte metodologiche si vede, 
tutte le scienze, un segno della loro gran forza 
















280 


Met 


e vitalità. Per raggiungere lo scopo comune, della 
costituzione scientifica della sociologia,, ci sono diver¬ 
se vie metodologiche, ed una buona ed appropriata 
teoria del metodo, in una scienza speciale; non con¬ 
siste ceno nell’escludere o nell’ammettere un metodo 
piuttosto che un altro con la guida soltanto dei ca¬ 
noni fondamentali della logica generale; ma nel con¬ 
temperare e scegliere quegli elementi metodologici 
adatti a sistemare e ad investigare la materia e i 
rapporti di un dato gruppo di oggetti, non conside¬ 
rando il metodo come la leva unica, deus ve machina 
di tutto lo scibile, ma semplicemente come un mezzo 
per meglio e più facilmente sistemare ed investigare 
in un dato campo di studi. Il metodo deve studiare 
solo come bisogna disciplinare la mente perchè possa 
procedere nelle ricerche delle nozioni fondamentali 
della scienza e delle leggi dei fenomeni, senza entrare 
a discutere sulla natura di queste nozioni e sull’azio¬ 
ne di queste leggi. 

I primi sociologhi, in generale, non hanno svi¬ 
luppato i problemi costituzionali (e perciò anche me¬ 
todologici) della sociologia; specialmente poi quelli, 
che, considerando la società analoga all’organismo o 
ad un fatto fisico, trovavano già nelle scienze pre¬ 
cedentemente costituite e da cui prendevano le ana¬ 
logie, anche il metodo già pronto e fatto. Si aggiun¬ 
gano i gì avi ostacoli obbiettivi e subbiettivi proprii 
dell indagine sociologica, la mancanza di principii 
generali a cui ispirarsi e di un corretto metodo d’in- 
agine e la leggerezza specialmente di alcuni fra i 
pruni cultori della nuova scienza, la quale di questi 
a avuto più delle altre ed anche molto autorc- 
, certo poi la natura sua stessa che, in mancan- 
1 ^ n . a sistemazione critica e rigorosamente scion- 
ei principii fondamentali, poteva dare, ed an- 
a., aoilmente luogo a presuntuose e vacue as- 
rzioni. e e venuto così un caos in cui la difficoltà 
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propria del problema si trova ora complicata dalla 
confusione degli elementi estranei ed impuri. 

Si può dire che i sociologhi, in rapporto al pro¬ 
blema del metodo, si dividano in tre categorie: 1. quelli 
che non si preoccupano del problema o perchè lo 
credono già risoluto o estraneo alla scienza e fingono 
d’ignorarlo per non risolverlo; 2. quelli che lo trat¬ 
tano superficialmente e ristrettamente non per risol¬ 
verlo ma per avere una qualsiasi guida nell’indagine; 
e 3. quelli che lo trattano di proposito. Per quelli 
della prima categoria è superfluo qui citare nomi ed 
opere: si può dire che dopo A. Comte, meno qualche 
accenno qua e là in opere di poca importanza, i so¬ 
ciologhi non si sono occupati del problema metodo- 
logico nè in bene nè in male, nè poco nè molto, fi. 
no a che dominava incontrastato il metodo analogico 
e l’evolutivo. Spencer stesso, il quale, nella sua va¬ 
sta sintesi dello scibile, a proposito della scienza so¬ 
ciale, ha studiato altri problemi costituzionali della 
sociologia (classificazione delle scienze, ostacoli ob¬ 
biettivi e subbiettivi) e in modo qualche volta finora 
insuperato, non ha egualmente trattato di proposito 
il vero problema teorico metodologico della sociolo¬ 
gia. Per quelli della seconda categoria si può osser¬ 
vare che alcune questioni motodologiche non costi¬ 
tuiscono tutto il problema metodologico di una scien¬ 
za e che questo non può dirsi acconciamente trattato 
con qualche accenno isolato ad uno soltanto dei com¬ 
piti della scienza, nè con qualche precetto seconda¬ 
rio che non costituisce un vero e importante piinci- 
pio. Per quelli, infine, della terza categoria, è pre¬ 
cisamente compito nostro, nella trattazione completa 
6 teorica del metodo sociologico, di rilevare quanta 
6 quale parte di utile e di nuovo essi hanno ap¬ 
portato. 

Oltre alla definizione ed alla distinzione già iat- 
ta iu principio, altre distinzioni o classificazioni dei 
Metodi si potrebbero fare: ad esempio si potrebbe di- 
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stinguere tra metodi di ricerca e di constatazione, 
scientifici o generici o tecnici o parziali, propri ospe¬ 
dali e impropri o generali, a priori e a posteriori; 
ed infine, come a noi meglio sembra, in metodi di¬ 
chiarativi, preparatorii ed esplicativi per designare e 
comprendere tutte le fasi ed i procedimenti del me¬ 
todo, della sua funzione ed applicazione. Ma qualun¬ 
que siano le distinzioni si può sempre ritenere che i 
periodi del metodo della scienza sono sempre costi¬ 
tuiti da un’osservazione, classificazione, interpretazio¬ 
ne e conseguente generalizzazione di fatti, © perfino 
previsione di tendenze, sia pure con la guida di una 
idea direttrice, che potrà, anche esser ricavata da 
una deduzione da scienze precedenti (’Àsturaro ) o 
da un’induzione affrettata, quasi invisibile ed inco¬ 
sciente, da fatti nuovi (Durkheim). Ben nota il Vanni 
che la lunga lotta combattuta tra quelli che possono 
dirsi i metodi logici generali, l'induzione e la dedu¬ 
zione, accenna a comporsi, e l’idea dell’unità dei me¬ 
todi tende sempre più a trionfare. Ed era naturale 
che ciò accadesse, quando non si faccia la deduzione 
sinonimo di procedimento subbiettivo e arbitraria¬ 
mente aprioristico, ma s’intende parlare di deduzione 
ondata su premesse che alla lor volta riassumono i 
risultati di precedenti osservazioni, si vede subito co¬ 
me essa non solo abbia tutti i caratteri e le condi¬ 
zioni della positività, ma costituisca al pari dell’in- 
uzione uno strumento indispensabile di qualunque 
cerca scientifica. Come nell’unità degli oggetti e 
.cienze ci sono le specificazioni proprie di cia- 

* , 1 e ?’ C0S * auc ^ e pei metodi, accanto all’unità 

amentale c’e la specificazione, di una speciale tec- 
ma.^appropnata ad Uìia data discipUna . 

j. -i* 0 ’ S1 ^ Q0 C ^ re ’ ® ormai comunemente seuti- 
i. A rQe * ;oc i 0 scientifico è il metodo logico, senza 
Parti ° 0li ‘ re designazione, vale a dire il me- 

sneciilA 001 ^ U ^ utuu< l ue i secondo il predominio di una 
peiazione, prenda varii nomi che carattoriz- 
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zano pai fcicolaimente la speciale applicazione del me¬ 
todo in una data scienza o in una data dottrina: co¬ 
si, ad es., può dirsi che nelle matematiche l'operazio¬ 
ne metodica predominante sia la deduzione, mentre 
che nelle scienze sociali l’una e l’altra; così ancora 
nella chimica predomina l’esperimentazione, nell’astro¬ 
nomia 1 osservazione, ecc.; ma non dominano mai esclu¬ 
sivamente. 


La scienza, dunque, non e il metodo, ed una di¬ 
stinzione della scienza dal solo punto di vista del me¬ 
todo non può avere, in senso stretto, alcun vero va¬ 
lore. Tutti i metodi possono, volta a volta, o nelle 
varie fasi di una scienza, trovar la loro applicazione 
in una scienza, come lo stesso metodo può trovare 
applicazione in più scienze, senza per questo poter 
concludere, nel primo caso, che esistono più scienze 
al luogo di una, e nel secondo che più scienze non 
ne costituiscono che una sola. Il metodo resta sem¬ 
pre un istrumento; non dobbiamo perciò far domina¬ 
re lo scopo dal mezzo: lo scopo è la scienza. Ora il 
miglior metodo è quello che porta a migliori risul¬ 
tati, i quali, dato lo scopo da raggiungere, si debbo¬ 
no attingere dall’osservazione dell’evoluzione delle al¬ 
tre scienze precedenti e dalla successione logica delle 
operazioni, in vista di un dato scopo. Questi criteri 
servono pure per vedere se certe scienze sono tali, o 
pur soltanto metodi, indagando quale scopo effettivo 
hanno: così, ad es., la statistica dà il modo di racco¬ 
gliere dati e somministra prove, e quindi è un me¬ 
todo; così la logica dà il modo di elaborare i dati 
della realtà e del pensiero; così la storia, ecc. 

Iffa se il metodo unico o logico, da una parte sta 
a significare, inteso in un certo senso, un naturale 
e necessario contemperamento dei diversi procedimenti 
di indagine determinato dall’unità ì-eale dell’oggetto 
® dall opportunità d’indagine, di cui la mente umana 
6VQ S0 i’virsi per sistemare le sue cognizioni sopra 
dato soggetto o scoprire nuove relazioni e voritàì 
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d’altra parte, in un senso ormai abusato ed antiscien- 
tifico, sta a mascherare l’ignoranza delle vere e gra¬ 
vi difficoltà del problema metodologico e l’incertezza 
della via da seguire. Bisogna dunque distinguere ciò 
che è riconoscimento della complessività dell'oggetto 
e delle funzioni della mente che deve conoscerlo, da 
ciò che è invece semplicismo e confusione prodotti 
dall’ignoranza. Tutte le scienze impiegano tutti i pro¬ 
cessi logici e tutti i mezzi di investigazione che of¬ 
fre la costituzione del nostro spirito, ma ci sono pe¬ 
rò anche i metodi particolari, cioè una tecnica spe¬ 
ciale, una specie di strumento di lavoro, senza di che 
la scienza non può dirsi costituita. Si può perciò con¬ 
cludere che, secondo i principii scientifici, un fatto o 
un oggetto può essere osservato, esperimentato in un 
certo senso, analizzato, descritto, comparato, classifi¬ 
cato con altri dello stesso genere,’ poi, per una se¬ 
rie di ragionamenti, di inferenze, di sintesi, si ar¬ 
riva a stabilire o riconoscere assiomi, postulati, leg- 
gi; poi, per analogia si scoprono fatti governati dalle 
stesse leggi, e per ipotesi si spinge la deduzione a 
scoprire nuovi rapporti e leggi che debbono esser ve- 
liticati, pei correndo la via in senso inverso, con la 
induzione. Nel caso speciale della sociologia noi già 
riassumemmo tutte le possibili operazioni del metodo, r 
vo ta a volta predominanti, nel seguente quadro, al 
qua e si apporta ora qualche modificazione di forma 
e di chiarezza più che di sostanza. 


/ 








La sociologi» li» por oggetto lo studio dell» 
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Posto dunque che si deve riconoscere in sostanza un 
Eiotodo logico unico, con vari procedimenti particolari, 
senza entrare in una eccessiva specializzazione di prò- 
cedimenti metodici, si può convenire che i due proce¬ 
dimenti tipici, universali ed eterni, in rapporto alla 
scienza, come quelli che trovano la loro ragione ed 
bigine nella natura stessa della mente umana, sono 






















l’induttivo, dai fatti alle leggi, ed il deduttivo, dalle 
leggi ai fatti. 

In riguardo alla sociologia, gli studi metodolo¬ 
gici certo non abbondano uè hanno o potevano ave¬ 
re una grande originalità, la quale, del resto, in tale 
materia specialmente è quasi assurda e inconcepibile: 
è questione di scegliere uno dei procedimenti fonda- 
mentali, applicarlo più estesamente e costantemente, 
affinarlo e correggerlo nel rapporto della logica spe¬ 
ciale di una data scienza e portarlo fino alle ultimo 
conseguenze per ricavarne il maggior effetto possibi¬ 
le in un dato momento della scienza. 

Ad ogni modo, tentativi più o meno lodevoli e 
diffusi, non ne sono mancati, tanto che si è potuto 
anche classificarli e prendei’e da essi le mosse per una 
nuova trattazione del metodo sociologico. Il Bernès 
ha classificato i metodi della sociologia sotto l’aspet¬ 
to storico, dimostrando come la sociologia, successi¬ 
vamente basandosi sulle diverse scienze antecedente- 
mente costituitesi, abbia da esse preso anche il me¬ 
todo. ma questa classificazione se è ottima per dimo¬ 
strare, come noi abbiamo fatto, quanto di nuovo e 
di piopvio c’è nelle diverse dottrine sociologiche che 
a poco a poco si sono venute formando, non tiene 
abbastanza conto di quel criterio propriamente logi¬ 
co metodico che in questo problema deve predomina¬ 
re. Dilatti quando si è dimostrato che la sociologia 
ne a fase meccanica La adottato il metodo fisico, che 
ne a fase psicologica ha adottato il metodo psicolo¬ 
fi 1 ecc -, non si è latto altro che constatare solo la 
* one del metodo analogico e non si riesce a met- 
■ • f rilievo qual è o potrebbe essere il metodo pro- 
> - fi 6 1 " S0d0, °s- hleglio il AVer ras ha tentato una 
. . C , aZl0ne ^ P aa to di vista più propriamente 

o o 0 ico che, prescindendo dalla data in cui In 
j Sl . ^ t J :ova t a in rapporto con qualche scien- 
i 6 en e> ^ ^ erraa Poteste a d esaminare quali 
rapporti attuali tra di esse, e quale aiuto la 
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vero che. in 


sociologia può ricavarne attualmente. E’ „„ e 
certo senso, tanto l’aspetto storico che il logico si 
confondono. In tal modo una prima grande categoria di 
metodi si può cosi formare, basata sul principio ge¬ 
nerale a priori, che vi è un ordine di anteriorità tra 
le scienze, come tra i fatti che studiano, e le scien- 
ze posteriori si debbono basare su le anteriori. 

I. Metodi a priori sono: a) matematico, b) fisico 
c) biologico, d) psicologico, e) unilaterali-sociali, i qua¬ 
li, mentre i metodi precedenti si appoggiavano su 
una scienza precedente alla sociologia (anti-sociale), 
si appoggiano su una scienza sociale particolare, e si 
distinguono in due grandi categorie: 1. quelli che 
danno importanza capitale ad un elemento sociale: 


a) ambiente, b) razza, c) popolazione; e 2. quelli che 
danno importanza capitale ad un fatto sociale (fenome¬ 
ni economici, domestici, religiosi, intellettuali, eco.). 

II. Metodi a posteriori: mentre i metodi a prio¬ 
ri sono basati sulla ragione, e sono perciò diversi se¬ 
condo le viste particolari di ogni autore, il metodo 
posteriore è unico, essendo unico il punto di parten¬ 
za, cioè la realtà obbiettiva, quantunque comprenda 
parecchi momenti distinti e si decomponga in alcu¬ 
ne operazioni successive (raccolta dei fatti: osserva¬ 
tone, analisi) (aggruppamento dei fatti: ricerca di 
cause e- leggi, sintesi). 

A. Analisi: a) osservazione, b) statistica, c) mo¬ 
nografia, d) inchiesta, e) etnografia,/) esperimento. 

B. Sintesi: a) metodi del Mill, b) rapporti di coe¬ 
sistenza, c) rapporti di successione, d) classificazione, 
e ) induzione, /) deduzione, g ) analogia, i) ipotesi. 

In sostanza anche noi seguiremo questa classifi¬ 
cazione, che è basata sulle distinzioni più fondamen¬ 
ta 1 della logica, ma crediamo che nei particolari deb- 
Cfsere cambiata in molti punti. Non è neppure 
d ar j SSan ° ^ avvertire, che altre più minute e secou* 
potrebbero fare, ad es. quella ba- 

s nl carattere sistematico o inventivo, speciale 


i < 

j 

I 













0 generale, analogico o proprio di un dato metodo 
sociologico; anzi, a principio ci era parso che una 
grande e logica distinzione fosse da farsi tra i meto¬ 
di soltanto sistematici o dichiarativi o inventivi, ma 
un più maturo esame ci ha convinti che tal criterio 
è soltanto secondario, tanto più se si tiene conto che 
nessun sociologo, usando a preferenza un dato metodo, 
fra quelli più comunemente ritenuti semplicemente 
analogici o sistematici (statistico, matematico, biolo¬ 
gico, eco.) vuol riconoscere questa limitazione, ma 
tende a trasformarlo in metodo inventivo. 

Yisto che il problema del metodo in generale 
ben poco ha richiamato l’attenzione dei sociologhi, 
per alcuni dei quali è del tutto inutile e superfluo 
sebbene per altri sia indispensabile; constatato, ad 
ogni modo, che non è possibile una identificazione 
del metodo con la scienza, di cui è solo un istru- 
mento; riconosciuto che, pure essendo varii e molte¬ 
plici i procedimenti metodici impiegati in una scienza, 
essi si riconducono sempre ed egualmente sotto un 
unico principio, che è quello della via uniforme 
delle indagini della mente umana per raggiungere 
una conoscenza; ci pare di poter concludere che il 
metodo proprio della sociologia sarà il metodo logico 
di tutte le scienze nella cui armonica unità i vari e 
molteplici procedimenti si avvicendano e si contem¬ 
perano. 

Per la natura della nostra mente e della nostra 
esperienza è egualmente vero o falso dire che la no¬ 
stra conoscenza ed apprezzamento delle cose e dei 
fatti sia esclusivamente obbiettivo o subbiettivo, per¬ 
chè se è vero che una relativa obbiettività si possa 
raggiungere nell’osservazione, è pur vero che una 
certa subbiettività (sebbene incosciente e perfino non 
voluta) è iuevitavile: ogni cosa esiste in una data 
maniera in quanto è conosciuta e considerata in nn 
dato tempo e in un dato luogo, in una parola, sotto 
tur certo angolo visuale che è un prodotto e U n e ^‘ 
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fetto del clima sociale in cui viviamo: la psicologia 
ha abbastanza ormai chiarito questi fatti. 

In conclusione, dire che i fatti sociali si debbano 
e si possano apprendere solo come cose, è egualmente 
erroneo e falso come dire che i fatti sociali si pos¬ 
sano e si debbano apprendere solo come idee: i fatti 
sociali sono idee condensate, conte le idee sono fatti 
in formazione. Perpetuare in questo campo il duali¬ 
smo filosofico dello spiritualismo e del materialismo, 
come un riflesso di uno stato di cose più generale, 
qual’è quello della conoscenza in genere, in un pro¬ 
blema scientifico particolare, qual’è quello del metodo 
della sociologia, non è giusto, perchè non risponde 
più allo stato vero del sapere contemporaneo; né op¬ 
portuno, perchè complica, falsandolo, il problema del 
metodo sociologico. 

Difatti, come si è visto per tutte le scienze, l’u¬ 
nità logica del metodo è stata proclamata finalmen¬ 
te, dopo che invano si è tentato di elevare a meto¬ 
do proprio di una certa scienza solo un certo proce¬ 
dimento metodico parziale: può predominare, volta a 
volta, secondo un momento o un problema in una data 
scienza, unprocedimento più che un altro, ma non mai 
sempre (in tutti i momenti), nè esclusivamente (in tutti 
i problemi), come si è visto avvenire per la psicologia 
e la biologia. 

La sociologia, come scienza assai complessa, e 
pià complessa delle altre precedenti, certo si doveva 
prestare meglio a questi malintesi e confusioni: . se¬ 
condo il particolare punto di vista dei sociologhi essa 
ha per metodo proprio l’induzione o la deduzione, 
Se pure non una forma speciale e parziale e imper¬ 
fetta di procedimento, come si è visto. Si rispecchia 
lrL ciò, del resto, la varietà delle dottrine sociologiche 
0 he quali nessuna è sufficiente e completa. Il priu- 
Cl Pi° dunq ne della relatività deve dominare anche 
problema del metodo. Ci dev’essere unità (rneto- 
che sia armonia complessa e generale di molte* 
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plicità e varietà più semplici e particolari (pi*ocedi- 
menti): relatività nel tempo (momento) e nello spa¬ 
zio (problema). La complessività della sociologia ri¬ 
chiede complessività di metodo, che è armonia di 
molteplici e adatti procedimenti, secondo il momen¬ 
to e il problema speciale che si discute. 

Ad onta di tutte le discussioni sul problema del 
metodo nelle scienze sociali e nella sociologia, si è 
sempre finito, consciamente o no, col seguire un me¬ 
todo logico unico, con varii procedimenti secondo i 
pasi ed i momenti particolari della scienza e dei suoi 
problemi. Si è già potuto notare, come A. Comte, 
che è il campione del metodo induttivo obbiettivo in 
sociologia, faccia anch’egli larga parte al metodo de¬ 
duttivo, passando dall’osservazione a riconoscere co¬ 
me base delle sue indagini, la deduzione delle leggi 
storiche, dando anche una certa importanza perfino 
alla previsione; e come Stuart-Mill, che è il campio¬ 
ne del metodo deduttivo, dalla deduzione delle leggi 
più complesse dalle più semplici, passa a riconoscere 
che le leggi più semplici debbono essere determina¬ 
te dall induzione diretta; e lo stesso Durkheim, che 
rappresenta con spiccata unilateralità il metodo 6- 
sclusivamente obbiettivo nella sociologia contempo¬ 
ranea, non sa difendersi completamente dalla dedu¬ 
zione. Si può anche aggiungere, che, a ben conside¬ 
rare i varii procedimenti ritenuti, secondo i casi Q 
secondo i momenti, più o meno adatti per l’indagine 
sociologica dal Comte e dal Mill, si riconoscono tutti 
guali, sebbene con una qualche varietà nel momen- 
0 e nel corso delle loro applicazioni. E, alla loro vol- 

a, f?^ U >r° me ^°^° 0 Iresti procedimenti del Comte 
e ili per la sociologia, non sono altro che gli 
ssi procedimenti del metodo in generale per tutte 
e a tre scienze. Ogni scienza impiega l’osservazione, 
esperimento, la comparazione, sia pure storica, più 
meno ampiamente, più o meno direttamente, piu 0 
meno propriamente; ed ogni scienza si serve dei va* 
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‘ metodici per due scopi: „ per ai . 
oh,arare e esternare la materia raccolta e couLiuta- 
o per ricercare ed mventare nuove verità peri pro.’ 
gresso della sema stessa. E cosi come i diversi™, 
cedimenti sono lata dello stesso metodo unico, cosi e 
diverse teorie metodologiche non si escludono ma si 
completano e s’mtegrano a vicenda. 

A. Corate non è in antagonismo con Stuart-Mill* 
ma i procedimenti deduttivi, a cui il Mill ha dato’ 
la preponderanza, sono ammessi come complemento 
dei procedimenti induttivi, che dal punto di vista 
del Corate debbono invece avere la preponderanza. 
Per la stessa ragione dell’unità fondamentale della 
mente umana e dei suoi metodi d’indagine, si può 
dire che tutti i procedimenti metodici, che si sono 
svolti nella sociologia, si trovino tutti, più o meno 
accennati o sviluppati, £n dalle opere di A. Comte 
e di Stuart-Mill, i quali del resto, alla lor volta, li 
avevano trovati già adattati e sviluppati in altri 
rami del sapere; e la questione per essi allora, come 
oggi per i moderni sociologia, si riduceva e si ri¬ 
dice soltanto ad una questione di maggiore o mino- 
nore adattabilità ed opportunità, e se qualche note¬ 
rò e progresso qualcuno ha potuto constatare nella 
metodologia sociologica (Durkheim), questa si riferi- 
piuttosto a regolo più rigorosamente enunciate 
6 cooidinate anziché a nuovi procedimenti d’indagi- 
si tiatta, in altri termini, di ima maggiore pre- 

mne, non d’invenzione di nuovi strumenti di in¬ 
dagine. 


teral' ^k 0 ne ^ e trattazioni più particolari ed unila- 
nepg, 1 9 1110 t°d° delle scienze stoi’iche o sociali o 
dere 30ci °^°SÌa, spesso unificate e confuse si può ve* 
c °afuso me Ue ^ uso assoc iato, contemporaneo e quasi 
indac/ 0 ^ Var * P roc0 dimenti alla stessa materia di 
to e delfi Pred ° mini sem P re ii criterio dell’adattamen- 
e snnv. °PP orfc unità dei procedimenti allo scopo unico 
Pl0Q10 da conseguire. 
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Perfino quelli che, credendo all’infanzia della so¬ 
ciologia, ritengono dover essa anzitutto servirsi del 
procedimento descrittivo, in sostanza non intendono 
con ciò una semplice descrizione, che da per sè sola 
non costituisce metodo vero e proprio e sarebbe ben 
lungi dal costituire una scienza. Cosi, per es. pel De 
Roberty, la sociologia deve avere un carattere essen¬ 
zialmente descrittivo. 


Nello stesso senso, sebbene indipendentemente 
dal De Roberty, ritiene il Durkheim per l’esigenza 
descrittiva della sociologia, pur essendo di ben di¬ 
versi principii negli altri problemi della scienza. 

Una considerazione a parte merita a questo pro¬ 
posito l’Asturaro, il quale per la sociologia, dopo aver 
proclamato che essa, oggi almeno, non è che una scien¬ 
za derivata, non esclude che possa nell’avvenire diven¬ 
tare una scienza fondameutale; ma, in ogni modo, 
essa ha per ora il metodo delle scieuze derivate (de- 
duttivo-induttivo), ed anche divenendo fondamentale 
contrariamente a quanto avviene per le altre scienze, il 
suo metodo rimarrebbe sempre il deduttivo-induttivo. 
Questo, in altri termini, equivale a dire che la so¬ 
ciologia e una scienza sui generis che fa eccezione 
a tutte le altre, anche per il lato del metodo; oche, 
ciò c e è più logico, la forma del metodo, per quanto 
vog ia darle tanta importanza, non è che una carat- 
eristica molto secondaria della scienza, la quale, fon- 
amenta e o derivata, può servirsi delle stesse forme 
o o ogiche, sebbène variamente e diversamente 
pp cate, secondo i casi ed i momenti dei problemi 

s ùlÌ U ^o ^ Q11( l a0 è ò sarà il metodo proprio della 
dn h Ft ° ic ^ è P er l’Asturaro la forma del moto¬ 
vata , 6 ® rminafca dalla qualità fondamentale o deri- 
• , ^ a Sc * enza > occorre vedere quale differenza 

^^ < l Qeste due categorie di scienze: le prime 
la A 6 - SU . ana proprietà fondamentale, irriducibi- 

mateiia; le altre, invece, derivano da moda* 
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lità di questa proprietà alle cui leggi generali 
sottoposte. Come le matematiohe, la mfccanica, lai! 
ama la cWa hanno rispettivamente la loro prò- 
pneta fondamentale nelle nozioni di quantità , di 
spazio, di forza, d. attrazione, di affinità;'così anele 
la biologia e la psicologia, sebbene non da tutti am- 

messe hanno le loro proprietà fondamentali nelle no- 
zioni di vita e di associazione psichica, e sono quindi 
tutte le scienze fondamentali cioè induttive-deduttive- 
mentre la sociologia, la cui proprietà fondamentale! 
almeno per ora, secondo la maggior parte, non è sta- 
ta trovata, è semplicemente una scienza derivata. Pre¬ 
scindendo per ora da una discussione, in che consi¬ 
sta la proprietà e quali siano i suoi caratteri, è assio¬ 
matico che, come la proprietà psichica, nonostante 
poderosi e persistenti sforzi, non si può ridurre alla 
semplice proprietà biologica, così è assiomatico che 
a Proprietà sociale non si può ridurre alla psicolo¬ 
gia, e che nella società si presentano fenomeni che 
non fcrovano completa spiegazione nei fenomeni psi- 
c ici, anche superiori. Ci sono alcune verità assioma- 
e. come la biologia aveva la sua proprietà fonda¬ 
tale, quando aucora questa non era scientifica- 
niente conosciuta o constatata; come la psicologia ha 
sua proprietà fondamentale, mentre anche oggi è 
la !" iri0 ^ dubbio; così la sociologia ha pure 


fci - Proprietà fondamentale, quantunque da mol- 
111 ancoi 'n non ammessa o non egualmente rico- 


re j C1U f a ' U Un ^ ato el0m eto. Si potrebbe dimostra¬ 
lo ^ 1 0a( ^ ai:Qen ^ a ^^ della sociologia nello stesso mo- 


dolla^ 1CC *° G ° n GU * S * ® mostrata la fondamentalità 
ciolo PS1 ? 0l0 ^ Ìa * ^^ con do che la socialità per la so- 
SOQo e,a 6 che la psichicità o l’affinità, ecc., 


s °uo per ] a ■ , ~~ r - w * ‘——> 

be aac j i a P slc °fogia, per la chimica eco.; si potreb- 

altro • a ^S lu ngere che la sociologia, come molte 
re SCltìnzB. ,, , 


tà toova il suo carattere di fondamentali- 

getto ^ erLQla ^ t ^ della sua funzione e del suo og- 
> c °nte la psicologia, ad es., è considerata come 
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tale in quanto non si riferisce a questa o a quella 
forma conoreta e particolare della realtà sociale, ma 
a classi generali di processi psichici. Come la biolo¬ 
gia studia il processo per cui la vita organica nasce, 
cresce e si trasforma; come la psicologia studia il pro¬ 
cesso per cui la vita psichica si manifesta, si com¬ 
plica e si trasforma; cosi la sociologia studia il processo 
per cui la vita sociale si forma, si perpetua, si 
trasforma. E come la biologia, per lo studio dell’uo- 
mo, si basa sulle leggi organiche generali; come la 
psicologia, per lo studio della psiche umana, si basa 
sui principii biologici generali; così la sociologia, per 
lo studio della società umana, si basa sui principii 
psicologici generali. Dovunque, in conclusione, si deb¬ 
ba trovare la proprietà irreducibile di una scienza 
fondamentale, e chiaro che l’Asturaro, che vuole am¬ 
mettere perfino per la psicologia la proprietà fonda- 
mentale nell’associazione psichica, l’esclude poi un pò 
arbitrariamente dalla sociologia, perchè le circostan¬ 
ze sociali che rendono possibili prodotti psichici più 
alti non sono che semplici nuove condizioni di svi¬ 
luppo della proprietà psichica elementare e generale 
dell associazione psichica. Ma egualmente si potrebbe 
aire che le condizioni psichiche, che rendono possi- 
!.* .* P rodotfci biologici più alti, non sono che sem¬ 
plici nuove condizioni di sviluppo della proprietà bio- 
ogica e ementare della vita animale. Non basta ad 
gni modo dire che una scienza fondamentale è in- 
•J* 1Va fattiva, perchè per trovare la proprietà 
Uci i e non può servirsi della deduzione da altre 

trebb Z6, t^ iaCC k^ ^ Qes ^ a proprietà quella scienza po- 
royarla in un modo negativo, anche se, do- 
P ra 1 i principii deduttivi, rimane un residuo 

noso^t 11 - 31 S ^ 6 ^ a con deduzione da leggi co- 
• j ,°b e una scienza derivata è deduttiva- 
nduttiva, perchè deducendo da leggi conosciute di 
cienze precedenti non fa che applicare un metodo 
gì no o a materia nuova, ma compresa nella mate- 
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la ded - 

an°h6 l’Astnraro mostra di ammatteC qu^r poS- 
b.m perche dopo aver sostenoto, in generale, ohe 
le leggi nuove di una scienza fondamentale , . s ; 
possono dedurre da quelle delle scienze precedenti, 
altrove ammette che un modo di trovare le nuove 
leggi è quello di esaurire prima la materia con la 
deduzione dalle leggi precedenti. 

Anche il De Roberty ritiene che lo studio della 
proprietà fondamentale della sociologia si debba in¬ 
tendere come la conoscenza di un residuo inesplicato, 
dopo esaurita la conoscenza delle leggi precedenti, 
cioè, secondo lui, dell’interazione mentale, psicofisica 
e psicologica. In conclusione la psicologia fino a che 
non trova la specialità dei fatti psichici, che poi stu- 
dia con il metodo delle cause attuali, si serve della 
biologia; così la sociologia si serve della psicologia fi- 
no a che i fatti sociali non diventano speciali. E non 
c o difficoltà ad ammettere che la sociologia dipenda, 
a principio dalla psicologia, perchè appunto la psi- 
c le individuale non è qualche cosa di fondamental¬ 
mente diverso dalla psiche collettiva o sociale, pel 
motivo che da sola non è mai esistita e la reazione 
i essa della società ha contribuito, con nuovi eie- 
nti e combinazioni, a formarla. Si concilia così il 
. • ° C ° < ? et ^ u *'^ vo della sociologia, con il parallelliumo 
co sociale che parrebbero ecludersi. 

COg - . 1 P 10 blema del metodo in sociologia si può 
ciale ria . SS , Un ^ ere 8 prospettare: data la personalità sc- 
^anif ° ^ U ? mo elemento sociale cosciente) e le sue 
cercare 31 ^ 011 * 6 ^ 0rme ( c °rrenti sociali e istituzioni), 
Pesson 6 1' 9, ^ P roce sso sociale per cui, dalle 

Azioni 1 lfc& - S °. Cia ^ ass ociate, sorgono correnti ed isti- 
s ^° r mano° Cla ^ C ^ Q s ^ ncroc * an °j perpetuano, si tra- 
COi ioscq °' ^ G ^ 6 vuo * c ^ re: ^ c ^ e s * presuppone la 
Psico.q* 2a , generali della natura umana 

> epe si presuppone altresì, se non esau- 
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rito, almeno sufficiente, il lavoro preparatorio sulla 
materia sociale; e 3) che, per conseguenza, la sociolo¬ 
gia, senza arrestarsi alla deduzione delle scienze pre¬ 
cedenti e senza perdersi nel lavoro preparatorio delle 
discipline ausiliari e delle scienze sociali in particola¬ 
re, può trovare le sue leggi proprie di scienza fon¬ 
damentale. 

Metodologia. È la teoria del metodo in gene¬ 
rale. 

Miceli (Vincenzo). Italiano. Autore di Saggi di 
sociologia e di psicologia sociale. 

Milieu. Vocabolo francese: ambiente; ma contiene 
qualche elemento di più del vocabolo italiano. La teo¬ 
ria del milieu, portato della filosofia e del metodo 
scientifico positivo, significa lo studio di tutte le in¬ 
fluenze fisiche e sociali di un dato popolo in un dato 
momento (Taine). 

Misrner (Charles). Francese. Autore di: Principos 
sociologiques (1880). 

Basa tutti i fenomeni sociali sulla legge della 
gravitazione universale da cui derivano le leggi so¬ 
ciali. 1 della solidarietà, per cui gli uomini sono in 
fondo tutti gli stessi perchè derivati da una stessa 
orza, per la quale si sentono attratti scambievol¬ 
mente fino a formare famiglie, città, nazioni, l’uma- 
mta; 2 della perfettibilità, per cui l’universo va mi- 
g ìorand 0 , e così pure l’uomo, specialmente per me¬ 
ri o e a scienza che rende più facile e più bella la 
vi a sottomettendo le forze contrarie della natura. 

a pratica della teoria sociologica è nella poli¬ 
tica, la quale è « ] a scienza dell’ordine e del pro- 
g sso applicabile alla società ». La vera politica deve 
essere asata sulla scienza, senza di che essa non è 
u gra o di prevedere e prevenire i fatti sociali. 

a ase di ogni associazione umana è la fami- 
g ia, a quale resta sempre il più importante e fon- 
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(fomentale organismo anche nello Stato: in o-ni ri 
forma dunque bisogna incominciare dalla famiglia 
Poi viene il Comune che è il secondo stadio dell’as- 
sociazione naturale, da ultimo lo Stato con le diver¬ 
se forme di governo. 

Monismo. E’ l’unità, uni SCUSO più ampio: unità 
di essenza, di natura, di sviluppo. 

Noi lo abbiamo considerato come il primo postu¬ 
lato su cui è basata la sociologia meccanica, v. So- 
etologia meccanica. 

Monogenismo. Indica l’unità d’origine dell’urna. 

mta (Quatrefago, Haeckcl, Agassiz, Keane, Eiplev 
ecc.). r j t 

Secondo l’Haeckel tale ipotesi è ammissibile an¬ 
che seguendo i principii darwiniani. 

Ha le sue conseguenze in qualche dottrina so¬ 
ciologica. v. Poligcnistno. 

Monografia. V. Inchiesta. 

Morale. v.‘ Etica. 

logia^ 010110 Spagnolo. Autore di: La socio- 

s ociologia <P genSe Ì ° ) ‘ IfcaUan °- Aut ° re di: ^incipii di 

°^is^r 0 ' ? dlCa (luei cons orzi tra due o più 
finente’ •^, Ua 1 1 s ‘ n g°^ membri si aiutano mu- 

do U mataalùlnT < ? ÌV9rsi 6 raoIte P Hoi scopi. Quan- 
®P®cie s j jj a . a uogo tra animali della stessa 

è “oUo intimi 1 8 sooietil animali; e quando l’unione 

, E' usato Sl 1 ha " l ' 0 ' i « colonie animali. 

,lls »ociol 0£rk i 0 f ,camenta P er le “Cista umane 
° g,a “Alogica organica. 
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Neo-Darwillisuio. v. Darwinismo sociale, Sociologia 
et-no-antropologica. 

Neo-Lamarckismo. La dottrina biologica di G. 
Lamarck, modificata ed adottata da H. Spencer nella 
sociologia. 

Neo-Positivismo, v. Ipcrpositìvismo. 

Nomenclatura sociale, v. Inchiesta. 

Normalità. È il correlativo di anormalità. 

Notazione sociologica, v. Grafico (metodo). 

Novicow (Giacomo). Russo. Autore di: Conscien- 
ce et volonte sociale} La lutto entre sociótós liurnai- 
nes (1893); ecc. ecc. 

( STla dottrina è basata sull’analogia biologica, 
e dà glande importanza alla lotta per la vita nella 
società umana. 

Niuture. Voc. inglese, usato come complementa¬ 
re i natura, (letteralmente: educazione, allevamento): 
in ica tutti gli elementi di successo nello sviluppo 
umano individuale e sociale, non appartenenti alla 
ura ( alton). La natura designa gli elementi preoi- 
ti e ia mo Iure è postefiìciente nell’azione sociale; 
p ima ìappresenta l’eredità, la seconda l’ambiente; 

«oX 1UDa i°m° l0ga alla imitazi °ne, la seconda all’op- 
posmonc del Tarde (Wardj. 


o 

dfi<jTOpn^ e ^ V ^ Sai0, senso sociologico e ristretto 
f fZ 0Uri ““ del Duskfceim, secondo il quale 
meni sociali debbono essere considerati obbiet- 
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tivamoate come cose. v. Durkke.m, OlliMivo ( met „ 
do), eco. (.meco- 

Obbiettivo (metodo). Il procedimento obbietti, 
vo o fisico m sociologia rappresenta una estensione 
ed una nuova applicazione del metodo scientifico no 
sitivo già inaugurato da Galilei, secondo cui nembi 
sognava affaticarsi intorno alle cause dei fatti ed alla 
ricerca de 1 universale, ma bastava limitarsi a studia¬ 
re i singoli fatti, a ricercare il particolare e tenersi 
al presente, alle cause attuali ed al fenomeno visi, 
bile. Anche la psicologia, in cui per la natura del 
suo oggetto il procedimento subbiettivo era indispen- 
cabile ed unico, ha tentato di sostituirvi il procedi- 
mento obbiettivo, ciò che a maggior ragione poteva 
are la sociologia, la quale, al coutrario della psico¬ 
logia, potrà sperare di diventare obbiettiva. Sembra 
del resto che nel metodo della psicologia si sia se- 
guita una via che ora si sta seguendo nella sociolo¬ 
gia. Dal procedimento subbiettivo (introspezione) si 
l passatl all’obbiettivo (osservazione dei fenomeni 
i n rm concieti); ora si segue una via di mezzo, con 
ha 60ri ? dualità dei processi psichici in cui 
VatoM Parte rÌ ° pensante e il fenomeno obbietti- 
re in • procedimenfco obbiettivo, lungi dall’esse- 
tifico 0C1 ° Una P re ^ esa di eccessivo rigore scien- 
meutli P °- Vebbe sembrare una prova dello stato ele- 
taite ‘J 6 m ^ aucora s * frova. Nelle scienze costi- 
rorido f 16 ^ 0 ^ 0 . COnsis te nel definire ab intrinseco , cioè 
Olendo 6 essea ziali, ma nelle scienze costi- 

conrln i n ° n S * pilb cbe definire ab extrinseco, cioè se- 

Com qUaHtà apparenti * 

fattivo £ 1I1( ? Ue ’ ueba sociologia, il procedimento ob' 
2131 di A U m ‘ lu o Ul ' ato da Ch. Corate, che, anche pri- 
9 s °ientifì c °Ì Ue ; sub * l’influsso dello spirito positivo 
| morali ° epoca 6 ne diede l’impronta agli stu¬ 
dio dell a & SOc iali. Egli tentò d’introdurre nello stu- 
m oiale e delle leggi (sociologia, a quanto 
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pare) i metodi che avevan fatto faro progressi cosi 
sicuri e rapidi alle scienze naturali; applicazione che 
non era duo va in alcune altre branche dello scienze 
morali. 

Il procedimento subbiettivo, o psicologico, in so¬ 
ciologia rappresenta una reazione alle concezioni trop¬ 
po schematiche e vuote, a forza d’esser troppo lon¬ 
tane dal periodo subbiettivo. Certo voler nella scien¬ 
za e nella filosofia far gran parte al carattere per¬ 
sonale (Fichte, Carlyle, Nietzsche, ecc.) può portare 
a misconoscere la vera essenza ed importanza delle 
teorie scientifiche e delle dottrine filosofiche, mentre 
si può ammettere che l’uomo ha un temperamento 
che in qualche modo si rivela anche nella sua vita 
raziocinativa. Ma affermare che lo spirito umano ha 
la sua importanza nella società dall’uomo e per l’uo¬ 
mo formata, è bene e necessario, e ciò si è fatto op¬ 
ponendo al metodo obbiettivo o fisico il metodo sub¬ 
biettivo o psicologico. Da queste considerazioni si com¬ 
prende come anche il metodo subbiettivo, da solo, 
non possa raggiungere lo scopo della ricerca scienti- 
ca. invelo esso è basato sul principio che tutti i 
latti sociali sono dominati dallo spirito, e gli atti 
e costituiscono la vita sociale sono coscienti, alme¬ 
no ad un certo grado. A questo si può osservare: che 
a menta ita della vita sociale non è d’ordinario, nò 
niente nè pienamente cosciente; non solo, ma la 
j> ^ non è il tutto dolla vita sociale, che è pure 
la mentalit ;6 ^ Gmeri '* ma, teriali d’importanza capitale: 


non è die uno dei dati. Ma, d’altra 


flupn/ ^ 6 ! ement ° ® COs ì diffuso, importante ed io¬ 
sa nnn 8 SV 63Sere teQ uto nel debito conto anche 

all’elemento 0 subbiati dai ’°’ ^ qualcu,1 ° vorrobbe ’ 

r suobiettivo una eccessiva importanza. 

induttivo 0n pQr S pr n e ’i COrne Pei ' H m6t0d0 dedufcblvo 0 
metodo obbiettivof S ‘ 0 ] \ siutesi > così anche 

sono così stretti * sabbieufcl vo, i rapporti reciproci 
bl 8 che i due procedimenti si pre- 
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suppongono a vicenda e non è possibile separarli. Ciò 
ha dovuto essere ammesso non solo da chi ha sòste- 
nnto 1 immensa superiorità del metodo obbiettivo, ma 
anche da quelli che sostengono la superiorità del me¬ 
todo subbiettivo. 

D’altra parte l’impossibilità o la difficoltà di po- 
teL appi end eie obbiettivamente la realtà sociale non 
deve far proclamare l’assoluta superiorità e l’esclusi¬ 
vo impiego del procedimento subbiettivo, ma solo de¬ 
ve metterci in guardia contro gli errori e le difficol¬ 
ta ben note. La scienza sociale trova ostacoli più gra¬ 
vi che quelli di qualunque altra scienza, che proven¬ 
gono dalla natura intrinseca dei fatti di cui si occu¬ 
pa e dalla nostra natura in quanto noi siamo gli os¬ 
servatori di questi fatti e della speciale relazione in 
cui noi ci troviamo con i fatti da osservare. Vi sono 
difficoltà obbiettive: a) difficoltà dell’esattezza delle 
testimon:auze; b) alterazione di esse nella distribuzio¬ 
ne del tempo; c) e nello spazio. Vi sono anche le dif¬ 
ficoltà subbiettive provenienti dall’intelligenza: a) as¬ 
senza di una facoltà concettiva sufficientemente com¬ 
plessa; b) insufficienza di plasticità nella facoltà con¬ 
cettiva, che porta di conseguenza la tendenza auto¬ 
matica nell’interpretazione dei fatti e il predominio 
del giudizio di un'assoluta modificabilità o immodifi- 
cabilità della natura umana; e le difficoltà subbietti¬ 
ve provenienti dalle passioni: ogni emozione, di qua¬ 
lunque natura o grado, turba l'equilibrio intellettua¬ 
le, e i giudizi degli uomini sulle questioni sociali so- 
uo falsati dalle emozioni (es. impazienza, o ( dio, amore, 
ammirazione, fedeltà, ossequio all’autorità) e dai pre¬ 
giudizi (pregiudizi dell’educazione, patriottismo, clas¬ 
se, politici, teologici). 

Il procedimento obbiettivo in sociologia, almeno 
iu teoria, fu proclamato dal Gomte, che appunto 
sorse contro il procedimento subbiettivo e introspet¬ 
tivo e volle invece dare grande importanza all’ob- 
biettiyo, cioè allo studio dei fytti, oggetti, istituaip- 
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ni in cui si trova obbiettivato lo spirito dell’evolu¬ 
zione umana e storica. In ciò egli, del res to, non fe¬ 
ce che ridurre a sistema dottrine filosofiche incom¬ 
plete e sparse, specialmente inglesi (associazionisti e 
sensisti), proclamando la superiorità della scienza e 
dell’esperimento. Bentham credeva che si potessero 
dedurre le leggi sociologiche dalle leggi bio-psichiche 
adoperando l’osservazione diretta come mezzo di ve¬ 
rificazione; A. Cointe invece sostenne che in sociolo¬ 
gia 1 esperienza storica trova le leggi e la deduzione 
dalle leggi bio-psichiche le verifica dando loro il va¬ 
lore di leggi. Ha non si può dire che tal procedi¬ 
mento, se, come si è notato, rappresentava un ten¬ 
tativo di ìendere scientifica anche la sociologia, sot¬ 
toponendo anche la materia sociale agli stessi proce¬ 
dimenti della materia fisica, e doveva considerarsi 
come un effetto dovuto ai principii scientifici in quella 
epoca dominanti, fosse niente più di un metodo aua- 
° g icO/ e » C0Dle tale, inficiato da quei difetti e vizi 
propri delle analogie. E fin dal suo tempo vi fuchi, 
ene non a proposito della sociologia, ma pure di 

. a SCienza sociale, vide quanto di erroneo ci fosse 
m taIe enologia fisica. 


U 0 sto procedimento obbiettivo o fìsico è però 
7 ) i. . S ° ° avuto, per opera principale del 

ciò vn UDa glaude diffusione ed importanza; ma 
ha avnf-A VUt >° a * ^ afcfc ° °^ e n03sua altro procedimento 
è stato °. UQ qualmente larga trattazione teorica, nò 
costantemente' 11 ^’ ^ ln0Va altrefcfcailto rigorosa e 
sa quali princinh n6CeS3lU ’ 10 vedere P er sorami capi 
quali caratteri 1 ha qUeSC ° procedlraeuto è basafco 6 


d0 rare i ** fm 

sociali come cose. 

•c mora si è 

dire si sono esami . 0 mQt ° d ° subbietfciv0 > vale £ 

l’idea che la m 1 fabbl S0CÌali alla sfcre S' ua del 

Durkheim invece \ fabta di quesba C0Sa, ‘ 1 
vuole che ì fatti sieno considerai 







a sé, indipendenti come cose al di fuori dell’uomo- 
e co non e diffide in quanto che nei codici, neTe 
opere d arte nelle mode, ecc. si hanno dei fatti au¬ 
tonomi. Dalla regola scendono dei corollari: 1. biso - 
gna scartare sistematicamente tutte le prenozióni- 2." 
hanno poi un gran valore le definizioni, senza di che 
si genera confusione nell’apprezzamento e nella spie¬ 
gazione dei fatti; 3. si deve scartare più che è pos¬ 
sibile il dato individuale. 

2. Regole per la distinzione del normale e del pa¬ 
tologico. E’ assai difficile fare questa distinzione, per¬ 
chè non esiste un criterio obbiettivo sicuro, nè la 
salute si può identificaro con l’utile e col piacere, per¬ 
chè ci sono fenomeni morbosi fisiologici (meótrui, 
vainolo, ecc.) e viceversa fenomeni normali patologici. 
Ma se ciò è difficile in biologia, ancor più difficile è 
in sociologia dove i fenomeni sono più complessi e 
la vita della società più lunga e varia. Ad ogni mo¬ 
do si può stabilire questo criterio, cioè: quando nel¬ 
la stessa società, nello stesso tempo, ecc. ci sono fe¬ 
nomeni generali, comuni, favorevoli alla vita sociale, 
essi sono normali; quando sono eccezionali, sono mor¬ 
bosi. Ne derivano, per lo studio pratico 'dei diversi 
fenomeni, alcune regole. 


3. Regole relative alla costituzione di tipi sociali. 
Giacché il normale e il patologico sono relativi ad 
una data società, occorre vederne le diverse specie, i 
tì PÌ sociali. Come si formano? Da una parte i nomi¬ 
nalisti storici che considerano le società come tutte 
diverse fra di loro e che non si ripetono mai; dal- 
1 altro i realisti filosofi che considerano tutte le so¬ 
cietà come riflessi diversi dell’unica legge dell'evolu- 
fcione: il Durkheim dice che è vero che prima di for¬ 
mulare una legge occorre conoscere i fatti (concilian¬ 
do quindi storici e filosofi), ma solo i fatti significa¬ 
tivi. Contro coloro che vorrebbero prima esaurire e 
completare lo studio descrittivo, storico della socie- 
^ per poi farne la scienza (sociologia, ad es. il 
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Roberty), si può in primo luogo osservare che se 
nella scienza si dovesse aspettare una tale prepara¬ 
zione di materia prima di cercare le leggi, non si 
arriverebbe mai a niente, perchè i periodi delle ri¬ 
cerche scientifiche non sono immutabili, uia cambia¬ 
no secondo le nuove esigenze metodiche, i nuovi pun¬ 
ti di vista, i nuovi principii scientifici che si acqui¬ 
stano nel corso del tempo: si tratterebbe, quindi, 
nella migliore ipotesi, di preparazioni più o meno 
complete, ma sempre provvisorie. Ora, di queste pre¬ 
parazioni provvisorie di materiali, più o meno ric¬ 
che e complete, la scienza ue ha, in tutti i campi, 
e forse più che altrove, proprio in quello delle scien¬ 
ze sociali, da molto tempo. Questa parte della socio¬ 
logia che ha l’oggetto di trovare i diversi tipi socia¬ 
li, si può chiamare Morfologia sociale. Bisogna dun¬ 
que cominciare dall’elemento più elementare, che è 
quello che non ne contiene nessun altro, e questo è 

1 orda o clan: poi seguono gli altri secondo una 
regola. 


n ’ e ” ote ruMwe all'esplicazione dei fatti sociali 
urkheim, partendo dal concetto che in sociologi! 
organo è indipendente dalla funzione, dà per l’e 
sp icazione dei latti sociali una regola. Il metodo pei 
ar ciò è, secondo alcuni (Comte, Spencer, ecc.), ps' 


, vwuuu aicum (L-omte, Spencer, ecc.), 
co o 0 ico. I Durkheim parla di metodo obbiettivo, m 
sem ia che voglia parlare di una psicologia co 
iva, natiualmente diversa dalla individuale: 
assume in due regole. Riguardo poi all’origine d 

bieni S0C . i£l *, c * ® una regola: tutto dipende dall’ar 
„ i e e sposto di cose e di persone, cioè 1 
tu h - ? 6 6 ens ^’ Crede che per spiegare il prese) 
della ricorrere ^1 passato: quanto all’origir 
a duo f 16 ^’ 6 teor l 0 filosofiche si possono ridur; 
aue, i. Rousseau e Hobbes, individualisti; 2. Spe: 

le nur C " S0C1 [ 1 ^’ ma 11 Durkheim pone la sua, la qu 
sta esse ^ 0 basata sulla costrizione, considera qui 
come oiza naturale che deriva dirottammo 





dalla società. Ma se la costrizione deriva dalla so¬ 
cietà, come può essere origine della società? 

5. Regole relative all'amministrazione (uso) della 
prova. Vi sono diversi metodi di ricerche sociologi- 
che, che sono poi quelli già usati per le altre scien¬ 
ze. Non vi è che un mezzo per dimostrare che un 
fenomeno è causa di un altro, ed è di comparare i 
casi in cui essi sono simultaneamente assenti o pre¬ 
senti e le relative variazioni concomitanti; quando 
si può osseivar ciò direttamente si ha l’esperimento; 
quando non si può osservare che indirettamente si 
ha l’osservazione, cioè l’esperimento indiretto o me¬ 
todo comparativo. Il metodo della sociologia è il 
comparativo, perchè consiste a stabilire dei rapporti 
di causalità, e, d’altra parte, i fenomeni sociali sfug¬ 
gono all’esperimento. Comte voleva completarlo chia¬ 
mandolo metodo storico, perchè egli vedeva nella so¬ 
cietà pvincipalmente il senso dell’evoluzione storica e 
non semplici rapporti di causalità. Mill dicùiara l’espe¬ 
rimento, anche indiretto, inapplicabile alla sociologia; 
ma per lui esso era invece applicabile tanto ai fenome¬ 
ni biologici che ai fenomeni fisico-chimici più complessi; 
e i fenomeni sociali non sono che più complessi: quindi 
non vi è impossibilità ma solo maggiore difficoltà. Il 
Durkheim ammette anzitutto il metodo comparativo; 
esamina poi brevemente gli altri metodi, dicendo che 
se non tutti sono egualmente utili alla sociologia, sono 
tutti buoni, e si dichiara specialmente pei il metodo 
poro delle variazioni concomitanti che ritiene il meto¬ 
do per eccellenza: per facilitare poi l’applicazione di 
questo metodo bisogna classificare in serie fenomeni 
sociali, che bisogna usare secondo certe regole. 

Il metodo del Durkheim è obbiettivo perohè esa¬ 
mina cose sociali e non individui; ed i caratteri di¬ 
stintivi del metodo obbiettivo sono: 1. Indipendenza 
da ogni filosofia: finora la sociologia ha subito 1 io* 
finanza di questa o quella dottrina filosofica predo¬ 
minante, e perciò non ha servito ohe ad illustrare i 

$<ìWace, 2Q 
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diversi sistemi filosofici di nuovi fatti; oggi invece 
la sociologia dev’essere la scieuza propria di un grup¬ 
po di fatti speciali^ o fatti sociali; per le stesse ra¬ 
gioni la sociologia, come scienza, dove essere ìndi- 
pendente dalle dottrine pratiche o politiche. 2. Ob¬ 
biettività del metodo: era stata proclamata da Cora¬ 
te e Spencer, ma come una formula teorica che nou 
ha avuto applicazioni pratiche. 3. Specificità del me¬ 
todo: avendo i fatti sociali una natura specifica, an¬ 
che il metodo dev’essere loro proprio e speciale. 


Contro il metodo del Durkheim si sono natu¬ 
ralmente opposte tutte le considerazioni già fatte 
contro il metodo obbiettivo in generale; ma se ne 
possono aggiungere altre a lui speciali, che provano 
sempre piu l’inscindibilità dei due processi metodici 
obbiettivo e subbiettivo (che poi in fondo, ripetiamo, 
non sono che i processi stessi possibili della mente 
umana). Così, ad es., il Durkheim pone tacitamente 
a fondamento del suo metodo la deduzione, poiché 
incomincia con lo stabilii’e la necessità delle definizioni 
dei gruppi dei fenomeni da studiare e dell’astrazione di 
alcuni caratteri in parte con la deduzione delle leggi 
psicologiche e col postulato di causalità. Tale meto- 
o inoltre si rivela impotente ad uua completa e 
audace indagine scientifica, poiché, dopo avere enu¬ 
merato tutte le regole del metodo, non arriva a sta- 
i ire nessuna legge o regola generale sociale, per- 
c e crede che l’opera scientifica debba essere soltan- 
o o iettiva, cioè non debba proporsi alcun fine. Se- 
^ orms le caratteristiche del metodo del 
J 01D | 1 S0110, 1. la sociologia dev’essere obbietti- 
, - 1 - co Iettiva, 3. mecoanicista. Questi sono carat- 
e contribuiscono alla precisione e distinzione 
.... Qome nì e alla ricerca delle cause più attendi- 
> oe efficienti; ma, d’altra parte, questi caratte* 

’ in p 63 ! 11,1 senso troppo ristretto o rigido, 

. rattezza e verità alla sociologia: 

? 0 10 fcl vità non si può intendere in un senso 
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assoluto, perchè la sociologia e lo spirito collettivo 
non sono qualche cosa di distinto dagli individui; ed 
il meccanicismo non può dominare nella scienza socia¬ 
le, perchè anche fra le cause hanno influenza le vo¬ 
lontà degli uomini e queste volontà hanno dei fini. 
Oltre di ciò resta sempre l’irreducibilità dei fenome¬ 
ni sociali o psico-sociali ai fenomeni fisici, cioè della 
quantità e della qualità dei fenomeni e della natura e 
del grado della loro conoscenza, v. Durkheim, Obhiet- 
tivismo, ecc. 

Omogeneo. Ciò che è composto di parti o ele¬ 
menti qualitativamente identici. E’ il carattere delle 
società inferiori, secondo Spencer; delle società evo¬ 
lute, secondo Tarde e De Roberty, ecc. Si oppone ad 
eterogeneo, v. Differenziamento (Legge del). 

Omologo. Vocabolo improprio, per designare nel¬ 
la sociologia bio-analogica due o più organi (o isti¬ 
tuzioni) che, quantunque diversi per struttura e fun¬ 
zione, derivano da organi (o istituzioni) primitiva¬ 
mente simili. 

Ontogenesi, v. Concordanza. 

Opportunità (ingl. opportunità/). Vocabolo usato 
come complementare di eredità (Galton) e indica ogni 
forma di adattamento sociale che rende libei’e e spin¬ 
ge ad operare le forze psichiche dell'uomo (Ward). 

Opposizione. Lo Schaeffle aveva, già prima del 
Tarde, intuito nella società la legge dell’opposizione, 
la quale si manifesta identicamente nei principii so¬ 
ciali e in quelli psichici: la società passa da un si¬ 
stema al suo contrario; l’individuo da un sentimento, 
da un’ idea ad un’ altra opposta, e così pure i feno¬ 
meni incoscienti della coscienza individuale e colletti¬ 
va sorgono e spariscono senza apparente ragione. 

Nella teoria del Tarde l’opposizione ha, come la 
imitazione, di cui è la forza antagonista, una gran¬ 
de importanza scientifica come fatto sociale. 
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Ogni nostra conoscenza delle cose consiste a per¬ 
cepire fra di esse somiglianze e differenze. Ma oltre 
a ciò vi è un’altra grande classe di rapporti, cioè la 
combinazione originale delle due prime fuso insieme 
nei rapporti di opposizione, inversione e contrarie¬ 
tà. L’ idea di opposizione non deve essere confusa 
con l’idea di accordo, nè con quella di semplice diffe¬ 
renza, deve essere ritenuta nel senso di neutralizza¬ 
no ento ed equilibrio reciproco. Cosi la sorgente di 
ogni opposizione fenomenale è la neutralizzazione re¬ 
ciproca di azioni simili. Per controbilanciarsi, due 
termini debbono equivalersi, cioè debbono avere una 
comune misura, ciò che suppone la loro simiglianza 
ed eguaglianza dal puuto di vista di cui si tratta: 
ne consegue che i termini opposti debbono essere 
egualmente positivi. 

L opposizione si definisce: « Quando due termini 
variabili sono tali che l’uno non può essere concepi¬ 
to come termine che può divenire l’altro, che alla 
condizione di percorrere una serie di variazioni che 
niscono a uno stato zero, e di rimontare poi questa 
s essa serie di variazioni precedentemente discesa, 
questi due termini sono opposti », Lo stato zero, co- 
me in nito, è intelligibile soltanto in un senso re- 
ativo. Ogni cosa può essere concepita nella sua coa¬ 
zione di non essere, cioè di equilibrio, di stabilità; 
a unzione essenzialmente conservatrice, più che 
is ruttrice, dell’opposizione, qni si rivela. Il Tarde 

dn i°° °^ la aQacue *' t0 l a possibilità di coesistenza di 
l 99 Q9 ^ a cos °ienza, senza di che non si potreb- 
ODnns ^ 1 UQ ^ e °Pporre. Lalla definizione della 

I ’ id,a .‘! i t6mp0 eatr “ nece3 ‘ 

. aea 01 opposizione, come una sene, 

aiderii. Glultl* d ’ intensiti . dl credenze e de¬ 
storiche hanno J ° “ iOBÌ! le °PP 031z ‘ onl 

nr> 0 ;^:ra«- j- ? 6r S0 0 ^ 0 ac l a mento intelligibile, op- 

me si m !^ aDQlclle ) Pii o meno dissimulate. Le pri- 
aUl es ^ aQ0 nella simmetria; le altre, sorgenti 
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dalle precedenti, consistono in fenomeni simultanei o 
successivi, se sono successivi la loro continuità si 
chiama ritmo; le simultanee possono essere in oppo¬ 
sizioni raggianti o lineari; raggiante può essere cen¬ 
tripeta o centrifuga; lineare prende il nome di po¬ 
larità. 

Questa classificazione è formale, costruita senza 
riguardo alla materia, e alla natura propria dell’op¬ 
posizione. Da questo nuovo punto di vista si divido¬ 
no le opposizioni in due grandi classi: 1. qualitative 
(o seriali); 2. quantitative. Le quantitative si suddi¬ 
vidono in tre sottoclassi: a) opposizioni del più o del 
meno, relative agli aumenti o diminuzioni di una 
stessa quantità; b) opposizioni meccaniche; c) logiche, 
le quali due mettono a contatto forze fisiche o psicolo¬ 
giche, suscettibili di neutralizzarsi. Queste quattro ca¬ 
tegorie si seguono nell’ ordine di generalità decre¬ 
scente: l’opposizione qualitativa è teoricamente appli¬ 
cabile all’universalità dei fenomeni; l’opposizione quan¬ 
titativa ò ristretta al dominio della quantità; l’op¬ 
posizione meccanica è ristretta ad una frazione di 
quantità, cioè alla forza motrice; l’opposizione logica 
ad una frazione di quantità, ma psicologica. Si può 
tracciare il presente schema: 

I. Opiroaizioni qualitativo o di sono (a) 

I di c™do (V) 

II. Opposizioni quantitativo alnamlclio j meccanica (c) 

I logica (d) 

, Tutti i fenomeni che si seguono, stati d’animo, de¬ 
positi geologici, ecc. sono concepiti in un ordine preci¬ 
samente inverso. L’invenzione seriale implica, dunque, 
un giudizio portato sull’identità di un certo ordine 
a traverso e mediante due serie opposte. La nozione 
di ordine, distinguendosi da quella di serie, afferma 
la sua natura sovrana, più comprensiva di quella di 
spazio e di tempo. L’opposizione quantitativa di gra¬ 
do rientra nell’opposizione seriale, ma ha anche ca¬ 
ratteri speciali, essa rappresenta la grande opposi- 
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zione di aumento 0 diminuzione, di cui la sorgente 
psicologica è nelle perdite 0 acquisti interiori. La 
nozione di sviluppo è legata a quella di quantità; do¬ 
ve agisce lo sviluppo si accrescono le quantità. Così 
se vogliamo comprendere la grande opposizione del¬ 
l’Evoluzione e della Dissoluzione bisogna distinguere 
l’inversione seriale delle qualità sostituito, e l’inver¬ 
sione quantitativa dei gradi di accrescimento e de¬ 
crescenza: la prima non si produce giammai normal¬ 
mente nella natura (un cadavere non ritorna ovulo 
iniziale). L’origine delle idee di aumento 0 di dimi¬ 
nuzione si deve trovare nel discernimento intimo del 
fatto di acquisire o di perdere. La condizione dello 
acquisto è il bisogno, il quale suppone una mancan¬ 
za, un tipo predeterminato da realizzare, come scopo. 
Così ogni accrescimento di credenza presuppone co¬ 
me ideale, come scopo una credenza limitata e non 
infinita. Tale limite è segnato dalle fasi qualitative 
che gli esseri debbono percorrere sviluppandosi: senza 
qualità non si avrebbero quantità; e così inversamen¬ 
te: le variazioni qualitative suppongono variazioni 
quantitative e la quantità varia in due soli modi, 0 
aumentando 0 diminuendo. Dunque anche nell’ Uni¬ 
verso ci è aumento 0 diminuzione di quantità e la 
conservazione dell’energia e di ogni altra quantità 
ondamentale, non deve essere concepita che come 
eccesso costante di tutte le innumerevoli acquisi¬ 
zioni degli esseri sulle dispersioni correlative. 

o opposizioni meccanica e logica possono esse- 
ricondotte ad una sola e stessa nozione generale: 
opposizione del negativo e del positivo. Il carattere 
questa opposizione sorge con evidenza osservando 
9 . nUD iero di proprietà, quantunque su- 

1 1.1 1 aumenti 0 diminuzioni, non comporta 
aumen 1 0 diminuzioni negative (un morto non è più 
mor 0 un anno che un giorno dopo la morte). Ij 
ar e, con gran copia di esempi, applica questi 
P ncipn e li verifica in tutti i dominii della vi' 
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ta; ma a noi importano solo le opposizioni sociali. 
Il Tai’de giustifica il suo indirizzo socio-psicologico 
perche la cosa sociale pura gli sembra un’astrazione, 
mentre, tutti i fenomeni sociali sono dati dall’azione 
individuale degli uomini riuniti in forza della loro 
simpatia animale e presociale. La cosa sociale è di¬ 
stinta dalle cose psicologiche precisamente perchè es¬ 
sa ne è il composto, la sintesi, l’aggregato logico. 
Così possono esistere quantità sociali anche quando 
non esistessero delle psicologiche; per esempio, con 
la diffusione imitativa di certe predilezioni estetiche 
dell’udito e della vista, i grandi artisti creano forze 
sociali, indipendenti, a sè. La sociologia non è sol¬ 
tanto una psicologia ingrandita, ma anzitutto una 
psicologia esteriorizzata, utilizzata e trascendente. La 
quantità psicologica è la credenza o il desiderio su¬ 
scettibile di passare, nello stesso individuo, da un 
gruppo, senza alterarsi; la quantità sociale è la cre¬ 
denza o il desiderio in tanto che comunicato o co¬ 
municabile da un individuo ad un altro, senza cam¬ 
biare natura. E’ un pregiudizio credere che tutto ciò 
che ha progredito fino ad un certo punto tenda ad 
abbassarsi: un progresso ha una causa interna, un 
regresso ha una causa esterna, cioè un’altra progres¬ 
sione. La morte è una regressione, mentre la ten¬ 
denza universale delle cose è di progredire ed arre¬ 
starsi ad un equ : librio indefinito; la morte è una co¬ 
sa contro natura, contro cui l’essere protesta con 
tutte le forze. Da tutte queste ragioni deriva che 
quando questo fatto regressivo si produce, non segue 
mai l’inverso della progressione; meno che quando 
una regressione è la traduzione inversa di una sola 
progressione. Un altro pregiudizio è quello di con¬ 
siderare la vita sociale come una serie di lotte ed 
inevitabili guerre. E’ vei'O che in tutto il mondo so¬ 
no conflitti, cioè i duelli logici e teleologici, ma il ii- 
sultato ultimo e grandioso di tutti questi piccoli con¬ 
flitti è l’equilibrio e il progresso sociale, il quale non 
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risulta dalla lotta, dalla concorrenza, ma dalla serie 
di buone idee apparse in cervelli geniali e proprie 
del loro tempo; dunque é l’adattamento e non l’op¬ 
posizione la via del progresso. Essere complementari 
è cooprodurre, essere 'contrarii è intradistruggersi; 
espressi in questi termini il complemento e la con¬ 
trarietà, l’opposizione e l’adattamento, sono quasi op¬ 
posti e contrarii l’uno all’altro; il complemento e la 
contrarietà possono essere concepiti come contrarii o 
come complementari; difatti la funzione dell’opposi¬ 
zione è di neutralizzare, la funzione dell’adattamento 
è di saturare, ma essi producono egualmente diver¬ 
sità e libertà, v. Imitazione, Invenzione, Logica sociale. 

Organismo. « E’ la riunione di diversi organi 
in un tutto capace di vita, e pur non avendo nes¬ 
sun organo in sè la ragione della propria esistenza, 
serve a render possibile 'l’esistenza del tutto ». È 
usato impropriamente come sinonimo di società dai 
sooiologhi bio-analogici. 

Organodiagramma. v. Grafico (metodo). 
Organogramma, v. Grafico (metodo). 

Osservazione (metodo^. E’ l’attenzione portata 
su un oggetto o su un fenomeno per conoscerlo, de- 
^ scriverlo o spiegarlo. E’ esterna (scienze fisiche e na- 

ura i) e interna (psicologia): in sociologia è nello 
s esso tempo, ma in disuguale misura, esterna (isti- 

Metodo * n ^ erna ( COr renti sociali), v. Esperimento, 

°T. erbe ?e (Cyrus van). Belga. Autore di varii 
ggi i sociologia, specialmente monografici. 

P 

• , (&)• Francese. Autore di: Précis de so¬ 

la plv* 9 P uT ChÌ pubblicati speoialmente sul¬ 
la Revue philosophique. 
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Palinfìtica. E’ la proprietà geuerale della mate¬ 
ria, consistente in un adattamento attivo e reagente 
all’ambiente (w). 

Parassitismo. Indica una associazione forzata 
utile per il parassita, ma dannosa per l’ospite. 

E vocabolo usato analogicamente per le società 
umane dalla sociologia analogico-organica. 

Pareto (Vilfredo). Italiano. Autore di vari im¬ 
portanti saggi sociologici pubblicati quasi tutti sulla 
Rivista italiana di sociologia (1897). 

Il Pareto, elio si riconnette a quello indirizzo mec¬ 
canico-economico degli studi sociologici, è anzitutto 
un economista, e pone perciò a base della sua dot¬ 
trina sociologica la classificazione dei motivi delle 
azioni umane, che si possono dividere in tre classi, 
secondo che tendano a: a) sensazioni piacevoli, i ) svi¬ 
luppo fisico e intellettuale dell’individuo, c' sviluppo 
di un aggregato. Il complesso degli studi sul grado 
di piacere, di utilità individuale o sociale costituisce 
il dominio della scienza sociale. 

L'evoluzione dei fenomeni sociali è cosa deter¬ 
minata e reale, ma si possono considerare altre evo¬ 
luzioni ipotetiche per vedere in quali relazioni stan¬ 
no con quella reale. E ciò è necessario perchè il non 
reale si studia appunto per scoprire le proprietà del 
reale, e spesse volte anche per influire sul fenomeno 
reale, dipendente dalle idee degli uomini di un dato 
tempo e di una data società, e modificarlo in av¬ 
venire verso il fenomeno virtuale che e lo ideale. 
Poiché ogni fenomeno sociale ha due forme: oggetti¬ 
va, che stabilisce relazioni tra oggetti reali) e sog¬ 
gettiva, che stabilisce relazioni tra stati psichici: per 
conoscere il fenomeno oggettivo occorre dunque pri¬ 
ma conoscere il fenomeno soggettivo, dal quale deve 
essere dedotto, perchè vi è in tutti i fenomeni so¬ 
ciali un ritmo psicologico che agisce, oltre alle cau¬ 
se economiche e sociali, essendo le azioni degli uo- 
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mini determinate più dal sentimento clie dalla ra¬ 
gione. Così il fenomeno economico è uno dei feno¬ 
meni concreti sociali, ma non tutti, e quindi nessu¬ 
na teoria economica può tenere il posto della socio¬ 
logia, la quale invece le contiene come elementi che 
concorrono a formare quella sintesi, che, combinata 
con lo studio dell’evoluzione dei fatti reali, costitui¬ 
sce la sua ragione di essere. Ogni teoria (analisi) è 
basata almeno in parte sui fatti, ed ogni pratica 
(sintesi) è composta di teoria. 

E’ chiaro che la dottrina sociologica del Pareto, 
per quanto meno svolta, è in sostanza come quella 
del "Wmiarski, e perciò ad essa potrebbero rivolger¬ 
si le stesse critiche, le quali in sostanza si riducono 
ad una: il criterio economico esclusivamente quanti¬ 
tativo, comunque ampliato, non può essere il crite¬ 
rio sociologico. 

Particolare. E’ il correlativo di universale: ciò 
che appartiene a certe persone o a certe coso. 

Patologia sociale. E’ il nome dato dal Lilienfeld 
e dai sociologhi bio-analogici a quella parte della so 
ciologia che tratta delle malattie o anormalità socia¬ 
li. v. Patologico (metodo). 

Patologico (metodo). E’ uno dei procedimenti 
metodici della categoria dell’induzione, e più propria- 
mente secondo A. Comte, dell’esperimento. Anche 

!* 6 ' fenomen i più complicati, non è pos- 
i ® espeiimento vero e proprio, cioè nel senso 
e scienze fisiche e naturali; ma in biologia, come 

■ C1 ,° ia ’ [ cas * patologici costituiscono il vero 

a en e scientifico del puro esperimento, v. Espe¬ 
rimento >, ecc. ^ 


n . 11 ^ * moa N.). Americano. Autore di: Tho< 
y soc,al ««a* (1895); ecc. 

. a teorie sociologiche pià complete busi 
te sull economia è quella del j> a yf 8n . 



La vecchia filosofia non è basata su generali 
principii ma sulla serie di circostanze, in cui la razza 
ha vissuto: poiché le presenti circostanze sono di¬ 
verse dalle precedenti, così occorre una nuova filoso¬ 
fia per spiegarne gli effetti. Ogni teoria sociale ha 
alla sua base una teoria psicologica. Finora l’evolu¬ 
zione è stata studiata come un problema biologico, 
senza alcuna considerazione dell’elemento economico. 
Il contrasto fondamentale nell’evoluzione è tra am¬ 
biente ed organismo: ci è fra essi una connessione 
causale, in cui la causa è l’ambiente, e l’organismo 
è l’effetto: se l’evoluzione studia l’effetto, si è nel 
campo biologico, se la causa, si è nel campo econo¬ 
mico, della scienza dell’utilità e dei beni. Gli ogget¬ 
ti che circondano l’organismo sono di tre specie: 
a) causa di piacere, e perciò desiderabili; b) causa di 
dolore, e perciò evitabili; c) indifferenti; insomma la 
teoria dei beni nell’economia è in realtà lo studio 
dell’ambiente dell’organismo. L’ambiente di ogni or¬ 
ganismo è la somma delle sue condizioni economiche 
e cambia col cambiar di queste. 

TJn’evoluzione progressiva consiste nel potere 
spostarsi da un ambiente all’alti'O, e così evitare la 
lotta della concorrenza: il progresso continua fino a 
che è possibile l’adattamento di un gruppo a nuove 
condizioni. Una spiegazione del processo dell’evolu¬ 
zione dipende dalla nostra conoscenza di tre gruppi 
di fatti, che sono l’oggetto della biologia, della psi¬ 
cologia e dell’economia: in primo luogo dev esseie 
studiato l’organismo perchè possa essere compresa la 
relazione degli uomini tra loro e le cause dello svi 
luppo e della decadenza di esse; nella psicologia si 
studia il meccanismo mentale a cui danno luogo 1 
fatti di coscienza, la composizione dei nervi e la i 
rezione delle correnti nervose; in terzo luogo si stu 
diano non gli atomi e le forze del mondo inorganico 
ma le peculiari formazioni di queste: per questo a 
to è importante affermare il carattere statico e a 






316 


Pai 


crosta terrestre, perchè esso è la causa di tutte le 
particolarità nella evoluzione degli oi'ganismi. I re¬ 
quisiti per sopravvivere sono quelli dell’adattamento 
all’ambiente; e il progresso consiste in una facoltà di 
tale adattamento; esso è di due specie: 1. statico, 
consistente nell’adattamento all’ambiente; 2. dina¬ 
mico, che consiste nell’acquisizione di nuove facoltà 
che rendono possibili nuovi adattamenti. Il progres¬ 
so dipende dalla mente; ma in esso non bisogna con¬ 
siderare gli elementi più semplici, isolati, ma il mec¬ 
canismo intero della mente: così in sociologia i pro¬ 
blemi del meccanismo della società (istituzione) sono 
distinti da quelli relativi alle qualità degl’individui, 
membri della società. Si crea così un nuovo tipo di 
psicologia, capovolgendo i termini e studiando la 
mente come se fosse una società di unità coscienti, 
organizzate in un organismo per fini comuni. Nello 
sviluppo di un organismo c’è una tendenza a creare 


1 rT cen ^ n cos cienti; il meccanismo menta- 

e . egli esseri e un risultato di queste tendenze. La 
psico ogia della razza deve spiegare non solo la co- 
enza, ma una deteiuninata coscienza, il potere di 
c iari i concetti dell’ambiente. La mente è il 
• , 1 a ^ a ^ ameu ^° a llo ambiente, e per questo si 

ono ue classi di idee: di cognizione, che dàn- 

mnij‘ 0n0S< t enZa am biente; di azione, che creano i 
l’airihT ei f * or £ ail * smo allo scopo di adattarlo al- 
chiarft 61 ^ 6 ’ 1 CU * * la con oscenza: le prime sono 

fatti derivaTh^le 6 - ^ ° debolÌ< Da 

nismn 6 Kee sono ^ prodotto del mecca- 

luppo mentalT ™ 0 ! 6 * d ° PP '° : un tipo di svi ‘ 

te mpritr ' P , r ^ a ad -^ee più chiare deH’ambion- 

basata ]’* ■ UU V™ porta a P>ù vivide idee su cui è 
casata 1 azione: la 

sensoriale, le f "! T'™ 2 " 0 raeCC ‘ >n " 
ma due seueri , 1 ; d al motore l c > sono insom- 

alla periferia (motor e V !; qUellÌ ° be Tatm ° da ' C “ tr ° 

\ °to) e Viceversa (senso). 



Il piacere ed il dolore sono sentimenti motori 
(motor fcclmgs). 

Se non ci fosse un meccanismo mentale non ci 
sarebbe un sentimento motore. Le correnti motrici 
sono più rapide delle correnti sensorie: le passioni 
sono gli effetti dei bassi centri motori; le credenze 
sono dovute alle correnti motorie derivanti dai più 
alti centri da cui le idee sono riflesse. Questa clas¬ 
sificazione dei sentimenti motori corrisponde alla clas¬ 
sificazione di Hume sul contenuto della mente. Il 
raggiungimento del piacere è la forza che conduce 
allo sviluppo del sistema motore; lo sviluppo del si¬ 
stema sensorio dipende dalla necessità di evitare 
le sorgenti di dolore; il relativo sviluppo dei siste¬ 
mi motore e sensorio dipende dalle circostanze del¬ 
l’organismo. 

Su questa teoria psicologica è basata la teoria 
delle forze sociali. Per tracciare lo sviluppo delle 
forze sociali occorre prima conoscere le peculiarità 
della crosta terrestre. I beni che occorrono alla vita 
sono poco egualmente distribuiti sulla terra: quando 
i motori dell’animale sono pienamente sviluppati, i 
requisiti per la sopravvivenza non sono nel lato mo¬ 
tore dell’attività mentale, ma nel sensorio; lo svilup¬ 
po di questi poteri sensorii dà all’essere una cono¬ 
scenza più ampia delle condizioni ambienti e quindi 
rende più facile un buono adattamento. Ci sono due 
stadii di progresso: biologico, ch’è dovuto alla lotta 
per l’esistenza in un dato ambiente; sociale, ch’è do¬ 
vuto alla necessità di trasferirsi da un ambiente ad 
un altro. Lo sviluppo delle forze sociali dipende da 
certe condizioni obbiettive e subbiettive; e la chiave 
di tali cambiamenti è nel meccanismo mentale. 

Quando un animale va da un ambiente piu ge¬ 
nerale, esso è determinato da condizioni fìsiche; quan¬ 
do in un ambiente una condizione obbiettiva che de¬ 
terminò la scelta è rimossa, qualche idea o pensiero 
è creata dal meccanismo mentale; cosi l’obbiettivo e 
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il subiettivo si suppliscono a vicenda. Il movimento 
di una società in un ambiente sempre più grande di¬ 
minuisce la dipendenza dell’individuo dairambiente 
obbiettivo, e accresce la dipendenza subbiettiva: i 
requisiti di sopravvivenza divengono sempre più sub¬ 
iettivi^ ed il progresso dipende sempre più dallo 
sviluppo dei poteri sensorii. 

Anche la conoscenza deve subire cangiamenti: 
essa dipende principalmente dal senso del tatto; si 
ha una estensione di essa quando si avvertono le dif¬ 
ferenze di certe vibrazioni dell’ambiente in cui si 
trova l’organismo; un’altra estensione si ha quando 
si analizzano gli esseri nei loro elementi riconoscen¬ 
do le differenze tra esseri attivi e passivi; quando 
poi si è acquistato un concetto del mondo è possibi- 
bile un’altra estensione della conoscenza, cioè tra il 
naturale e il soprannaturale. La conoscenza dipende 
dal contenuto del centro cosciente, ch’ò un prodotto 
dell attività dei centri di relazione: queste aree di 
conoscenze dipendono dalle idee di spazio e di tem¬ 
po, e dai differenti stadii di sviluppo del potere sen¬ 
sorio. 

Se ciò è vero ne deriva che nuovi centri di co¬ 
noscenza mettono nuovi fatti sotto la attenzione del 
centio cosciente e i risultati dell’attività di quei nuo¬ 
vi centii sono credenze e convinzioni, ogni nuovo 
requisito di sopravvivenza modifica il meccanismo 
mentale e poita nell attività nuovi gruppi di centri. 

esseie piogiessivo passa a traverso due stadii in 
ogni ambiente, a) nuovi requisiti di sopravvivenza 
determinano nuovi poteri sensorii e credenze; b) le 
nuove ciedenzesi consolidano e combattono le vecchie, 
credenza ha tendenze all’attività, o se que- 
piocesao è conscio, esso è una forma di ragiona¬ 
li . ° ^ C 0 P° di ogni ragionamento è di portare 
noma ia le credenze diverse; il ragionamento 
estende, ma verifica e consolida la conoscenza} 
tmo sviluppo del lato sensorio della mente e 




la sua azione cessa allorché le idee sensorie sono in 
armonia tra di loro. Le credenze dunque sono dovu¬ 
to alle attività che l’ambiente permette ad un orga¬ 
nismo. Negli esseri progressivi l’adattamento è con¬ 
tinuamente disturbato dal passaggio da un ambiente 
ad un altro: se una credenza di un ambiente è utile 
pure in un altro, sopravvive nella sua forma all’am¬ 
biente originario: ordinariamente però il cambiamen¬ 
to a’ambiente porta la fine di costumi, di abitudini, 
di credenze che lasciano il posto alle nuove. 

Nell'economia del dolore (perni economif) vi sono 
vigorosi poteri motori e deboli sensorii: essa è deter- 
terminata dall’ambiente pieno di nemici contro cui bi¬ 
sogna difendersi sempre e in tutti i modi. 

L’economia del piacere (pleasure economy) viene 
a svolgersi dalla prima, eliminate le cause del dolore. 
Il progresso consiste nel passare da un ambiente ad 
un altro più adatto: il vedere meglio la via più bre¬ 
ve che porta al benessere è causa di progresso. ^Ora 
la razza umana è in un periodo di transizione dal¬ 
l’economia del dolore a quella del piacere. 

La vera società è una repubblica sociale (social 
commonwealth ) di cui il fine è il benessere degli in¬ 
dividui, assicurato dai calcoli coscienti e da impulsi 
sociali. Confrontiamola con la società attuale. In una 
repubblica sociale i primi legami dovrebbero essere 
costituiti dalle forze economiche (condizione di pro¬ 
duzione, di consumo armonico e vario); col progresso 
della razza questi gruppi di beni armonici costitui¬ 
scono la base di parecchie istituzioni sociali. Dunque 
le forze economiche sono sufficienti a creare potenti 
vincoli tra gl’individui: i vincoli economici sono gli 
effetti di un calcolo di utilità piu o meno conscio. 
Gl’ideali della razza sono una conseguenza dell’istes- 
so processo a traverso il quale si sono formati gli 
armonici gruppi di consumo. Ciascun gruppo di beni 
capitali ha un certo valore per il produttore e ag* 
giunge una certa somma alla sua utilità. 













In nna repubblica sociale dopo la formazione di 
certi ideali economici, gl’ ideali estetici sono i primi 
ad apparire come una conseguenza immediata degli 
economici. Gl’ ideali e gl’impulsi religiosi costitui¬ 
scono il terzo gruppo di forze sociali: gli estetici ten¬ 
dono alla migliore utilizzazione delle condizioni pre¬ 
senti; i morali tendono alla realizzazione delle per¬ 
manenti possibilità della nostra esistenza cosmica. 
Queste tre classi d’ideali costituiscono limitazioni per 
non far perdere di vista il fine sociale agli individui 
nel perseguire il piacere. 

La presenza dei nemici e la necessità di un for¬ 
te governo hanno spinto gl’individui a sottomettersi 
ad un’autorità centrale; una reazione contro questa 
tendenza eccessiva ha provocato l’individualismo. Una 
istituzione è il mezzo di realizzare un ideale; le at¬ 
tività di un individuo si uniscono e cooperano alla 
sua realizzazione. 

Le istituzioni sono di due specie: a) di produ¬ 
zione; b) di consumo. Il tipo di morale basato sulla 
economia del dolore è la retribuzione: dalla presenza 
dei nemici nasce una speciale forma di morale. I più 
alti ideali sono quelli che si riferiscono all’avvenire 
della razza e agiscono come forze sociali determinanti 
la condotta. La religione fu la prima ad apparire 
come forza di unione tra gli uomini: il culto degli 
eroi, che ditendono dai nemici, è nella necessità del- 
1 intelligenza di sorpassare i naturali ostacoli del pro¬ 
gresso; e ciò è dovuto all’economia del dolore che ha 
detei minato queste speciali condizioni, mentre che 
nelloidine naturale di sviluppo la religione appare 
ultima nella serie dei fenomeni. 

Quando una razza è sotto l’influenza della eco¬ 
nomia del dolore, l'ordine degli ideali non è normale. 

motivi economici diventano una forza determinan¬ 
te dopo che sono rimossi i mali derivanti dall’econo¬ 
mia del dolore. L’ordine normale delle forze sociali 
deve dipendere dall’ordine in cui i poteri mentali 
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dell’uomo si sono sviluppati. Il progresso sociale si 
sviluppa secondo i poteri motori e i motivi creati 
dal dolore e dal piacere. Gli stadi del progresso di¬ 
pendono dalla crescente chiarezza delle idee sensorie 
e dalle nuove possibilità di adattamento all’ ambien¬ 
te che esse permettono: nel primo stadio (economico) 
la ricerca del cibo è la sola causa dello sviluppo men¬ 
tale; gli istinti economici risultano dai metodi usati 
nella produzione e gli estetici dal mezzo con cui que¬ 
sti sono consumati. In questi due stadii le relazioni 
coscienti sono tra l’organismo e certi oggetti dello 
ambiente, considerati dal punto di vista dei poteri 
sensori: i sentimenti morali dipendono dal potere di 
percepire questi oggetti come un intero; il pensiero 
cosciente di un ambiente è un essenziale elemento in 
ogni giudizio morale. Il principio del sentimento re¬ 
ligioso consiste non solo nel potere di concepire l'am¬ 
biente esistente, ma un altro in cui la esistenza è 
possibile: la religione riguarda la relazione tra diver¬ 
se specie di esseri in diversi ambienti, il suo scopo è 
il dominio dell’universo per mezzo degli sforzi uniti 
di tutti gli esseri intelligenti. 

Gli ideali della razza sono i più alti tipi di for¬ 
ze sociali: dirigono la scelta degli individui nello 
ambiente; il crescere del potere sensorio modifica gli 
ideali accrescendo le cognizioni e quindi le possibili¬ 
tà di adattamento. Con l’economia del piacere tutti 
gli ideali estetici, morali, religiosi, cambiano, ed av¬ 
vengono importanti modificazioni negli ideali della 
razza. Lo studio del progresso umano resta uno stu¬ 
dio della razza dominante nel suo ambiente più fa¬ 
vorevole. Le leggi del progresso umano non sono 
quelle del progresso sociale: i problemi dell’ umanità 
sono religiosi, quelli della società umana sono civili, 
e sono basati sugli intinti, costumi ed ideali civili 
che determinano la condotta della vita, e perciò di¬ 
ventano forze dinamiche. Nell’economia del dolore le 
loue sono tra nazioni e tra classi della stessa aazio- 
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ne, nell’economia del piacere le alte regole di con¬ 
dotta nella vita si sostituiscono alle lotte, e poiché 
i tempi antichi erano soggetti all’ economia del do¬ 
lore e quelli moderni tendono all’economia del pia¬ 
cere, così ai sistemi di lotta si va a poco a poco so¬ 
stituendo quello di un ideale democratico di giusti¬ 
zia e di pace. v. Sociologia economica , ecc. 

Pedagogia. Il carattere pratico e normativo del¬ 
l’etica (e secondo alcuni perfino della sociologia) e 
gli stretti rapporti di questa con la pedagogia, ha 
naturalmente fatto rivolgere l’attenzione sull’influen¬ 
za dell’esigenza sociologica anche nella pedagogia, la 
quale pure, come tutte le altre discipline, ha inco¬ 
minciato soltanto col constatare alcuni rapporti ed at¬ 
tinenze con la sociologia e per poco non ha finito, 
anch’essa, col sostituii’si a quella. Da prima si consi¬ 
derava la pedagogia come una derivazione soltanto 
della psicologia, nello stesso modo che l’arte della 
morale dalla scienza morale, ed infatti i rapporti del¬ 
la pedagogia con la psicologia sono da parecchio tem¬ 
po soggetto accurato e importante di studio special- 
mente in America. Più recentemente soltanto (ed è 
questa un altra prova della moderna esigenza socio¬ 
logica in tutti i campi dell’attività umana e del sa¬ 
pere) si è incominciato a far oggetto di studio spe¬ 
ciale la pedagogia in rapporto alla sociologia; ma, co¬ 
me bene osservava il Vanni (e la sua osservazione è 
ancor oggi verissima) « la considerazione che la fun¬ 
zione educatrice ò funzione eminentemente sociale, 
non basta a giustificare l’intervento della sociologia. 

erto è che per comprendere le condizioni di adat¬ 
tamento dell individuo alla società non si può pre¬ 
scindale dall evoluzione di questa, vale a dire dallo 
della sociologia. Deve dunque ritenersi per un 
progresso notevole il riavvicinamento delle due di¬ 
scipline; ma finché non si determinano in modo con¬ 
creto, pai tendo da un concetto esatto della sociologia, 
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i rappoi fci che la scienza dell’educazione ha con essa, 
il riavvicinamento non sorpassa i limiti di vuote e 
praticamente inefficaci generalità ». E sembra esa¬ 
gerato il dire che l’educazione dev’essere considerata 
come un processo di trasformazione sociale, che non 
può avvenire se non avendo di mira un ideale uma¬ 
no sociale che si evince dallo studio di una data so¬ 
cietà ad un dato tempo: così, ad es., lo sviluppo di 
un tipo sociale di cooperazione da sostituirsi all’at¬ 
tuale dominante tipo di competizione, ecc. 

Da queste esagerazioni nel considerare l’educa¬ 
zione e la sira influenza sociale, discendono natural¬ 
mente le altre esagerazioni sulla autonomia ed im¬ 
portanza scientifica della pedagogia. Mentre la peda¬ 
gogia, dice il Tompkins, è basata sulle relazioni del¬ 
l’individuo con l’io obbiettivo ed universale, la so¬ 
ciologia è basata sulle relazioni dell’individuo con le 
istituzioni della società come prodotto della stessa. 
La sociologia fornisce i mezzi che la pedagogia deve 
utilizzare, mentre la pedagogia fornisce alla sociolo¬ 
gia le leggi dello sviluppo individuale, da cui la so¬ 
ciologia deve essere pure regolata. Mentre la peda¬ 
gogia considera come l’individuo vive nella vita com¬ 
plessa dell’ambiente, la sociologia considera la mi¬ 
gliore organizzazione degli agenti sociali per lo svi¬ 
luppo del processo vitale. 

Anche volendo ammettere la grande importanza 
che ha l’educazione nella società, e che, per conse¬ 
guenza, la pedagogia abbia strettissimi rapporti con 
la sociologia, resta pur sempre che per il contenuto 
e l’origine il fatto pedagogico è eminentemente pra¬ 
tico e psichico, sia pure psico-collettivo; quindi la pe¬ 
dagogia, che studia questo fatto, sarà una disciplina 
pratica e psicologica collettiva. « Dalle sue attinen¬ 
ze con la psicologia, dice il Resta de Robertis, trae 
la pedagogia moderna il suo carattere scientifico e 
progressivo. Ogni incremento della psicologia è, pre¬ 
sentemente, incremento acquisito della pedagogia », 
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< Con la psicologia collettiva scolastica, come necessa¬ 
rio aspetto dell’edacabilità, e con lo studio della me¬ 
desima la pedagogia trova nell’etnologia, nell’ideolo¬ 
gia, nell’arte, nei sistemi pedagogici nazionali, nelle 
convivenze scolastiche, nella topografia, nell’etnogra¬ 
fia, nell’economia politica e nella loro dinamica so¬ 
ciologica le condizioni in cui si sviluppa la psicolo¬ 
gia collettiva delle scolaresche, e si riferisce a tali 
scienze sociali in specie ed alla sociologia in genere, 
non per le finalità sociali dell’educare, ma per lo stu¬ 
dio, finora intentato, di un nuovo e reale soggetto di 
educazione, quello della collettività e delle relative 
forme di psicologia ». 

Così, per quanto si avanzi una concezione della 
pedagogia ben più ampia e scientifica di quelle fino¬ 
ra dominanti, si può ammettere il compito sociale di 
questa nuova disciplina scientifica sociale; ma, nello 
stesso tempo, si viene a ridurre nei suoi giusti limiti 
le soverchie pretese che i troppo miopi ed unilaterali 
cultori di una disciplina possono avanzare, quando 
hanno perduto di vista l’insieme dei fenomeni tutti 
nel loro complesso e delle relative scienze e discipli¬ 
ne, che è uno dei precetti più saldi di ogni filosofia, 
e della filosofìa positiva e sociale in special modo, la 
quale solo così ha potuto evitare i danni e gli erro¬ 
ri delle specialità nella scienza. 


Personalità sociale. « E’ l’individuo umano-so¬ 
ciale, è il vero elemento minimo sociale, consideran¬ 
do in essa il prodotto di una evoluzione sociale pas¬ 
sata ed il principio di una evoluzione sociale futura ». 


Pitici* (Jules). Ungherese, 
sociologia. 


Autore di saggi di 


Pioger (Iulien). Francese. Autore di: La vie so¬ 
ciale, la morale, le progrès. 

Segue la dottrina sociologica basata sulla analogia 
biologica. 

Pletologiu. Nome generico dato alla scienza delle 
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masse umane (Lexis), analogo, presso a poco, a De¬ 
mologia (Engel) e a Demografia (Guillard), che ha 
per oggetto però soltanto i rapporti esteriori tra in¬ 
dividui viventi in società. E’ perciò erroneamente da 
qualcuno considerata come una specie di sociologia. 

Poligenisino. Indica la molteplicità di origine 
della umanità. E’ la base delle dottrine etno-antro- 
pologicke in sociologia, che fanno consistere il fatto 
sociale in una lotta di razze o di grappi umani (G-o- 
bineau, Gumplowicz, Lapouge, Ammon, ecc.) v. Mo- 
nogenìsmo. 

Politicfl. Per gli strettissimi rapporti che fin 
dall’origine e nell’antichità vi furono e vi sono tra 
la sociologia e la politica, tanto da far promiscua¬ 
mente considerare allo stesso modo, nelle classifica¬ 
zioni delle scienze tanto le scienze sociali che le così 
dette scienze politiche, nella definizione della politica 
si producono ancora una volta tutti quegli stadi di¬ 
versi di rapporti che già si sono più volte esaminati 
a proposito delle altre discipline sociali. E’ ben noto 
che si deve all’origine pratica della sociologia in A. 
Corate il principio delle discussioni dei rapporti tra 
sociologia e politica, che ancor oggi si perpetuano per 
la indeterminatezza dei principi! logici generali che 
ancor dominano pur troppo nella sociologia; ma è al¬ 
tresì vero che richiamando certi precedenti storici 
della scienza politica, si può vedere come la sociolo¬ 
gia moderna, intesa nel suo vero significato, vi sia 
già contenuta in germe. E’ comunemente ritenuto 
che nell’antichità greca la politica fosse tutta la so¬ 
ciologia: molte verità, oggi proprie della sociologia, 
furono intuite, se non sviluppate convenientemente, 
dai primi politici greci (Platone, Aristotele, ecc); 
quantunque gli antichi non avessero intuito il prin¬ 
cipio essenziale e fondamentale dell’evoluzione o pro¬ 
gresso o trasformazione umana sociale. Ma sia questa 
o altra l’origine della sociologia e della politica, non 
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bisogna confondere, ancor oggi, come purtroppo da 
qualcuno si fa, la teoria con la pratica, la scienza con 
l’applicazione, un problema con un altro. Così per es., 
pure ammessa l’origine comune da identiche correnti 
sociali del socialismo e della sociologia, ciò non im¬ 
plica menomamente l’identità delle due correnti stes¬ 
se di cui l’una il socialismo, rappresenta per dir co¬ 
sì una parte politica (nel senso più ampio ed etimo- 
logicoj; e l’altra, la sociologia, una parte scientifica 
(puramente intellettuale). La fusione di queste due 
correnti prima di Corate, Marx, ecc. e la susseguen¬ 
te specificazione, sono anzi una prova che in tutti i 
fenomeni sociali, c’è una tendenza, per la quale, svi¬ 
luppandosi ed ampliandosi, dall’indistinzione primitiva 
nascono o si sviluppano nuovi fenomeni: ciò, per con¬ 
seguenza, dovrebbe far concludere per una maggiore 
autonomia ed indipendenza scientifica della sociologia 
dalla politica, dalla pratica in genere, e, nella specie, 
dal socialismo. Affermare l’identità di origine e, magari 
fino ad un certo punto, di contenuto delle due cor¬ 
renti sociali che hanno portato alla foi’maziono del 
socialismo e della sociologia, non vuol dunque dire 
che esse, oggi e sempre, debbano restar confuse. Una 
cosa e tendere per impulso sentimentale, o magari 
per ragioni teoriche, ad una forma di politica; ed al¬ 
tra cosa è intraprendere lo studio di certi problemi 
sociali dal punto di vista esclusivamente scientifico: 
possono le due cose essere confuse, come pur troppo 
spesso avviene, ma ne nasce una confusione di prin¬ 
cipi^ di metodi e di conseguenze in cui ne discapita 
a scionza e non ne guadagna la politica: la scienza 
eve essere scienza, quantunque in ultima analisi, an- 
e essa, come attività umana e sociale, non possa 
mantenersi al di fuori delle correnti vive della vita. 

a definizione che più ci sembra appropriata, dati 
1 nostri principi^ per la politica, ci sembra ancora 
que a c assica dell’Holtzendorff, secondo cui la poli- 
ìca « una disciplina che determina i compiti dello 
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Stato entro la società, di cui è il rappresentante, e 
nella universale società degli Stati cui appartiene, e 
i mezzi pel retto conseguimento dei compiti stessi ». 
Difatti, meglio non si potrebbe esprimere che la po¬ 
litica e una disciplina (non scienza) che ha lo scopo 
di determinare i compiti dello Stato (non della so¬ 
cietà) e i mezzi pel conseguimento dei compiti stessi 
(quindi, pratica). E, più o meno, quasi tutti, pur ispi¬ 
randosi a teorie ben diverse, si sono attenuti a que¬ 
sta precisa e completa definizione, pur anche quelli 
che vogliono fare della politica una scienza. E, difatti, 
o si parte da un concetto erroneo di scienza, oppure, 
pur essendo costretti ad ammettere lo scopo ed il 
compito emiuentemente pratico della politica, si at¬ 
tribuiscono a questa altri compiti che evidentemente 
sono dovuti alla sociologia o a qualche altra scienza 
sociale. A proposito della teoria del Eatzenhofer, che 
è il maggiore rappresentante dei politici sociologhi, 
il Gumplow icz illustra il concetto sociologico dello 
Stato e il compito della politica. La dottrina politi¬ 
ca del Eatzenhofer ha molti punti di contatto con 
la dottrina sociologica del Gumplowicz, il quale ag¬ 
giunge altre considerazioni per cercar di dimostrare 
la necessità dell’esistenza di una scienza politica. 

Lasciando da parte ogni discussione sulle parti¬ 
colarità di questa dottrina possiamo, pel nostro at¬ 
tuale argomento, rilevare che ogni sforzo per dare 
alla politica il carattere di vera scienza è vano, e 
riposa sopra un concetto erroneo di scienza. La po¬ 
litica, come la morale, può tutt’al più essere una 
scienza pratica; può anche essere divisa, come ogni 
disciplina, in due parti, cioè nella parte teorica che 
detta i principii e le leggi che debbono regolare a 
azione, e nella parte pratica, cioè ueU’esplicazione della 
azione stessa. Ogni fenomeno sociale, tanto fi feno¬ 
meno morale che l'economico, ecc. così anche il poli¬ 
tico, è suscettibile di questa duplice trattazione in 
certo modo indipendente dalla sociologia ed autono- 
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ma, ma questo non è sufficiente a dar ragione della 
esistenza di una nuova scienza. Sicché, concludendo, 
e riferendoci ai retti principi! positivi, si può dire 
che « la Politica è la pratica sociale nel suo senso 
integrale: è la sociologia applicata. Come scienza es¬ 
sa ha il còmpito generale di stabilire, al lume dei 
risultati della ricerca sociologica, i criteri supremi 
della pratica sociale, ovvero i fini, i limiti e i modi 
possibili dell’azione riflessa umana sulle necessità so¬ 
ciali, ossia delle reazioni pratiche alle necessità sto- 
' riche, o come disse il Comte, della modificabilità so¬ 
ciale. A questa suprema valutazione debbono far ca¬ 
po le serie delle applicazioni concrete già sistemate, 
ovvero delle discipline che si versano intorno ai fini, 
ai limiti, ai modi certi delle singole applicazioni pra¬ 
tiche relativi agli ordini delle attività naturali dei 
corpi sociali. Questi fini, limiti e modi certi sono dati 
dalla legislazione, che è il mezzo specifico delle appli¬ 
cazioni pratiche sociali, la forma propria di tutte le 
concrete determinazioni della politica, e quindi la fun¬ 
zione per eccellenza dello Stato » (Fragapanen). 

La politica, per la stessa ragione delle altre di¬ 
scipline sociali, non può aspirare, come qualcuno vor¬ 
rebbe, a sostituire la sociologia:, basterebbe riflettere 
che lo Stato non e tutta la società, e che, in ogni 
modo, il fenomeno politico, nel suo vero ed attuale 
senso non è tutto il fenomeno sociale. Certo tra la 
sociologia e la politica ci sono stati, come si è visto^ 
e ci sono ancora, stretti rapporti come da scienza 
generale a disciplina particolare, da tutto a parte: la 
sociologia aiuta molto la scienza politica. Il diritto 
politico si occupa anzitutto dello Stato: distingue lo 
tato dalla nazione, da una parte, e lo Stato e il 
overno, dall altra; è la sociologia che spiega l’ori¬ 
gine dello Stato, della Nazione, del Governo. Molti 
dogmi politici (quali ad es. anche le forme di gover¬ 
no) non sono riconosciuti dalla sociologia, che ne ri- 
eva il lato falso o artificiale. Le conclusioni che la 
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sociologia apporta alla scienza politica sono varie: fra 
le più importanti è la dimostrazione del poco in¬ 
teresse che ha per la vita sociale la forma di go 
verno; l’impossibilità dell’assorbimento dell’individuo 
nella società; ecc. Questi ed altri rapporti più o me¬ 
no palesi e riconosciuti, intercedono tra la sociologia 
e la politica; potrà la politica, forse nell’avvenire più 
o meno prossimo, sulla base dei principii scientifici 
della sociologia, divenire anch’essa una soienza, ma il 
suo stato attuale, a ben delimitare il compito vero e 
proprio della politica, non autorizza menomamente 
una tale ardita opinione. 

Politilogia. Sociologia o scienza politica o della 
vita civica (L). 

Posada (Adolfo). Spaguuolo. Autore di: Principios 
de sociologia (1908). — E’ uu teorico della sociologia, 
che ha fatto oggetto di indagini dotte ed erudite i 
problemi costituzionali e fondamentali della sociologia. 

Positivismo. E’ la dottrina filosofica opposta alla 
metafisica. Secondo il De Roberty tre grandi idee di¬ 
rettrici escono dalla filosofia positiva come il suo rias¬ 
sunto, il suo residuo, il suo insegnamento supremo, 
il suo legatb definitivo alle età future. 

E sono, nell’ordine gerarchico della loro potenza 
rispettiva: 1) la corrente agnostica o ridea di limite; 
2) la corrente storica o l’idea di evoluzione; 8) la cor¬ 
rente monista o l’idea di unità cerebrale, v. Comti- 
smo, Iperpositivismo. 

Positivo. Nella sociologia ha il significato scien¬ 
tifico: « ciò che è stabilito in modo indiscutibile ». 

Postulato. È uu giudizio che in se stesso non 
ha nessuna necessità o evidenza, ma se non si am¬ 
mette,, una data cosa rimane incomprensibile, perchè 
è una condizione generale d’esistenza per l’ordine di 
realtà a cui si riferisce. Noi abbiamo usato nelle 
dottrine sociologiche, postulati nel senso che, se non 
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si ammettesse quella verità fondamentale da noi as¬ 
sunta a base di una data dottrina sociologica, la so¬ 
ciologia come scienza, secondo quella stessa dottrina, 
non esistrebbe. 

Pratico. Indica ciò che appartiene a pratica, la 
quale è il fine dell’azione, l’applicazione della teoria. 

Pratica. Si oppone a teoria: ha il fine dell’azio¬ 
ne, ma l’azione ragionata, l’applicazione della teoria! 
diversa, perciò, dall’empirismo che consiste nell’im¬ 
piego di mezzi che anteriormente sono riusciti, senza 
conoscerne la ragione. 

Precursori. L’indagine su i precursori di una 
nuova scienza è una di quelle esigenze del pen¬ 
siero che trovano la loro ragione nel bisogno di chia¬ 
rezza e di ordine che ha la mente, per poter domi¬ 
nare la subjecta materia con la conoscenza della ori¬ 
gine e dello svolgimento delle idee. 

Anche nella sociologia, fin dal suo primo appa¬ 
rire, si andarono a cercare i precursori, e S8 ne tro¬ 
varono pure alcuni che non si erano mai sognati di 
precorrere, a tanti secoli di distanza, questa scienza 
dei giorni nostri. Di qui, dunque, il bisogno di sta¬ 
bilire criteri esatti e sicuri per poter distinguere i 
sociologhi moderni dagli antichi, e fra gli antichi, 
quelli che meritavano veramente il nome di precur¬ 
sori. Ed allora, pel primo, il Comte, nella ricerca di 
coloro che avevano in qualche modo intuito quelle 
verità da lui sistemate, s’impose questo criterio: no¬ 
zione del progresso e delle sue leggi naturali , la quale 
mancava agli antichi, l'ebbe il cristianesimo, ma non 
si svolse che nel secolo XIII, o ciò perchè solo in 
quel secolo, scientificamente, i temp: erano maturi per 
lo sviluppo delle scienze naturali e del metodo posi¬ 
tivo, e politicamente per i rivolgimenti sociali, che 
mostravano la possibilità di sostituire ad un antico, 
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un nuovo sistema sociale. Con tutto questo il Comte 
cita tia i precursori anche Aristotele e Bossuet. 

Il van Krieken, a proposito della teoria orga¬ 
nica dello Stato, stabilisce questo criterio di distin¬ 
zione. il periodo dello sviluppo inconscio, in cui si 
trovano i soli germi della teoria, e il periodo dello 
sviluppo conscio, in cui si creano le teorie. Il De 
Roberty svolge meglio questa stessa opinione consi¬ 
derando come precursori quelli che hanno emesso un 
sistema o embrione di sistema, e non semplici frasi, 
sposso incoscienti, e che perciò non hanno niente che 
fare con la scienza. Secondo lo Stuckemberg, la dif¬ 
ferenza tra i precursori e i sociologhi veri è, che 
quelli fecero solo degli accenni sulla società e le sue 
funzioni, e questi hanno fatto delle società un og¬ 
getto speciale e proprio di studio. 

Questi criteri del Comte, del De Roberty, dello 
Stuckemterg non ne formano in sostanza che un so¬ 
lo: non si può considerare come precursore di una 
scienza se non colui che ha per lo meno intuito le 
leggi principali di questa scienza; e poiché la socio¬ 
logia è basata sulla nozione delle leggi naturali che 
governano i fenomeni sociali, così il numero dei pre¬ 
cursori resta di molto ristretto. 

A questo criterio noi ci atterremo. 

L’Alengry, a proposito del Comte, dice che Hu- 
me e Kant come storici, Bousset, Vico, De Maistre 
n gli economisti lo hanno aiutato indirettamente a 
costituire la sociologia, mediante una nuova conce¬ 
zione della storia: gli uni col determinismo storico, 
gli altri col fatalismo provvidenziale; tutti con 1 unità 
sistematica delle vedute; Montesquieu, Condorcert e 
Saint-Simon lo hanno aiutato direttamente con le 
loro opere a creare la sociologia come scienza diret¬ 
trice dell’arte politica: il primo arrecando 1’ idea di 
legge, il secondo la nozione di progresso, il terzo il 
piano dell’organizzazione industriale. 

Certo nessun ingegno si forma al di fuori delle 















influenze del suo clima storico, ma è evideute che 
l’Alengry ha fatto risalire le sorgenti del pensiero 
comtiano a troppi o a troppo pochi, perchè le sem¬ 
plici influenze possono essere molte di più, gli inse¬ 
gnamenti diretti molti di meno, o, in ogni caso, me¬ 
no efficaci. Ma nel nostro caso, checché possa dirsi, 
ad esempio, di Bosuet e di De Maistre, certo e, se¬ 
condo gli stessi criteri del Corate per distinguere i 
precursori, che essi non possono essere considerati come 
tali, per quanto specialmente Bossuet, pur non am¬ 
mettendo l’esistenza e l’azione della leggi naturali, 
abbia saputo inalzarsi ad un’ altezza di sintesi uni¬ 
versale: e ciò gli fu riconosciuto dal Comte stesso. 

Secondo il Letourneau, anche il Campanella va 
annoverato tra i precursori della sociologia, perche 
derivato da Platone. Ma per noi nemmeno Platone 
può essere considerato tra i precursori, contrariamen¬ 
te a quanto pensa il Leof, poiché non basta qualche 
accenno di analogia biologica e psicologica tra la so¬ 
cietà e l’individuo per costituire un sistema, sia pu¬ 
re embrionale, di sociologia. 

Ed ecco, difatti, tutto ciò che di sociologico vi 
potrebbe essere nelle concezioni platoniche: lo Stato 
per Platone è un’unità vivente, una pe):sona collet¬ 
tiva, un uomo in grande, i cui organi e le cui fun¬ 
zioni psichiche corrispondono agli organi e alle fun¬ 
zioni della società. Lo Stato dovrebbe esser fqrmato 
come e formato l’organismo umano. E. seguendo poi 
la tripartizione delle facoltà psichiche di Pitagora, 
stabilisce il parallello tra le'facoltà dell’uomo e i go¬ 
verni della società. Infine, Platone aveva pure in* 
tuito la legge della divisione del lavovo. Con questi 
criteri anche Aristotele, che pure non volle descri - 1 
vere che lo Stato a lui contemporaneo della società 
e dello Stato greco, potrebbe essere considerato co¬ 
me precursore della sociologia, perchè scrisse eh® 

« un intero popolo congregato è paragonabile ad tiu 
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nomo di molti piedi e di molte mani e di molteplici 
sensi fornito ». 

Anche Cicerone ripete una simile analogia. E si 
potrebbe pure qui ricordare il celebre apologo di Me¬ 
nenio Agrippa. Anche S. Paolo, spesso citato fra i 
precursori dai sociologhi inglesi e americani come 
quelli che hanno più familiarità con la Bibbia, non 
ha che qualche frase sull’analogia dell'organismo in¬ 
dividuale con quello sociale. Ma in tal caso, allora, 
perchè non risalire fino a Democrito, padre del ma¬ 
terialismo moderno, di cui la fisica è basata *u una 
teoria meccanica quasi simile alle contemporanee? Egli, 
si può dire, ebbe veramente l’intuizione della esisten¬ 
za e necessità delle leggi naturali, che espresse nel 
suo noto principio: « Kieute avviene invano, ma tut¬ 
to nasce in virtù di una causa e sotto l’influenza di 
una necessità ». Si potrebbe, altresì, ritornare allo 
studio dei poemi antichi: Zend-Avesta, Edda, Bibbia, 
Nibelnngen, Odissea, Iliade, dove si potrebbe trova¬ 
le un gran materiale sociologico e di una certa im¬ 
portanza, perchè obbiettivo, e qualche concezione della 
vita sociale degna di studio. 

Lo Stein tra .i precursori, dopo Aristotele, Pa¬ 
scal, Condorcet, cita in ordine storico, Saint-Pierre, 
Meslier, D’Argenson, Morelly, Bousseau, Mably, Tur- 
got, Galiani, Linguet, e, prima di tutti per impor¬ 
tanza, Saint-Simon. Ma egli, evidentemente, non ha 
un criterio esatto per distinguei'e i precursori della 
sociologia, perchè, fra quelli da lui notati ben pochi 
hanno avuto nelle loro opere qualche intuizione d or¬ 
dine sociologico. Così pure qualche altro ha citato 
Grozio, Hobbes, S. Tommaso, S. Agostino, ecc. ma 
questi hanno sviluppato i diritti e doveri di un par¬ 
ticolare Stato e momento sociale, o del diritto dello 
genti civili, o della teocrazia, assorgendo ben di ra¬ 
do a speculazioni alte e sintetiche di ordine generale. 
E se per poco vogliamo uscire dal campo della poli¬ 
tica, dell’economia a della storia, noi troviamo m 
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Dante Alighieri intuizioni della legge di progresso e 
della eternità delle quistioni sociali, intuizioni della 
legge dell’evoluzione, intuizioni delle leggi dell’unità 
e molteplicità delle cose. Tre secoli dopo un altro 
poeta sovrano, Shakespeare, intuì e descrisse quella 
legge universale della coordinazione e subordinazione 
di tutte le parti del mondo e dei fenomeni naturali 
e sociali. 

Per quanto coi nostri criteri di distinzione la 
epoca dei precursori sia venuta restringendosi ai tem - 
pi quasi moderni, pure per la scoperta fatta dal Grum- 
plowicz di un sociologo arabo del secolo XIV, essa 
deve risalire ad un limite più remoto. Ibn Kaldun, 
nella sua opera « Inoroduzione alla scienza della sto¬ 
ria » presenta osservazioni profonde ed esatte sulla 
vita etnica e sociale, di carattere veramente sociolo¬ 
gico, poiché racchiudono una teoria dei rapporti re¬ 
ciproci delle razze e dei gruppi umani. Ibn Kaldun 
constata l’influenza dell’ ambiente fisico e mette in 
prima linea il clima, che, quando è temperato, pro¬ 
duce armonie di proporzioni, nella scienza, nell’arte, 
nei costumi, ecc. Dalla diversità di mezzi che la na¬ 
tura offre per soddisfare i propri bisogni, Ibn Kal- 
dun fa derivare la diversità dei gruppi umani, poi¬ 
ché la necessità crea l’abitudine e questa, alla sua 
volta, genera le nuove capacità, formando una secon¬ 
da natura. La coesione dei gruppi sociali è data an¬ 
zitutto dal sangue; poi la coesione è rafforzata dal 
legame sociale, che è quello che unisce i membri di 
uuo stesso circolo o gruppo sociale. Ibn Kaldun, pre¬ 
correndo la moderna scuola di Le Play e la geogra¬ 
fia sociale di Desmolins e di Ratzel, rileva come lo 
ambiente geografico determini certe attitudini e for¬ 
mi certi tipi sociali. Sulla influenza delle individua¬ 
lità nella storia, Ibn Kaldun mostra idee del tutto 
moderne. 

Il Machiavelli cercò di trovare le leggi natu* 
ìali che reggono l’evoluzione dei popoli. Contrari®* 
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mente a quanto potrebbe sembrare, il Machiavelli 
erede in un progresso sociale, o almeno in un moto 
sociale, per cui gli uomini e le istituzioni cambiano, 
se non quautitativamonte almeno qualitativamente, 
facendo così omaggio, come osserva il Tangorra, alla 
credenza del principio della immutabilità delle pas¬ 
sioni e delle virtù umane dominanti nella scienza 
del secolo XVIII, fondata sulle dottrine della scuola 
nativista. 

Colui che può considerarsi il vero e più diretto 
precursore della sociologia ò G. B. Vico, ad onta di 
quel che ne pensa qualche sociologo contemporaneo. 
La Espinas, che pure non ha fatto pienamente giu¬ 
stizia alla genialità ed alla profondità della mente 
del Vico, nota come questi, contrapponendosi a Car¬ 
tesio, abbia cercato di sostituire alle concezioni astrat¬ 
te e geometriche su cui tendevano a fondarsi le scien¬ 
ze giuridiche e sociali, i dati positivi e concreti che 
gli erano forniti dalla filologia, concili egli compren¬ 
deva anche la storia. Ed il Ferrari, con poche frasi, 
scolpisce l’opera del Vico dimostrandone l’originalità 
e la priorità. « Il Vico, egli dice, ha proclamato per 
il primo il movimento delle nazioni, per il primo ha 
dato leggi alla civiltà;... i popoli hanno manifestato 
i primi abbozzi della socialità nei loro canti primi¬ 
tivi e si è illuminata quasi per incanto, nella notte 
dei tempi, la serie dei dolorosi dibattimenti, d onde 
sono uscite le civilizzazioni ». « I principii che se¬ 
guano l’epoca istorica del nostro secolo, che oia si 
propagano a innovare con una forza irresistibile la 
forza, le scienze sociali, le arti, le convivenze, sono 
tutti adombrati nella Scienza Nuova con una vasta 
estensione di applicazioni, spesso coll immensa por¬ 
tata delle loro conseguenze ». Che questo giudizio 
sia giusto, appare dall’opera stessa del Vico, m cui 
comincia con lo stabilire la necessità di meditare sul¬ 
la natura umana. Rileva la prudenza del sapere em¬ 
pirico sul sapere riflesso; delinea nettamente il prò- 
















cesso del metodo induttivo per il rinnovamento della 
scienza umana. Nel senso comune delle nazioni intui¬ 
sce quelle verità di psicologia collettiva che solo in 
tempi recentissimi furono riconosciute vere ed esatte. E 
si potrebbe dire che il Vico abbia anche intuito il ma¬ 
terialismo storico. Infine egli traccia il cammino di que¬ 
sta scienza nuova da lui creata, che, pei molti lati, e 
il programma ancora incompiuto della sociologia mo¬ 
derna. Molte e profonde sono poi le osservazioni e le 
intuizioni particolari, che oramai sono diventate ve¬ 
rità comuni e quasi volgari, che si trovano nella 
r Scienza Nuova » e negli altri scritti minori del 
Yico. Egli, tra l’altro, intuì chiaramente l’azione del 
clima sul carattere degli uomini e dei popoli, che 
qualche anno più tardi, largamente e sistematica- 
mente svolta dal Montesquieu, procurò a lui fama 
durevole. 

Anche il Montesquieu è uno dei primi cho, in¬ 
nalzandosi su fatti concreti, assurge alla intuizione 
delle leggi naturali, universali, e necessarie e fatali. 
Ma queste leggi naturali, da lui così chiaramente in¬ 
tuite, non sono state sempre e completamente appli' 
cate allo studio dei popoli, meno che per quanto ri¬ 
guarda l’influenza del clima, che è, si può dire, il 
solo fattore veramente importante della vita sociale, 
secondo l’opera del Montesquieu. Specialmente poi 
nello istituire rapporti tra il clima, la qualità delle 
terre, la posizione geografica e le occupazioni, il ca ‘ 
rattere, le leggi, il governo dei popoli, ecc. si può dii® 
il vero fondatore, più che precursore, della moderna 
tendenza sociogeografica del Le Play, delRatzel, delDe- 
raolins, I popoli poi, venendo a contatto, s’imitano 0 
modificano i costumi, e anche qualche volta lo l 0 e>§>*‘ 
Se Montesquieu non ha potuto sin dal suo tem 
po costituire la sociologia circa un secolo prima dell a 
sua effettiva costituzione, ciò si spiega, secondo * 
Oomte, scientificamente col fatto che non poteva al 
terarsi la gerarchia delle scienze, e, per conseguenti 
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costituire la sociologia senza che prima la biologia 
fosse arrivata al grado di vera scienza; e politica- 
mente perchè non poteva riorganizzarsi la società in 
un tempo destinato invece alla preparazione di nna 
srande rivoluzione. 

Turgot concepì la necessità delle leggi naturali 
e del progresso dello spirito umano come qualche co¬ 
sa di meccanico, di inevitabile, e fatalmente neces¬ 
sario; ciò che spiega e fa comprendere la vera natu¬ 
ra delle cose del mondo, tolte così alla divinità e 
alle false idealità ed astrazioni. Nelle cose del mon¬ 
do vi è un legame imprescindibile di causa ad effet¬ 
to e le generazioni si perpetuano nelle generazioni, 
seguendo una legge costante di progresso. 

Rousseau, per quanto sia un politico anziché un 
sociologo, pure sviluppò tanto il parallelismo tra 
struttura e funzioni dell'organismo sociale da essere 
ritenuto come uno dei precursori di quella tendenza 
almeno della sociologia che si basa sulla analogia bio¬ 
logica. 

Di Jacopo Stellini, come di Cataldo Jannelli e 
di qualche altro italiano che ebbe veramente intui¬ 
zioni sociologiche di grande importanza, non si fa 
alcun cenno in molti libri di sociologia dove si va 
con eccessiva cura a rintracciare una frase, una pa¬ 
rola di tanti illustri stranieri che mai ebbero da fa- 


s con la sociologia. 

Lo Stellini intuì la legge dell’evoluzione scriven- 
o che « quidquid coaginentatum est, et rebus in mo- 
u perenni positis undique circonfusum, non in uno 
tatù manet »; e in un epitalamio, accenna al fa- 
ale trasformarsi di tutte le cose. Intuì la legge del a 
onservazione della forza. Le virtù individuali for- 
ìano la buona società: ma lo Stellini pure not a 
outradizione tra la morale privata e pubblica Dà la 
iu grande importanza al concetto della digmta urna- 
■a, com 3 consonanza di ciò l’aspirazione ^ 1 ’ e g ua S 1 ‘“' 
a. Il fine dello vita è la felicità, la quale d.p.nde 
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dallo stato d'aniino soggettivo. Esso non può esiste¬ 
re senza la giustizia. Nello Steliini c’è enunciata ab¬ 
bastanza chiaramente la legge dell’incontentabilità, 
causa del progresso. Lo Steliini cerca le ragioni ul¬ 
time della sociabilità, accordando questo argomento 
con quello dell’origine storica del vivere sociale. Da¬ 
ta la naturale tendenza che ha l’uomo ad avvicinars i 
a ciò che gli dà diletto, egli si avvicina al suo simi - 
le che gli è perciò più simpatico, e con la sua varietà 
d’aspetti lo attira e lo interessa. A ciò contribuisce 
l’imitazione perchè imitando l’uomo soddisfa al suo 
amor proprio, e gli dà occasione di esercitare e ma¬ 
nifestare le sue facoltà. Lo Stellini ha in qualche 
modo intuito anche il materialismo storico, perchè 
crede che le ricchezze bene usate siano un bene, e 
dispongano chi le possiede alla stima degli altri. La 
miseria dà una grande spinta all’opera umana. 

Secondo lo Spencer, sono da annoverarsi tra i 
precursori, della sociologia il Ferguson e il Hoolcer. 
Riguardo al primo lo Spencer dice: « la prima par¬ 
te di questo saggio tratta dei caratteri generali della 
natura umana. Nella prima sezione Ferguson rileva 
la universalità della tendenza a vivere in società, mo¬ 
sti a che questa disposizione dipende da certe affezio¬ 
ni e da certi antagonismi; indica la influenza della 
memoria, della previdenza, del linguaggio, dell’indole 
comunicativa e conclude che questi fatti debbono es¬ 
sere presi per base di tutti i nostri ragionamenti 
su uomo ». Riguardo al secondo: « non solo Hooker 
concepisce la nozione generale delle leggi naturali, 
non so o ammette che le azioni procedono dal desi- 
eno guidato dalla conoscenza; e così, in un certo 
nso, obbediscono ad una legge; ma anche riconosce 
che a formazione della società è determinata dagli 
uti degli individui e che l’organizzazione dei 
governi dipende dalla natura degli uomini che si so- 
associati per poter meglio soddisfare ai loro biso* 

gai ». 




Holbach, nella sua opera, riunì e coordinò i prin- 
cipn del materialismo. La legge di natura è una per 
il mondo fisico e il mondo morale e, per conseguen¬ 
za, sociale. Tutto ciò che nel mondo avviene ha una 
causa ed una necessità, da cui ogni avvenimento è 
regolato. 

Tra i discendenti diretti di G. B. Vico, oltre lo 
Steliini, è auche Gaetano Filangieri, il quale nella 
concezione della sua storia civile universale e peren¬ 
ne, in parte svolta nella sua opera sulla legislazio¬ 
ne, mostra la potenza della sua sintesi e la larghez¬ 
za delle sue vedute, specialmente riguardo alla scien¬ 
za del governo e, per conseguenza, alla forza della 
educazione, dell’imitazione e dell’opinione pubblica. 

.Kant ha intuito le leggi naturali costanti che 
reggono lo sviluppo storico dei popoli, l’avvento di 
un nuovo stato politico, la necessità della solidarietà 
umana; e queste intuizioni hanno sempre un valore, 
quantunque siano fondate su un principio metafisico, 
come notò il Littré, cioè che la natura non fa nien¬ 
te invano e che lo sviluppo delle facoltà umane non 
avviene nell’individuo, che è effimero, ma nella spe¬ 
cie, che è durevole. 

Condorcet, che è uno dei pochissimi precursori 
indicati dal Corate, ebbe il merito di introdurre net¬ 
tamente nella scienza sociale la nozione del progres¬ 
so sottomesso alle leggi naturali necessarie, applican¬ 
dola e verificandola con i fatti e con le osservazioni 
della vita dei popoli; quantunque egli tutto riduces- 
3 6 ai progressi dello spirito umano. È possibile, sot¬ 
to certe condizioni, costituire una scienza che studii 
e regoli i fenomeni sociali. Condorcet pure intuì la 
teoria del materialismo storico. Ricerco le cause del¬ 
l’immobilità dei popoli, o di certi popoli che in al¬ 
cuni periodi storici sembrano stazionari. Mise in ri¬ 
lievo l’interdipendenza dei fenomeni sociali. Consi • 
derò la perfettibilità dell’uomo come una legge di 
natura, e attribuì grande importanza all’educazione. 
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Condorcet, messosi nella stessa via del Montesquieu, 
fece opera più completa e piu importante, perche lo 
sviluppo del metodo positivo, i progressi delle scienze 
naturali, e i tempi stessi offrivano elementi favore¬ 
voli di indagine e di giudizio. 

Saint-Simon, a cui la sociologia deve moltissimo, 
secondo alcuni, pochissimo, secondo altri, intuì le ra¬ 
gioni storiche del progresso, per cui il passato è sem¬ 
pre collegato al presente, la filiazione dei fenomeni 
sociali e l'avvento della filosofia positiva. 

Romagnosi, seguendo genialmente l’impulso dato 
da G. B. Vico alla scienza delle cose umane, scriveva 
una filosofìa civile, la quale « è una scienza di fatto, 
simile a quella dell’anatomia c della fisiologia; si 
tratta di una vera storia naturale che servo di norma 
all’opinione pubblica dei legislatori e amministratori 
dei popoli, cioè a determinare la misura assoluta e 
paragonata del valore reale delle membra, delle fibre, 
dei vasi di questi corpi morali che appellatisi società 
civili, in relazione allo stato della loro prosperità 
maggiore ». La filosofia civile è una scienza media 
« tra la filosofia razionale e la scienza della legisla¬ 
zione, intenta a fissare le leggi necessarie di ragione 
e di fatto della vita civile, i veri dettami della pub¬ 
blica cosa, i diritti, i doveri ». Considera la società 
coma un organismo. Intuisce la leggo filogenetica ed 
ontogenetica applicata all’evoluzione sociale. Com¬ 
prende, meglio che ogni altro ai suoi tempi, l’impor¬ 
tanza e 1 avvenire della scienza sociale. 

Come il Romagnosi, così anche Cataldo Jannelli 
si riattacca al Vico; ma — come dice il Romagnosi 
nei cenni che precedono l’opera del Jannelli — « 
vece di qualificarlo come discepolo legittimo, p are 
piuttosto doversi denominare giudice legittimo, del 
Vico. E siccome nel medesimo tempo egli tenta di 
fondare i grandi principii di una logica critica pe r 
connettere e verificare i fatti e sistemare la dottrina 
dell umanità, così al titolo di giudice legittimo 
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giunger si dovrebbe quello di maestro della logica 
storica ». « Il libro del signor Jannelli si può con¬ 
siderare come una specie di organo scientifico per pro¬ 
porre almeno gli argomenti e le vedute degli studii 
storici ». « .... la dottrina dell’incivilimento tu dap¬ 
prima suggerita dal Vico, e posteriormente dal Jan¬ 
nelli ». Ed anche noi crediamo oggetto speciale di 
attenzione l'opera del Jannelli, anzitutto perchè di 
grande importanza storica per i primordi della socio¬ 
logia, essendo 'l’unica opera veramente teorica che 
svolga un sistema di principii; e poi perchè l’autore 
sembra esser quasi del tutto dimenticato dagli stessi 
italiani e 1’ opera sua quasi sconosciuta. Il Jan¬ 
nelli definisce le umane cose e l’oggetto e lo scopo 
della nuova scienza, svolge uua teoria di bisogni, delle 
forze, delle cose .umane, e spiega le diverse specie di 
Nesso che si riscontra tra le cose, i bisogni e le lorze, 
e che oggi nel nostro linguaggio potrebbe pigliare il 
nome di interdipendenza dei fenomeni sociali. Col 
Jannelli noi crediamo di dover chiudere la schiera 
dei precursori della nostra scienza, che non sarebbe 
stata così esigua e breve se noi non ci fossimo impo¬ 
sti un criterio logico e ristretto di selezione, in omag¬ 
gio alla serietà ed alla organicità dei principii della 
sociologia. 


Previsione. La previsione può essere considerata 
da un punto di vista ampio, completo, cioè nel suo 
valore gnoseologico in tutte lo scieuze; o da un punto 
di vista ristretto (qual’è quello che ci occupa), cioè 
soltanto nella sua funzione come metodo: nel primo 
caso essa si riconnette al problema della natura 
fatti sociali, nel secondo, essa si riferisce al problema 
in generale dei procedimenti metodici finalisti. E 
chiaro che la previsione, come metodo, si esaurisce ne o 
Studio della funzione delle ipotesi e del calcolo delle 
probabilità o, in sostanza, in un procedimento fina¬ 
lista, perché il proseguimento di nn fine implica 













previsione di un effetto: essa, appuuto perchè metodo, 
non è propria funzione di alcuna scienza, ma può 
esercitarsi e si esercita in tutte le scienze: essa è 
piuttosto una funzione caratteristica della mente uma¬ 
na in tutte le sue indagini, basata sulla regolarità 
fondamentale dei fenomeni. La regolarità, le ripeti¬ 
zioni dei fenomeni, sono sempre relative e approssi¬ 
mative, anche nelle scienze esatte e positive (astro¬ 
nomia, ecc.), mentre sono note e generali nelle scienze 
sociali (statistica ed economia) fino a mettere in evi¬ 
denza un ritmo sociale. 

Il problema piuttosto sta nell’intendere il carat¬ 
tere e la funzione della previsione nella scienza: altro 
è dire che certi fenomeni, dati certi principii e certe 
condizioni, sono previdibili da una scienza; — altro è 
dire che questa previsione sia un compito di una data 
scienza. Certo, se dalle ricerche scientifiche deriva 
legittimamente la possibilità di certe previsioni, che 
è quanto dire di certe conseguenze o edotti delle ve - 
rita scientifiche stesse, non è detto che queste sieno 
parte e funzione della scienza stessa. Tanto più che 
le previsioni scientifiche sempre, o quasi sempre, si 
riducono ad applicazioni o concretizzazioni, per dir 
cosi, di principii e di precetti scientifici. Per quanto 
riguarda il còmpito della scienza pura già abbiamo 
chiaramente e nettamente espresso la nostra opinione; 
qui possiamo aggiungere, a maggior conforto di que¬ 
sta nostra opinione, che quando A. Comte lanciava 
aforisma:sam'r pour prévoir, prévoìr àfm de pourvoir ; 
e l’altro: la prévision est la base de Vaction, egli non 
intendeva, e non poteva voler significare altro, che 
a Ye yità ed i principii scientifici sono applicabili ed 
eseguibili in pratica e nell’azione, e non per questo il 
c mpito della scienza, e della scienza pura e astratta 
e fondamentale,• veniva ad essere alterato o discono¬ 
sciuto. Si sa come la filosofìa positiva di A. Corate, 
•orta come reazione alla metafìsica e dalla realtà ur¬ 
ente dello stato sociale e politico dell’ epoca, poi- 




B43 


Pre 


tasse con sè in germe quella confusione tra la socio¬ 
logia come scienza e come arte, che, come tutti gli 
eiroii o i piincipii di A. Genite, ebbe un lungo se¬ 
guito di aderenti, più o meno pedissequi. Ma non 
bisogna dimenticare che A. Comte non confuse la 
scieuza con l’arte e con le sue applicazioni, nè la so¬ 
ciologia, come scienza, con la politica, come arte; e, 
d’altra parte, che la sociologia di A. Comte, come 
bene da qualcuno fu osservato (Tarde), si deve con¬ 
siderare principalmente nel suo insieme, nelle sue 
leggi e principii essenziali come una filosofia della 
storia, quantunque rimodernata e vivificata da un 
nuovo spirito scientifico; e per conseguenza in essa 
doveva trovar luogo anche la funzione della previ¬ 
sione, senza di che la legge dei tre stadi sarebbe ri¬ 
masta incompleta. Bisogna pure a questo proposito 
richiamare che, secondo alcuni, una delle distinzioni 
più proprie e vere tra la sociologia e la filosofia della 
storia, sta precisamente nel limitare alla sociologia, 
quale scienza astratta e fondamentale della società, 
lo studio obbiettivo, scientifico dei fenomeni sociali; 
e nel conservare, o attribuire, alla filosofia della sto¬ 
ria, l’indagine del senso dell’evoluzione storica e so¬ 
ciale, in cui troverebbe suo luogo la funzione della 
previsione. Ma, pur non volendo così restringere la 
funzione della previsione in rapporto almeno alla so¬ 
ciologia, bisogna convenire che, pur ammesso che si deb¬ 
ba esei*citare la previsione come coronamento dell’edifi¬ 
cio sociologico teorico, bisogna intenderla come pie\ idi 
bilità soltanto di tendenze e uon di latti; e pei conse 
guenza difficile sarà, per la stessa natura e costituzione 
della mente umana, che si possa limitare a prevecoie 
ciò che sarà e non ciò che dovrebbe essere, o mo a liO) s 
vorrebbe che fosse. Perchè, intatti, come si potrà dire 
come saranno le cose? 0 la previsione e in tal mo 
sicura, ed allora, prevedendo, non si la che vo or > 
semplicemente, un fatto che por quanto non app 
è in tutto e por tutto detorfflinato dalle condizioni 
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circostanze esistenti e precedenti, come nelle cosidette 
scienze esatte o fìsiche e naturali; o la previsione non 
è sicura, come nelle scienze sociali, ed allora la scienza 
non potrà prevedere, meno qualche volta e solo ap- 
prossimntivamente, quale un fatto potrà, ma non do¬ 
vrà assolutamente essere: nel primo caso siamo nel 
campo della scienza, ma non ci è vera e propria pre¬ 
visione; nel secondo caso siamo nel campo del proble¬ 
matico, e la previsione diventa una profezia, un giuoco 
d’azzardo, magari una divinazione, ma non mai una 
funzione scientifica, v. Ipotesi, Calcolo delle probabilità, 
Finalista (metodo), ecc. 

Probabilità, y. Calcolo delle probabilità. 


Processo sociale. E’ il fatto sociale, collettivo o 
psico-sociale concepito come un processo, come un mo¬ 
vimento in continuo divenire. 

Molto piu rispondente allo spirito scientifico e ai 
progressi della psicologia ci appare la concezione dei 
rapporti psico-sociali come processi. La psicologia, 
ben nota l’EUwood, ha finora poco giovato alla so¬ 
ciologia per varie ragioni: à) predominio del metodo 
individualistico nelle investigazioni psicologiche; b) po¬ 
co sviluppo della psicologia comparata e genetica; 
c) mancato sviluppo del punto di vista funzionale 
(anziché strutturale) nella psicologia. 

, j Ues ^ a ultima ragione è la più importante e si 
può ire comprende anche le altre due. Posto anche 
e si possano trovare delle analogie tra la vita psi- 
a e gruppo sociale e quella dell’individuo, le 
g e saranno sempre di funzioni non di strutture. 
,,. a P s i c °logia funzionale è ciò che occorre po r 
. f- e .^ et ^ az j one ^olla società o di qualcuna delle sue 
vi a. a 1 principii sono stati formulati dal Dewey. 

ìnrJi ’a er0 n Za P r i ri <3Ìpii di interpetrazione dallo 
vi uo a a società può essere facilmente giustifi- 

■ a °°r ie Ua . a IP 0 ^ 03 ! da verificarsi. La questione a 
31 eve * ls P°adere è: vi sono nel gruppo procea- 
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si reali che corrispondono a quelli derivati nell'indi¬ 
viduo delle categorie coordinazione, adattamento, abi¬ 
to, ecc.? Ci è qualche cosa, per esempio, nella vita 
del gtuppo, corrispondente alla coordinazione nella 
vita individuale? Se così è, occupa essa la stessa po¬ 
sizione predominante nella vita del gruppo come 
quella dell individuo? In una interpetrazione psicolo¬ 
gica della vita del gruppo dobbiamo incominciare col 
gruppo agente nel suo nel suo insieme (acting together ) 
in qualche modo particolare; ciò è che fa del gruppo 
una unità funzionale; questa azione collettiva degli 
organismi individuali in un gruppo, evidentemente 
corrisponde in forma esatta alla coordinazione nello 
individuo. Il fatto fondamentale nella psicologia so¬ 
ciale è dunque la coordinazione sociale, la quale, al¬ 
meno per quanto concerne la società umana, può es¬ 
sere subbiettivamonte definita come l’attitudine men¬ 
tale che gl’individui di un gruppo assumono gli uni 
verso gli altri. Ora l’attitudine mentale di un mem¬ 
bro di un gruppo verso un altro è necessariamente 
quella dell’autorità, subordinazione, eguaglianza o 
qualche variazione di queste primarie tre forme di 
associazione; qui la coordinazione sociale è il princi¬ 
pio dell’organizzazione sociale, tauto conscia che in¬ 
coscia. Una coordinazione sociale, una volta piena¬ 
mente stabilita, come nel caso della coordinazione in 
un organismo individuale, tende a persistere e di¬ 
venta un’abitudine sociale, le quali sono le basi di 
tutte le attività della vita del gruppo. Le istituzio¬ 
ni sono abitudini sociali che hanno ricevuto un i 
peculiare sanzione sociale e che sono state organiz- 
zate più o meno completamente nella struttura del 
gruppo. Nella terminologia della psicologia sociale 
uua transizione sociale s’intende che è una trausizio- 
ue da un’abitudine sociale ad un’altra, da una coor 
dinazione sociale ad un’altra. Così in teorià le cate 
g°rie ed i principii di una piscologia funzionale de 
individuo si possono applicare in una interpetrazione 
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sabbiettiva della vita sociale. Come si vede l’Ellwood 
intende la piscologia sociale come una sociologia, per¬ 
chè ritiene essere oggetto di essa i fatti che hanno 
per sostrato un gruppo di coscienze individuali con 
caratteri specifici. Le espressioni di sociologia subiet¬ 
tiva, o sociologia propriamente detta, non sono feli¬ 
ci, giacché i fatti studiati dalla psicologia sociale so¬ 
no obbiettivi in rapporto ad una coscienza individua¬ 
le, perchè risiedono nel gruppo. Sarebbe meglio di¬ 
stinguere una sociologia funzionale, o psicologia so¬ 
ciale, che ha per oggetto la vita collettiva, e una 
morfologia sociale, che ha per oggetto il sostrato di 
questa vita e le sue forme. Si potrebe ancora osser¬ 
vare che mettendo poi, come fatto fondamentale della 
psicologia sociale, raggruppamento e la coordinazio¬ 
ne, si fa di un feuomano morfologico il tipo dei fe¬ 
nomeni funzionali (Durkheim). 

Analogamente l’Eulemburg, secondo cui la psico¬ 
logia sociale deve abbandonare tutto ciò che richia¬ 
ma l’antico sostanzialismo: essa deve essere una psi¬ 
cologia senz’anima, collettiva. Tutti i fenomeni che 
hanno per condizione l’esistenza di un gruppo socia¬ 
le, vale a dire d’una molteplicità di individui reagenti 
gli uni sugli altri, formano oggetto della psicologia 
sociale. Fra i fenomeni sociali essa ritiene quelli che 
suppongono dei processi psichici; fra i fenomeui psi¬ 
chici quelli che suppongono delle relazioni sociali. 
Tutti i gruppi, di qualunque natura, di qualunque 
grandezza, di qualunque durata, sono capaci di eser¬ 
citale un azione sull’anima: quindi oggetto della psi- 
do ogia sociale saranno non solo i popoli, ma i grup¬ 
pi cutuiali (mestieri, coorporazioni, classi sociali) che 

. asa ^ su Patimenti riflessi, e i gruppi naturali 
( amigha, razza, nazione) che son basati su senti¬ 
menti iriiflessi. Gli uni e gli altri hanno degli equi- 
va enti isici (sangue, suolo, case, mercato) nei quali 
pu ossei vaili consolidati e come materializzati. 

La natura di questi grappi influisce sulle rap- 
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presentazioni collettive, di cui bisogna studiare la 
ooosistenza e la successione, e sulla volontà colletti¬ 
va. I piincipii a cui obbedisce il movimento di que¬ 
ste rappresentazioni e di queste volontà (imitazione, 
suggestione, combinazione e subordinazione dei dati 
antecedenti) sono quelli della psicologia funzionale. 
Questo è lo schema del quadro della psicologia so¬ 
ciale. 

In quest’ordine d’idee si arriva alla conseguenza 
che la psicologia sociale non è una scienza, ma sem¬ 
plicemente un processo reale, psico sociale che ha ori¬ 
gine e sviluppo proprio, pur avendo le sue basi nel 
processo egualmente veale, della psiche individuale 
umana. Le condizioni causali del processo formativo 
dell’anima delle folle, dice il Resta De Robertis, si 
trovano nell’emozione che ha per i propri caratteri 
(James, Wundt) un potere social izzativo delle co- 
cienze individuali. Questa è condizione predisponente 
genericamente psichica dell’anima collettiva, perchè 
non è data dalla collettiviià nè dagli individui co¬ 
me tali, ma in essi è posta dalla evoluzione della spe¬ 
cie. Bisogna ora vedere il processo di socializzazione 
psichica .della folla, che ha diversi stadi: a) in cui 
gli individui mantengono desta la psichicità indivi¬ 
duale e la personalità cosciente; i) in cui l’influenza 
della folla occupa il campo della coscienza individua¬ 
le e trasforma il sentimento dell’io in sentimento del 
noi o coscienza collettiva. Il movimento della psi¬ 
chici tà propria della folla comincia non quando 1 in 
dividuo aderisce all’anima sociale, ma ne diventa par¬ 
te attiva. L’anima della folla non può essere intesa 
che nel suo processo formativo causale. Ar.coia pin 
es plicitamente, mentre la Volkerpsychologie studiava 
razze e popoli, la moderna psicologia collettiva oso 
ciale, studia anche le sottocategorie sociali (folle, 
SQ tte, ecc.). Perciò le classificazioni di archetipi sociali 
s ono metafisicheria senza nesso reale con la stoiia, e a 
Parte genetica ed esplicativa per mezzo delle leggi 
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biologiche non pnò essere sufficiente e adatta a fe¬ 
nomeni eminentemeote sociali. Occoire quindi collo¬ 
carsi nella storia, ed allora si vede che tutti i sin¬ 
goli fatti sociali, messi dai vari sociologici a base 
unica dei processi sociali, non sono che dei « veicoli 
particolari, mezzi analitici per cui l’imperativo stori¬ 
co degli istituti sociali diventa midolla e vita della 
collettività, per cui cioè, si perviene alla formazione 
unitaria della psicologia collettiva. Non le lorme psi¬ 
cologiche, nella loro peculiarità, ina la loro combi¬ 
nazione e il loro contenuto, formano la psicologia e 
l’indole di una collettività ». "... il grado eia iorma 
della perineazione economica della psicologia collet¬ 
tiva negli aggregati noinadici e in quelli sedentanei, 
l’evoluzione della psicologia sociale dal ristretto cir¬ 
colo della gens all’odierno internazionalismo, il grado 
e la forma di coesione psicologica delle collettività 
nel loro passaggio dal clan totemico alla sociotà mo¬ 
derna e la correlativa trasformazione dei loro rap¬ 
porti con l’individuo, lo specificarsi delle indoli col¬ 
lettive parallele all’ampia differenziazione delle cate¬ 
gorie e sub-categorie sociali d’una costituzione socia¬ 
le, la psicologia sessuale in rapporto alla morfologia 
familiale ed alle svariate condizioni storico spaziali: 
questo ed altri sono gli obbiettivi positivi degli stu¬ 
di di psicologia sociale ». Insorama la psicologia so¬ 
ciale si riduce ad uu’ indagine monografica, storica, 
localizzata ad una determinata collettività, come cir¬ 
colo demografico necessario e circoscritto nello spazio, 
nel tempo e nella società. 

Piodotto, jì’ una trasformazione degli elementi 
componenti, i quali, pur essendo anteriori come el e " 
menti semplici e grezzi, formano poi un tutto di¬ 
verso, autonomo, indipendente, con nuovo e speciali 
proprietà, v. Chimico (metodo), Anima sociale , Somma, 
Aritmetico (metodo), ecc. 






Pro-Psi 


349 


Progresso. È lo sviluppo verso uno stato più 
complesso, differenziato e specificato. 

Si usa in sociologia come sinonimo di evoluzione: 
ma è preferibile il termine progresso perchè più ge¬ 
nerico e specialmente perchè il termine evoluzione 
indica uua certa dottrina che, secondo alcuni, dimo¬ 
stra lo sviluppo dell’uomo e della società con un 
processo che non è il vero e naturale. 

Ha per opposto regresso o regressione. 

Una questione molto discussa è la direzione del 
progresso: secondo alcuni la civiltà e le società emi¬ 
grano da oriente ad occidente, dalle terre calde e 
iertili verso le terre fredde e sterili; in senso inver¬ 
so della rotazione della terra (Herder); secondo le leg¬ 
gi dell’altitudine e della latitudine (àlougeolle); se¬ 
condo il clima (Spencer, Buche, Reclus, Metschini- 
koff, ecc.); secondo le vie di comunicazione (Ratzel, 
Demolins, ecc.); secondo le diversità di razza (Sergi) 
o gli incroci dei popoli (Oberziner), ecc. ecc. 

Un’altra questione, pure discussa, è quella della 
forma grafica del progresso; secondo alcuni è a cono, 
a spirale, a circolo, a circoli concentrici, a linea, a 
piramide, ecc. 

Proso pica. v. Civilologia. 

Psiche sociale. Altra denominazione di anima 
sociale. 

Psicllicità. È la qualità di ciò che è psichico, 
nel senso astratto e generale, v. Bioticità , Socialità. 

Psichico'. Aggettivo di psiekisino o psickicità. 
di rado usato, e spesso promiscuamente ed impio 
priamente nel senso di psicologico. 

Psichismo. v. Psickicità. 

Psichisnio collettivo, v. Socialità. 

Psichismo sociale, v. Psichismo collettivo, 
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Psicologia. Scienza della psiche. E’ una delle 
scienze astratte fondamentali, comunemente ritenuta 
immediatamente posteriore alla bi ologia e anteriore 
alla sociologia. 

Una nuova tendenza a questo proposito merita 
di essere messa in rilievo: è noto che da alcuni si 
sostiene che la sociologia segua immediatamente alla 
biologia, la quale dunque ne costituirebbe proprio la 
base vera ed immediata, e che la psicologia, special* 
mente e sopratutto la psicologia individuale, venga 
posteriormente alla sociologia e si basi appunto sul¬ 
l’esperienza della vita sociale di cui è un prodotto. 
Questa teoria, già precedentemente accennata nella 
scienza ed accolta da pochi anche oggi, è stata si¬ 
stematizzata dal De Roberty col nome di psichismo 
collettivo o ipotesi bio-sociale; la quale, in riassunto 
e per sommi capi, si può dire che consista nel vede¬ 
re nei fenomeni psicologici una concrezione biosocia¬ 
le che fa derivare l’individuale dal collettivo ed il 
psichico dal sociale; ed il sociale, al quale questa teo¬ 
ria assegna una si grande importanza nella genesi del 
mentale, è la socialità: questa proprietà che non è 
meno certa della vita, della chimicità, della gravità. 
I fatti psicologici, secondo questa ipotesi, hanno una 
doppia natura: vitale e sociale. 

Altrove lo stesso chiarisce ancor più l’applicazione 
di questa sua teoria. Alcuni dicono che la sociologia 
sia fondata sulla psicologia individuale, altri sulla psi- 
co o Q ia collettiva, ma di questi chi fa derivare la socio- 
ogia e la psicologia collettiva dalla psicologia iridivi- 
ua e, c i fa derivare la sociologia e la psicologia in- 
vi uà e dalla psicologia collettiva: ma la vera sene 
■ j-* 2. psicologia collettiva, 3. psicologia 

ì ua e. diratti 1 individuo è l’opera della colletti- 

’ a società abbraccia tutti i gruppi che domina¬ 
no e conformano la personalità sociale. Il De Roberty 
si iscosta dalla scuola tedesca (Lazarus e Stointhal) 
P®r ue punti; a) per la concezione della psicologi») 
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che e smenza concreta dipendente dalle scienze astrat¬ 
te della biologia e sociologia; b) per la teoria del psi- 
chismo collettivo o sociale. Anche il metodo, per con¬ 
seguenza, dev essere diverso: induttivo nella scienza 
astratta (sociologia), deve divenire deduttivo nella 
scienza concreta (psicologia). Per il psichismo sociale 
si deve concludere che l’ultimo termine non è il erup¬ 
pe ma l’individuo, e che questo non può formare 
quello; la scuola tedesca erode che nell’accordo na¬ 
turale e involontario delle anime isolate, sia l’origi¬ 
ne del latto collettivo, mentre che lo spirito di un 
popolo, di una classe ecc., non è che un nome por 
designare il legame sociale che permetterà ad esseri 
biologici d’inaugurare una nuova vita sociale e morale. 

Sebbene questa teoria abbia un fondamento di 
verità, considerata nelle sue linee generali, nel senso 
cioè che l’individuo isolato è un assurdo e che ogni 
individuo è una personalità sociale, plasmata in gran 
parte dalla società; la conseguenza che ne vuole de¬ 
durre il De Roberty, nel campo puramente logico e 
metodologico della classificazione delle scienze, non 
è rispondente alla realtà delle cose. Anzitutto voler 
stabilire se la sociologia è prima o dopo della psico¬ 
logia ci pare perdita di tempo: l'oggetto del sapere 
e uno, solo il sistema completo di studio (cioè la 
scienza) di una data categoria di fenomeni si costi¬ 
tuisce prima o poi. Ora, salvo pochissime, le scienze 
sono tutte sistemi incompleti, in via di formazione, 
e per ciò solo non si potrebbe parlare di un prima 
0 di un poi. Del resto nel sistema delle scienze può 
la psicologia, almeno individuale, venir dopo la so¬ 
ciologia; ma nello svolgimento storico vediamo che 
dalla psicologia è sorta la sociologia. Difatti la psi- 
cologia dei popoli ha portato alla psicologia collet 
tiv a con Hegel, che partì dall’idea dell’evoluzione 
spirituale e mentale dei popoli, concetto poi comple¬ 
to da A. Oomte. In Inghilterra, dove le tradizioni 
della psicologia erano positiviste e sperimenta i, si 
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studiò la psicologia collettiva e la sociologia come 
evoluzione naturale (Spencer), aiutata dall’antropo¬ 
logia e dalla paleontologia (Lubbok, Tylor): questo 
pei* l’ordine storico o cronologico. E’ vero che nello 
sviluppo delle scienze l’ordine sto.rico è spesso in 
opposizione con l’ordine logico o sistematico ma in 
questo caso anche l’ordine sistematico fa concludere 
per la precedenza della psicologia sulla sociologia. 
Contro il De Róberty, che considera la psicologia 
come una scienza derivata dalla biologia, e dalla 
sociologia, osserva pure l’Asturaro che nel pun¬ 
to di partenza ha ragione, nel senso che le forze so¬ 
ciali esercitano una influenza sulla psiche; ma se la 
psiche individuale non fosso altro che una formazio¬ 
ne sociale, la sociologia, in cui egli crede come scien¬ 
za astratta fondamentale, non potrebbe esister più, 
mancando della sua proprietà irreducibile che non 
potrebbe più trovare nei fatti psichici superiori so 1 
ciali (diritto, dovere, arte, religione, ecc.). Ma più re¬ 
centemente il De Roberty, avvicinandosi ancora a 
quel sinottismo delle scienze che anche prima teori¬ 
camente aveva sviluppato, rinunzia in qualche modo 
a questa sua teoria di rapporti tra la psicologia e la 
sociologia, riducendo la differenza fra le scienze più 
che altro a una differenza di punto di vista. 

Si avvicina a quest’ordine d’idee, più di quanto 
possa sembrare, la moderna tendenza di considerare 
la psicologia come scienza generale di tutti i feno¬ 
meni virali, tendenza analoga a quella ora rilevata 
nella biologia, secondo alcuni, il che è uua nuova 
pio\a di quel psicologismo a cui abbiano accennato, 
e che, secondo noi, non ha maggiori giustificazioni 
scientifiche di quel che ne abbia il biologismo. Gnà 
si sa che alcuni autori fanno posare tutto il sistema 
e e scienze morali o dello spirito, od anche sociali) 
su a psicologia; e che la- psicologia, secondo altri) 
non è che un nuovo punto di vista, una generali 2 ' 


aione di una nuova tendenza della 


scienza e 


dello 





spinto, fenomeno analogo a quello che qualcuno ha 
voluto vedere anche nella sociologia. Secondo questo 
punto di vista, dice il Wundt che la psicologia in 
rapporto agli altri campi del sapere, e in dipenden¬ 
za dei principii direttivi fondamentali posti dal Wundt 
stesso, ha una triplice posizione: la psicologia che ri¬ 
spetto alla scienza naturale è la scienza reintegrante, 
rispetto alle scienze dello spirito, la fondamentale, è, 
rispetto alla filosofìa, la scienza empirica di prepara¬ 
zione. 

In senso contrario, la psicologia empirica vuol 
considerare l'oggetto della psicologia come proprio e 
definito. Ad es. pel Iames la psicologia, la scienza 
delle menti individuali finite, accetta come suoi dati: 
1. pensieri e sentimenti, e 2. un mondo fisico nel tem¬ 
po e nello spazio, col quale pensieri e sentimenti 
coesistono, e che, 3. essi conoscono. 

È inutile vedere se la storia della psicologia, 
nella sua evoluzione come scienza, giustifichi l’uno o 
faltro di questi indirizzi, idi può. in riassunto, dire 
col Villa che la psicologia moderna « passò per tre 
stadi: il primo è metafisico, il secondo è biologico, il 
terzo psicologico. Nel primo essa è confusa colla fi¬ 
losofìa; nel secondo, che comprende i primi psicologi 
moderni, essa cerca di assimilare i processi psichici a 
quelli biologici (il positivismo, Comte, Spencer, in 
parte Barn); nel terzo, infine, i processi psichici sono 
studiati per se soli, come fatti distinti da quelli del¬ 
la natura fisica. Questo periodo si può distinguere 
alla sua volta in due: descrittivo o einpiiico^ e spe 
rimentale. In questo ultimo stadio, che è 1 attuale, 
la psicologia è veramente giunta a trovare, que a 
v ia che è la sola che possa innalzare la psicolog 
a l grado di scienza, perchè è la sola che possa 
durre al fine vero della scienza, cioè alla spie 0 a 
116 dei fenomeni ». . « 

La psicologia è la scienza più generale m 
me hi psichici (VVundt) e comunemente è senti o 
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me la psicologia possieda in grado assai maggiore 
di tutte le altre scienze speciali un carattere filoso¬ 
fico, che le viene anzitutto dalla sua grande gene¬ 
ralità. 

La psicologia così considerata perde la sua au¬ 
tonomia a cui avrebbe diritto, considerata come 
scienza fondamentale e astratta? Non è ancora ab¬ 
bastanza riconosciuta l’autonomia della psicologia; 
si vede però nel campo delle ricerche empiriche una 
comune tendenza a specializzarsi in un complesso di 
ricerche proprie, abbandonando il campo della filoso¬ 
fia in cui era compresa. 

Che cosa è dunque la psicologia? Salvo per co¬ 
loro che si basano sull’ipotesi del .psichismo colletti¬ 
vo, per cui la psiche individuale sarebbe una con¬ 
crezione sociale, la psicologia è una scienza astratta 
fondamentale per tutte quelle considerazioni e per 
quei caratteri già precedentemente notati a propo¬ 
sito dell’esistenza ed autonomia delle scienze in ge¬ 
nerale. La psicologia, secondo l’Àsturaro, è pure 
scienza astratta fondamentale perchè il suo oggetto, 
la psiche, o meglio l’associazione psichica, è irreduci¬ 
bile in tutto all’oggetto della biologia, la vita. Con¬ 
tro il Comte osserva che non è vero che la psiche 
sia un latto biologico, e non perchè la psiche di¬ 
pende dalle proprietà fisico-chimico-biologiche deve 
essere ridotta a queste: in tal caso nessuna nuova 
scienza esisterebbe, contro le stesse affermazioni e 
principi! del Comte. Contro lo Spencer vale la stes¬ 
sa osservazione: egli distingue una psicologia sogget" 
iva e astratta da una obbiettiva e concreta: ma 
questo può valere, in un certo senso, pel metodo, 
ma non per 1 essenza della scienza, il cui oggetto, 
o attivamente o subbiettivamente considerato, ò 
sempie irreducibile al precedente biologico. 

nche ammettendo la massima generalità della 
psicologia, non si esclude ohe questa possa avere l 0, 
sua importanza come scienza ed un oggetto propri 0 ; 






poiché noi sappiamo che il fatto stesso della gene¬ 
ralizzazione di verità o di leggi scientifiche può es¬ 
ser di per se stesso un contenuto specifico sufficiente 
per dar luogo ad una nuova scienza; e d’altra parte 
non bisogna dimenticare che non soltanto in ciò con¬ 
sistono i caratteri propri ad individuare una scienza. 

Possiamo ora veder meglio quali rapporti, se¬ 
condo questi diversi punti di vista, si siano fìssati 
riguardo alla psicologia. Osserva, su k questo proble¬ 
ma, PWard che due grandi problemi si riattaccano 
ai rapporti tra la sociologia e la psicologia: quello 
sulla natura dei fenomeni psichici (anima) e quello 
sulla influenza delle idee (spirito). L’anima è il mo¬ 
vente dei fenomeni sociali, mentre che lo spirito ne 
è la guida: d’altra parte la più importante sorgente 
dell’eccitamento dei sentimenti è data dalle idee. Si 
può dire che su questa questione sia imperniata quel¬ 
la dei rapporti della psicologia (anima) con la so¬ 
ciologia (spirito). L’importanza dell’elemento psichico, 
anche nella società, non può esser messa in dubbio 
nè menomata, aazi, anche secondo i sociologhi ob- 
' biettivi, la psiche umana, collettiva o sociale, va ogni 
giorno assumendo maggiore importanza, quantunque 
in gran parte essa sia formata dalle reazioni del¬ 
l’ambiente sociale (Durkheim, ecc.). 

Psicologia cellulare. È la psicologia che studia 
particolarmente la vita nei corpi viventi elementari, 
apporta argomenti alla sociologia bio-analogica e spe¬ 
cialmente alla teoria dell’anima sociale. 

Psicologia collettiva (dottrine). Le psicologie 
collettiva e sociale, pur considerate, secondo noi, co¬ 
me aspetti o parti della sociologia, presentano alcu¬ 
ne dottrine (sebbene necessariamente incomplete e 
frammentarie) di cui occorre tener conto. _ 

a) Il Sighele, che può considerarsi come l’inizia¬ 
tore dell’autonomia della psicologia collettiva, par¬ 
tendo dal principio di Spencer, che 1 aggregato 
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avere le proprietà dei componenti, e che esiste ana¬ 
logia tra organismo umano sociale, viene però ad 
ammettere una formazione nuova nell’anima collet¬ 
tiva, che non è la somma ma il prodotto delle ani¬ 
me individuali. I fenomeni della psiche-collettiva, 
che smentiscono il principio geneiale, hanno nume¬ 
rose cause, che però si possono tutte riassumere in 
due: cioè che le riunioni non sono omogenee e sono 
inorganiche. Si può concludere che il principio di 
Spencer è perfettamente esatto e può applicarsi in 
tutta la sua estensione, quando si tratta di aggre¬ 
gati composti di unità omogenee e unite organica- 
mente fra di loro, ma cessa d'essere esatto e non può 
applicarsi che in modo ristretto, quando si tratta di 
unità poco omogenee e poco organiche; infine divie¬ 
ne assolutamente falso e inapplicabile, quando gli 
aggregati sono formati di unità eterogenee e inor¬ 
ganiche. La psicologia collettiva dovrebbe studiare 
la società umana ad un dato momento, considerando 
gli aggregati sociali dal punto di vista statico, in 
un tempo e in uno spazio determinato; deve studia¬ 
re queste strane fermentazioni psichiche che alla so¬ 
ciologia sono sfuggite. Dopo molti esempii conclude 
che « la patologia segue le stesse leggi della fisio¬ 
logia, e che il fenomeno della suggestione è univer¬ 
sale ». Per il meccanismo della psiche collettiva vale 
quello della psiche individuale « è una legge univer¬ 
sale in tutto il dominio della vita intelligente che 
la iappresentanzione di uno stato emozionale provoca 
1 opposizione di questo stesso stato in colui che n’è 
testimone ». Ma « la folla in generale, è più dispo¬ 
sta al male che al bene per una fatale legge psico- 
ogica. E una legge psicologica incontestata che la 
intensità di un emozione cresce in proporzione diret¬ 
ta del numero delle persone che la condividono nello 
stesso luogo e nello stesso tempo: si può fare la som* 
ma dei sentimenti; ma non si può fare che la media 
e idee; in altri termini il numero è statistica - 
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mente inutile al genio, ma è utilissimo all’eroismo, 
come pure alla manifestazione di tutti i sentimenti 
umani ». 

b) Il Lebon incomincia dallo stabilire che lo stu¬ 
dio dei fenomeni sociali non può essere separato da 
quello del popolo presso il quale si sono prodotti. Gli 
avvenimenti memorabili della storia sono gli effetti 
visibili degl’invisibili cambiamenti del pensiero uma¬ 
no. Oggi, con l’avvento delle classi popolari alla vita 
politica, si ha una vera Era delle folle, E per mezzo 
dell’associazione che le Folle si sou formate delle idee 
ed hanno preso coscienza della loro forza: poco atte 
al ragionamento, sono invece molto atte all’azione e 
finora le grandi distruzioni delle civiltà troppo vec¬ 
chie hanno costituito la funzione più evidente della 
folla. 

Nel senso psicologico la folla forma un solo es¬ 
sere c si trova sottomessa alla legge dell’unità men¬ 
tale della folla, per cui un essere individuale, entra¬ 
to a costruire una folla, pensa sente ed agisce in un 
modo comune agli altri, ma diverso dal suo indivi¬ 
duale. Ciò avviene perchè l’anima della razza è for¬ 
mata dagli elementi incoscienti (organici e sentimen¬ 
tali) che sono comuni in quasi tutti gl’individui, e 
non dagli elementi coscienti (intelligenza) che costitui¬ 
scono le differenze individuali nella folla e la sensi¬ 
bilità nello spirito e non lo spirito che si accumula. 
Diverse cause determinano l’apparizione di questi ca 
fattevi speciali delle folle: a) il sentimento della for¬ 
za e dell’irresponsabilità; b ) il contagio; c) la sug 0 e 
stibilità. Concludendo « la folla è sempre inte et 
tualmente inferiore all’uomo isolato, ma, dal punto 1 
vista dei sentimenti e degli attiche questi sentimeli 
provocano, può, secondo le circostanze, esseiemi 0 io 
re o peggiore. Fra i caratteri speciali delle folle ve 
n ® sono alcuni proprii di esseri in un gra o m 6 
r® di evoluzione: l'impulsività di ragionare, as 
^ giudizio e di spirito critico, 1 esagerazione 
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timenti, ecc. ecc. I fattori clie determinano la vita 
intellettuale e sentimentale delle folle, cioè le opinio¬ 
ni e le credenze sono di due ordini: 1) lontani o ge¬ 
nerali, che comprendono: a) la razza; b) la tradizione; 
c) il tempo; d ) le istituzioni; e) la educazione; e 2) 
immediati, che comprendono tutto ciò che è capace 
di colpire l’immaginazione, di suggestionare, cioè: a) 
immagini, parole e formule; b) le illusioni; c) l’espe¬ 
rienza; d) la ragione (in senso negativo) ». Conosciuta 
la costituzione mentale delle folle, bisogna ricercare 
come e da chi debbono essere applicati questi motivi, 
e quindi si presenta il tipo del meneur o suggestio- 
natore, che dev'essere uomo di pensiero e di azione, 
atto a creare una fede nella folla e a dominarla di¬ 
spoticamente, o con una volontà meno forte ma più 
durevole. I loro mezzi di azione sono l’affermazione, 
la ripetizione, il contagio, che ha come effetto l’imi¬ 
tazione, confermati dal prestigio, che è formato in 
gran parte dal successo. Accanto agli elemeuti psico¬ 
logici irriducibili di una razza s’incontrano elementi 
mobili e cangianti: le credenze e le opinioni della 
folla formano due classi distinte da una parte: le gran- 
di credenze permanenti, secolari, su cui riposa una 
civiltà, dall altra le opinioni momentanee e cangianti 
derivanti dalle concezioni generali: le prime sono po¬ 
che e formano i punti culminanti della storia di una 
razza e di una civiltà e si consolidano in istituzioni; 
e seconde sono innumerevoli, momentanee, accessorie, 
e nascono e muoiono costantemente, formate dalla 
uggestione e dal contagio. Oltre i caratteri generali 
munì alle folle psicologiche, vi sono i caratteri par- 
X< Ì? * n f ( 6 assili nono le diversità categoriche nella 
e tivita quando si trasformano in folle. Si p u ^ 
par ire alla semplice moltitudine, nella sua forma 
m enore, composta di individui appartenenti a razze 
ìverse; a di sopra di queste vi è la razza che do¬ 
mina e caratteristiche speciali delle folle. Queste due 
c& egone di moltitudini possono, sotto l’influenza di 




noti fattori, trasformarsi in folle organizzate o psi¬ 
cologiche, fra le quali si possono stabilire le seguenti 
divisioni: 

1. Anonime (folle delle strade, 
ecc. 

2. Non anonime (giury, asseta, 
parlamentari, ecc. 


A. Folle eterogenee 


1 1. Sette (sette politiche, religio¬ 
se, ecc. 

2. Caste (caste militari, sacer¬ 
dotali, operaie, ecc. 

3. Classi (borghese, contadina,eco. 


Ciascuna di queste folle ha caratteri speciali, dif- 
renziali : le folle eterogenea si compongono di elementi 
varii: qualunque sia la loro professione o intelligen¬ 
za, un lettore fondamentale, la razza, differenzia pro¬ 
fondamente le diverse folle eterogenee, e ne limita 
le oscillazioni; le folle omogenee comprendono le Set¬ 
te (il primo grado di organizzazione, basato su lega¬ 
me unico delle credenze), le Caste (il piu alto grado 
di organizzazione, basato sull’eguaglianza e siraiglian- 
za di professione, educazione, ambiente), le Classi (for¬ 
mate da individui di diversa origine, ma legati da 
comunità di interessi abitudini, educazione). 

c) Il Rossi, che si può considerare come colui che 
ha dato sviluppo più completo ed organico alla psi¬ 
cologia collettiva, merita un esame più ampio, quan¬ 
tunque limitato allo svolgimento della dottrina nelle 


le linee generali. ., 

Llopinione pubblica per formarsi e diffondersi ha. 
ìsogno di un organo nuovo, e questo è la psic e 
Elettiva. Il genio etnico è opera d’un animo co e 
vo che vive traverso i secoli e traverso lo spaz 
L’anima della folla esiste, dunque e si è venu ‘ 
amando così come una psiche individuale »• a • 
' Può definirsi « una formazione instabile e 1 
ata a. q a63 te forme primitive si passa a 
)r ^e più stabili o più differenziate (setta, 













360 


Psì 


classe, assemblea, stato). Per cercare il mezzo evolu¬ 
tivo delle varie forme di folla bisogna escludere quel¬ 
le patologiche (setta) e cercando dalla folla primige¬ 
nia alla casta, alla classe, allo stato. Di folle sempli¬ 
ci ed indifferenziate ve ne sono due: una instabile, 
che si forma e si dissolve rapidamente; l’altra stabi¬ 
le, primigenia, indifferenziata l'orda, dalla quale si 
sono svolte le caste, le classi, lo stato. La legge spen- 
ceriana vale anclae per le folle: « il carattere dello 
aggregato è determinato dai caratteri dell’unità che 
lo compongono; e dall’analisi o dall'applicazione di 
questa legge alle collettività si può concludere: 1. che 
le società sono fatte di elementi dissimilari e che il 
loro progresso è verso un crescente differenziamento, 
dipendente da una dissimilarità crescente dei suoi ele- 
menti; 2. che gli organismi collettivi possono essere 
fatti di elementi similari, sebbene il caso più comu¬ 
ne sia la dissimilarità degli elementi; 3. che dicendo 
a natura dell aggregato è determinata dalla natu¬ 
ra egli elementi che lo compongono », si usa la for- 

ta ^i^ ^ en _ er \ ca c ^ e comprende il caso della similarità 
© e a dissimilarità; 4. che la distinzione di psicolo¬ 
gi \r°. f^ Va . 6 sociologia indica due campi diversi di 
c'al 10 ' SOC ^°&* a s^dia la struttura del corpo so¬ 
la • ^ di formazione delle società, laddove 

JTTT COllefctiva sfcudia il modo come la psiche 
tive T Ua f e ’ 1 . aSSOmmandos ^ costituisce le anime collet- 

chi -j e P ensano i sentono, agiscono come le psi- 
non crW Q r *' ^ * olle P ossono 'essere criminali e 
minosa e Ta • P6 . r ° la , folla primigenia è sempre eri¬ 
gine dell ® rimina lità della folla ha la stessa ori- 
gmS j, 6113 c y ina ina.lità individuale. 

che va ILm 16 ™ C( ^ e ^ vo esiste ed è un patrimonio 
scrittura h?]* Pm accrescend osi: il linguaggio, la 
bi, ecc. £’evnl!f g6Ilda arfcistica > ìe romanze, i prover- 
leffee noi™ Z10ne psichica della folla conferma la 

genesi). LaTllI’d* f °“ damentale (ontogenesi e filo- 
da al pensiero l’integi’azione e l a 



diffusione, e al sentimento dà la somma: ma la pas¬ 
sione può anche cambiare presentando essa un feno¬ 
meno di polarizzazione psichica. L’opera della folla 
tende sempre più ad estendersi costituendo l’opera 
individuale. 

Statica della psiche vuol dire pensiero; dinamica, 
sentimento; e come esiste per l’individuo, così esiste 
pure per la lolla. Il pensiero d’una folla bassa è fat¬ 
to dalle idee e dai concetti di altri uomini e d’altri 
tempi. La folla ha una dinamica psichica, cioè sen¬ 
timenti ed emozioni che sono i veri propulsori della 
azione. Le lolle hanno, come gl’individui, una evo¬ 
luzione del sentimento simile a quella della specie, 
fatta dal nascere e dallo svolgersi di due sentimenti 
coevi: egoismo ed altruismo. Le folle vanno pure sog¬ 
gette a graduali sviluppi dall’egoismo all’altruismo; 
onde le folle basse, indifferenziate, sono egoiste; le 
alte, le colte, le differenziate aliruiste. Le colletti¬ 
vità hanno, anche, come gl’individui, delle emozioni. 
Da una folla inferiore si passa a quelle più alte che 
hanno un contenuto morale, con tendenze aitruiste. 
Il carattere non esiste fino a che la follasi mantie¬ 
ne in condizioni inferiori di vita. 

Le folle, come gli individui, hanno i periodi di 
giovinezza e di senilità. La senilità della folla è de¬ 
terminata da due fattori, uno psichico (vizio, sopra¬ 
lavoro, ecc.) e l’altro sociale (ambiente, civiltà): tali 
caratteri si manifestano nel tono della psiche e nelle 
forme di attività, nel genio delle folle. 

La forma patologica della folla è costituita dal¬ 
ia setta: essa è, fino ad un dato punto, una malat¬ 
tia di crescenza ed un’involuzione senile. Tracoia la 
psicologia della setta. Vi sono altre forme patologi - 
c he, ad es. il nomadismo, il misoneismo, la neofilia. 

De collettività hanno pure periodi di crisi, come 
gl individui, ad es. le persecuzioni. Traccia la psico- 
l°gia della persecuzione. 

Da folla non è stata sempr 0 1^ stessa, ct ^ 
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me ogni organismo; ha cambiato a travei'so i secoli: 
nell’antichità l’educazione della folla fu servile, che 
mirò a corrompere anima e corpo; nel medio evo si 
offre lo stesso spettacolo di folle ineducate, abbru¬ 
tite, ignoranti, paurose, disquilibrate; ma nello stes¬ 
so tempo si ebbero alcuni benefìcii, quale la forma¬ 
zione delle grandi unità etniche, preludio delle gran¬ 
di unità etiche, preludio delle grandi nazioni; il con¬ 
cetto della vita cominciava a risorgere per mezzo 
specialmente dell’arte; nell’età moderna la folla pren¬ 
de un aspetto in armonia con nuovi tempi ispirati 
all’ideale dell’amore e della pace sociale. 

La folla fu troppo studiata sotto il solo aspetto 
criminoso: essa, come si è visto, è capace di pensiero 
e di azione normale. Le stesse plebi d’oggi sono più 
evolute del popolo d’altri tempi: la folla ha accre¬ 
sciuto il suo valore sociale e la sua educabilità. Vi è 


ancora tra l’animo collettivo e l’altro individuale un 
parallellismo per il quale lo studio del primo non potrà 
mai considerarsi bene iuiziato se non ripete dello studio 
delsecondo le minute indagini e ricerche;la « psiche col¬ 
lettiva non è una semplice confusione delle altre indivi- 
duali, nè una somma, nelle più complesse è una molti- 
p icazione od una elisione, uua mistione od una combi¬ 
nazione i. L organo della psiche collettiva può rasso- 
mig iarsi al cervello e ai centri nervosi; le psichi in- 
uali, pei mezzo di scariche simpatetiche, com- 
P gono le psichi collettive: i neuroni, nell’animo col- 
i ,,. V °’ Sono &h ideali. Nella funzione dell’animo col¬ 


mo ; a V -j S0QO ^ Ue come in quella dell’ani- 

da Dart^H^ 6 Un ° ^^ nvas ^ one rapida delle cellule 
1 , 6 1 11110 stimolo esterno, e l’altro d’invasione 

lettivo COme,ne ^' an * m0 individl;ia le, così in quello col- 
n ’ 1 . e , Uu °ggetto esterno che suscita l’onda 
ed tìtì 6 1 pure P 0r l’animo collettivo una soglia 
de imnn f C6 & * a cosca3nza - In tali fenomeni ha gran- 
indiv' l ^ anZa ^ con< ^ z i on e speciale organica degli 

vmto più squisito 6 il seJLnto delle 



persone, tanto più i fenomeni psico-collettivi sono 
facili a sorgere e a durare. Ma nell’animo collettivo 
deve avvenire la diffusione dell’onda nervosa perchè 
si abbia il fenomeno: diffusione che può essere rapi- 
da e intensa, oppure lenta o meno appariscente. « Co¬ 
me il cervello e la base delle funzioni psichiche in¬ 
dividuali, così la folla è la base delle altro colletti¬ 
ve »; e vi è non solo analogia di funzione ma anche 
di struttura. Si può concludere che « l’animo della 
folla è reso possibile dalla similarità delle psichiche 
lo compongono e che, la mercè delle scariche simpa¬ 
tetiche, riflettono gli eccitamenti esterni ». Nelle folle 
ristrette si ha una forma statica, nelle forme disperse 
una forma dinamica della psiche collettiva; ma poiché 
vi è nelle folle una tendenza alla stabilità, cioè a pas¬ 
sare dallo stato indifferenziato ad uno stato differen¬ 
ziato, così i fenomeni statici e dinamici si succedono. 

In psicologia collettiva il fatto elementare è la 
psiche individuale, e l’animo collettivo è basato sulla 
similarità delle psichi individuali e sulla rievocabi- 
lità di stati affettivi presenti 'nell’animo di un solo, 
che, esteriorizzandoli, li fa risorgere in altri. La prima 
forma di attività psico-collettiva è l’emozione, poi il 
pensiero, in ultimo la volontà. La psicologia colletti¬ 
va forma una nuova scienza a sè con proprio ogget¬ 
to. La legge fondamentale psico-collettiva si formula, 
gli animi individuali, sotto uno stimolo esterno, ten¬ 
dono ad assommarsi in uno o più animi collettivi, a 
seconda della similarità fisica individuale che li lega. 
Lo stimolo può essere o un avvenimento storico-sociale, 
°d un atto psico-collettivo che agisce con un potere 
di suggestione, la quale comprende due fatti distin 
limitazione e il contrasto. . . , 

La psiche collettiva ha le sue manifestazioni, 6 
* su oi prodotti sono fatti dinamici, e ciò vuo ir 0 
*°ti psico-nervosi limitati o diffusi nel tempo e nei- 
lo spazio. Alle forme statiche appartengono la seii- 
s azione, l’emozione, il pensiero, la memoria, la co- 
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scienza, la volontà; alle dinamiche le formazioni sto¬ 
rico-sociali o antropologiche (mito, religione, fiaba, 
utopia, lingua, arte, eco.). Tra le une e le altre sono 
le forme stratificate risorgenti od ereditarie e le al¬ 
tre neuro o psicopatiche e criminali. Nel campo emo¬ 
tivo la rispondenza tra la psiche individuala e la col¬ 
lettiva è perfetta; così pure nel campo intellettivo. 

Nel meccanismo delle produzioni dinamiche psi-, 
co collettive, l’animo individuale discopre, il collet¬ 
tivo trasmette, integra la scoperta e la fa sua. Ac¬ 
canto ai prodotti semplici vi souo quelli più com¬ 
plessi dei quali le leggi sono: 1. le formazioni sto¬ 
rico-sociali si svolgono in un determinato clima; 2. 
obbediscono alla legge d’evoluzione e sono tanto più 
complesse quanto più vaste e numerose le psichi col¬ 
lettive che le elaborano; 3. sono immensamente pia 
stiche; per la qual cosa si confondono, s’intersecano, 
si elidono, componendosi in formazioni nuove. I fat¬ 
ti psico-collettivi, quando diventano troppo complessi 
0 diffusi ed intensi, diventano fatti sociali. 

Tra la psiche individuale e la collettiva vi è 
so a differenza quantitativa, essendo l’una e l’altra 
atta dalla stessa materia psichica e dall’incidenza 
e mondo esteriore su d’essa. Mentre lo sviluppo 
lo /.r' 0 * nd ' v iduale è compiuto e continuo, quel- 
dì f 6 ^ P s ' c ^ e collettiva è intermittente e incoin- 
d’un°' 1 rapporto Tornii tra le due psichi è quello 
una complessità maggiore e d’un minore sviluppo 

dellW° d i ell ’ 0l ’ Sano Psichico della folla su quello 
all’altr j 1109 d una rispondenza di natura dell’uno 
che coU tr ^ laZ ' a d ‘ tutfco ciò, vi sono per la psi- 
elementa - C ° me per l’individuale, le sensazioni 
nonché le ^ m ' 3Tlra dei fenomeni psico-collettivi, 
to alla / 01010 di regressione e d’involuzione. Qnau- 
tiva ntm ° Sbabio ° dl psicologia collet- . 

di produzione dì*™ S ° U ° q ° eSfca legge: * 11 
eguale a | t 1 Uu ribtn o statico, in una folla, « 
empo uiedio di reagire dei singoli indivi' 



dui che la compongono, accorciato dallo stato di den¬ 
sità della folla nello spazio e nel tempo ». Vi è una 
psicogenesi collettiva, come vi è l’individuale, la qua¬ 
le è basata sul presupposto che la psiche individuale 
sia formata. Il fenomeno sociologico si manifesta in 
alto, nelle formo gregarie stabili, in una forma ta¬ 
lora mista, psico-collettiva e sociale, meccauicizzata. 
Tutta la società biologica è l’indistinto dal quale sor¬ 
gono due distinti, il fenomeno psico-collettivo, che 
ó un’evoluzione della sensibilità generale contenuta 
nella società biologica; ed il fenomeno sociologico, 
che è una evoluzione della simbiosi, contenuta nella 
società biologica stessa. Solo i fenomeni statici si os¬ 
servano nel mondo animale, quantunque pare che la 
specie umana nelle forme basse e primitive sia da 
meno di certi animali inferiori. Si può vedere nel¬ 
l’arte la prima intuizione della psiche collettiva. 

I moti psico collettivi tendono a diventare rit¬ 
mici in quauto sono una successione di movimenti 
psichici ed hanno un decorso clinico con periodi di 
inalzamento e di remittenza. Il movimento collettivo 
è ritmico perchè è fatto da minimi elementi ritmici, 
quali sono i modi collettivi psico-individuali. I ritmi 
che si compiono in una sola psiche, individuale o col¬ 
lettiva, possono essere successivi, sia che si tratti di 
fatti statici o dinamici, ora d’identica natura, ora di 
natura e di forme diverse. Il ritmo successivo esiste 
anche nella psiche collettiva. Il ritmo è quasi uu ci¬ 
clo, che discendendo assume uua forma d’inversione. 
Vi sono paralizzamene psichici per i quali i ìitmi 
successivi cambiano improvvisamente di torma e di 
tono, dietro uno stimolo esteriore. Altra forma di 
ritmi che si compiono in una psiche sola e data da 
ritmi indifferenti, i quali fra loro non hanno altro 
Sgarse che il sorgere in una sola psiche, individuale 
0 collettiva, per l’incidenza delle energie esteriori ope- 
ranti. Concludendo: i ritmi che si compiono in 
a ola psiche sono successivi, distinguendosi in saoces. 

















sivi costanti, contradittorli, indiffeienti. I ritmi elio 
si compiono in psichi separato, sieno osso individuali 
o collettive, finiscono per incontrarsi, ora sovrappo¬ 
nendosi (insidenza), ora modificandosi (intercessione): 
perciò è necessaria la similarità delle psichi, che ri¬ 
siede nel clima nella razza, nella tradizione, nel fat¬ 
tore sociologico, ecc.: questo ultimo specialmente col 
fattore economico, ha grande importanza. I ritmi in¬ 
tercedenti, nascono, più che da diversità di clima, di 
razza ecò., da diversità del fattore sociologico. Quan¬ 
do due ritmi differenti e contrari s’incontrano, se¬ 
condo la rispettiva forma psichica, si elidono o si 
compongono, o l’uno prevale sull’ altro, tanto in un 
modo statico, quanto in un modo dinamico psico-col¬ 
lettivo. I ritmi hanno una tendenza ad esaurirsi: 
quanto più è intenso, tanto più è breve; ma dopo 
estinti lasciano dietro di sè i reliquati od i minimi 
elementari dei quali si componevano: i reliquati sono 
« quelle forme immobili e congelate che sono un ri¬ 
cordo, un vestigio del ritmo psico-collettivo » e 
difficilmente possono ricostituirsi; mentre che i mi¬ 
nimi elementari, « monadi pieni di vita » possono, 
quando condizioni favorevoli lo permettano, risorge¬ 
re assumendo o forme identiche a quelle che aveva¬ 
no, o forme somiglianti ». 

I ritmi rinascenti variano fra loro per durata, 
intensità ed estensione secondo il tempo, il clima sto* 
nco, ecc. in cui si riproducono. 

I ritmi psico-collettivi son fatti più di senti¬ 
mento che di pensiero. In ogni fatto storico si scor¬ 
ge all inizio un ritmo psichico che agisce come un 

meccanismo inibitorio e propulsore dell’animo collet¬ 
tivo. 

Anche noli animo collettivo le esperienze vivono 
non come semplice ricordo, ma nelle circostanze di 
empo e di luogo e col tono peculiare emozionale col 
qua e si pieseatarono la prima volta. L’animo ° 0 *' 
Aettivo, come l’individuale, va da uno stato d’ 




scienza verso una crescente consapevolezza. I ritmi 
psichici tendono ad assommarsi fra loro in una eran 
de unità: « la folla, è annessa un organo unificato 
nello spazio e nel tempo posto a contatto di altre 
folle o d’individui isolati. E, in questo incontro ma¬ 
teriale, anche i ritrai si toccano e si compongono, e 
ne viene una formazione complessa ». Quando questi 
ritmi si compongono generano alcuni rapporti non 
bene studiati, più sociologici che psichici tra genio 
e psiche collettiva e fatto sociologico, e producono, 
come conseguenza, l’imitazione e il contrasto che at- 
tollono il culmine del fenomeno iniziale e termina¬ 
le. « L’ultima e più completa forma d’interferenza 
e d’insidenza dei ritmi psico-collettivi, è data da quel¬ 
la speciale forma di psicologia, che io chiamo sociale, 
e che ha, come suo minimo elementare, il ritmico psi¬ 
chico, ossia il prodotto psichico di una folla, e che 
nasce daH’mcontro delle folle disperse nel tempo e 
nello spazio, in un dato momento storico dell’ uma¬ 
nità ». Essa ha la sua base, quindi, nell’umanità, ed 
i mezzi che trasmettono le scariche simpatetiche so- 
no i giornali, le riviste, i congressi, ecc. 

La folla si disperde o per dissoluzione o per esau¬ 
rimento, il processo più naturale è quello in cui il 
ciclo collettivo si compie e si esaurisce, secondo la 
le gge di durata che è insita nel processo stesso; e 
1 altro processo si ha quando viene turbata la coe¬ 
sione della psiche, nella quale non si possono piu 
compiere i fenomeni, v. Psicologia collettiva ( sto* 
r i&); ecc. 

■Psicologia collettiva (storia). La storia delle 
psicologie collettiva e sociale si riconnette alla storia 
^clla psicologia in generale. « Abbiamo accennato — 
dl ce il Villa -- all’idea del Corate di trarre i dati 
della psicologia, oltre che dall’individuo, dalla stona 
6 dalla società. È questo un punto importante nella 
st °ria della nostra scienza e efie si oonnette stretta 














mente con lo svolgersi delle scienze sociali e storiche. 
E’ noto come quasi tutte queste discipline acquistas¬ 
sero un careltere scientifico solo al principio del no¬ 
stro secolo, m cui, specialmente in Germania, sorse 
tutta una schiera di cultori della storia e del dirit¬ 
to, che cercarono con successo di metterle su una via 
più scientifica che non fosse quella seguita fin allora. 
Il principio che informava questo nuovo indirizzo era 
quello di considerare i fatti della storia e del diritto 
nella loro evoluzione naturale; in modo da poter 
spiegare ognuno di essi come il risultato necessario 
di una serie di altri fatti precedenti e concomitanti. 
Lo svolgimento storico delle forme sociali era però 
in Germania studiato, in generale, più che altro per 
riflesso di speculazioni filosofiche, perchè esso si con¬ 
nette a queste ultime assai più che non i fatti della 
storia, della letteratura e del linguaggio; e piuttosto 
che ricerche di « sociologia » si facevano considera¬ 
zioni di « filosofìa della storia ». Anche in quel pae¬ 
se, tuttavia, si andavano facendo notevoli lavori etno¬ 
grafici e storici, basati su dati di fatto: tra i più im¬ 
portanti sono quelli del Bastian. Nell’Inghilterra, do¬ 
ve non vi fu mai molta facilità ad abbandonarsi alle 
speculazioni metafisiche, e dove inoltre il concetto 
dell evoluzione biologica andava già penetrando nella 
coltuia, comin-davano ad uscire opere molto notevoli 
sulla civiltà primitiva, come sono i lavori del Tylo r 
e del Lubbock intorno all’origine della civiltà, nello 
quali si trovavano raccolte molte notizie importanti 
sulle condizioni fisiche e psichiche dell’uomo primiti¬ 
vo. L antropologia o la sociologia si davano in questi 
lavori la inano, e mettevano le basi di un nuovo ra¬ 
mo della ricerca scientifica. I racconti dei viaggi» t0 ‘ 
e esploiatori intorno ai costumi dei popoli sei 
vaggi destavano pare la curiosità degli scienziati e 
i ea di metterli in rapporto coi costumi nostri e dei 
popoli primitivi. Il Waitz, tedesco, fondandosi su una 
enoime quantità di dati raccolti da ogni parte, 30113 
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se una voluminosa « Antropologia dei popoli allo sta¬ 
to di natura ». Le ricerche di sociologia si facevano 
intanto sempre più numerose, e dalla scienza del lin¬ 
guaggio, che aveva già compiuto tanti progressi, si 
traevano induzioni importanti per la mitologia com- 
parata; basti citare le opere classiche di Max Mùller 
Linguaggio, religione e costumi erano dunque studiati 
nelle loro origini, nel loro svolgersi e nei loro rap¬ 
porti reciproci. La dottrina dell’evoluzione, che dal 
dominio della biologia e della geologia fu dallo Spen¬ 
cer portata in quello delle scienze morali e della fi¬ 
losofia, ebbe pure una grande importanza nello svol¬ 
gersi dogli studi sociologici. I « Principii di sociolo¬ 
gia » dello Spencer aprirono una via nuova all’inter- 
petrazione dei fatti storici e sociali, mostrando come 
il passaggio dalle forme sociali più semplici alle più 
complesse si compia mediante un’evoluzione, che se¬ 
gue le medesime norme di quella che si effettua ne¬ 
gli organismi, per cui, dallo stato primitivo di omo¬ 
geneità e connessione, si passa via via a quello di 
una eterogeneità e complessità crescenti. Con ciò si 
faceva sempre più sentito il bisogno di dare dello 
svolgersi dei fatti sociali e storici una spiegazione 
che si avvicinasse a quella concatenazione di cause ed 
effetti, che si mostrava cosi chiara nel dominio dei 
fatti naturali. Questa necessità si mostrava ora tan- 
t° più evidente in quanto la psicologia individuale 
era già sulla via di diventare una vera scienza, e 
1 Herbart aveva anzi tentato di darle una forma ma¬ 
tematica. E come questa aveva per ufficio primo di 
spiegare i fatti psicologici deU’individuo, si trattava 
di ricercare se essa non potesse, in pari tempo, spie¬ 
gare anohe i fenomeni psicologici che sorgono dalla 
convivenza di molti individui, vale a dire di tutta 
i a società. Il primo tentativo di uno studio di fi^e 
s^o genere era già stato fatto da uno scoiaio de o 
aei ’ban, da M. Lazaras, il quale, nel 1855, pubblico 
sotto il titolo « La vita dell’anima » una serie cu 

SìuiUace, 2-1 
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■monografie nelle quali erano studiate in forma molto 
sciolta e geniale, sotto l’aspetto psicologico, varie 
quistioni concernenti l’arte, il linguaggio, il costume, 
nonché alcune forme del vivere sociale. Un’opera 
scritta con intendimenti consimili, ma di argomen¬ 
to più speciale, pubblicò in seguito N. Steinthal col 
titolo « Introduzione alla psicologia e alla scienza del 
linguaggio ». Ma un’impulso grandissimo ricevettero 
questi studi, quando il Lazarus e lo Steinthal si uni¬ 
rono a fondare, nel 1860, un « Periodico di psicolo¬ 
gia etnografica e di scienza del linguaggio » avente 
per iscopo di raccogliere tutti quei saggi che prima 
uscivano sparsamente qua eia, diretti a spiegare, me¬ 
diante le leggi psicologiche, lo svolgersi delle forme 
della religione, dell’arte, del linguaggio, della vita 
sociale. 

Il Rossi, dichiarando di seguire il criterio di se¬ 
lezione da noi adottato per la storia delle dottrine 
sociologiche, distingue nella storia delle psicologie 
collettiva e sociale i precursori (tra cui egli colloca: 
a) folklore, b) illuminismo francese, c) l’enciclopedia, 
d) Condorcet, e) Mirabeau, /) Vico, g) Filangieri, h) 
Pagano, t) Salii, l) Romagnosi, m) Gioia, ecc.) dai ve¬ 
ri psicologi collettivi (che disciplina nelle correnti: a) 
artistica, b) psichiatrico-antropologica, c) giuridica, d) 
emo-psicologia, e) socio-psichica). La psicologia socia- 
?* c ^ e *1 Rossi distingue dalla psicologia collet¬ 
ta, alia sua volta assurge dalle seguenti correnti 
ea i- 1. da una corrente giuridica, che ravvisa nella 
coscienza e nello spirito del popolo (Volkgeist) la sor- 
6 ® diritto; 2. da una corrente più propriamen- 
e psi..o ogica, che discende da Herbart e va sino a 
, S i ,Q ^einthal: questa si avvale molto delle i i" 
re e inguistiche; 3. da una corrente di ricerche so- 
a ln n6 f rappresenfcala da Carlo Cattaneo, chè queste 
ché fìau r ° n ° *! u £S e rite dalla cultura generale anzic- 
co , 6 ^ ofoade conoscenze glottologiche; 4. da una 
8 affaUo storica e critica, rappresentata dal 



Taine, in quanto' questi considera i prodotti ideali 
specialmente artistici di un popolo, uniti « alla ma ! 
mera stessa di un corpo organico »; 5. da una cor 
rente antropologica ed etnografica, che studia la men- 
talità dei popoli primitivi e selvaggi. S’intende co¬ 
me queste correnti, che fioriscono quasi tutte in uno 
stesso clima storico, non siano poi del tutto staccate 
e distinte, come potrebbe pensarsi, ma si somigliano 
e si compenetrano. Varia è dunque l’origine e mol¬ 
teplice l’oggetto delle psicologie collettiva e sociale, 
e di questa varietà e molteplicità si ha una prova 
studiando i rapporti tra psicologia collettiva esoda¬ 
le. v. 1 micologia collettiva (teoria), Psicologia collettiva 
(dottrine), ecc. ecc. 

Psicologia collettiva (teoria). La psicologia, come 
scienza generale astratta e fondamentale della psiche, 
nella sua divisione dà luogo a molteplici psicologie: 
animale, umana, trascendentale, inter-mentale ed ex¬ 
tra-mentale, ecc. che in fondo poi sono sempre la 
stessa unica psicologia, come le molteplici sociologie 
particolai'i, o scienze, © discipline sociali, sono in fondo 
sempre la stessa unica sociologia. Già a proposito dei 
reciproci rapporti tra psicologia e’ sociologia si è vi¬ 
sto come le scienze (e perciò i fenomeni da esse ri¬ 
spettivamente studiati) siano in continua interazione 
ed interdipendenza fra di loro; interazione ed inter¬ 
dipendenza tanto più evidente, costante e considere¬ 
vole, quanto più è grande la vicinanza e l’affinità 
della loro discendenza e del loro oggetto. 

Questa affinità, e d’altra parte la constatazione 
0 1 intuizione delle differenze tra sociologia e psicoio- 
g!a e .tra psicologia individuale e psicologia collettiva, 
Persuasero a considerare la psicologia collettiva e so* 
Cla le come una o due scienze nuove parallele. alla 
Psicologia individuale. Così il Lindner, che è stato il 
primo a scrivere un trattato di psicologia sociale, ha 
tolto ad imprestito lo schema del libro da quello co- 












mane a tutti i [trattati di psicologia della scuola 
herbartiana, con la giunta della parola « sociale » alle 
categorie che son proprie di quelli. Determinare le 
funzioni spirituali del convivere sociale, dice il Lindner 
a quella stessa guisa che l’economia'determina le fun¬ 
zioni del ricambio materiale dei beni, della loro pro¬ 
duzione, distribuzione e consumazione: questo è il 
compito della psicologia sociale. La psicologiasociale 
è una parte della sociologia e studia lo scambio delle 
azioni economiche. « Posta l’ipotesi che in una deter¬ 
minata società la forza di coesione sia giunta a tal 
punto di sviluppo, che gli individui siano in grado 
di influire gli uni sugli altri, in guisa che in essi si 
determini un principio di azione reciproca, analoga 
a quella donde procede l’azione reciproca degli stati 
psichici nella coscienza di un individuo presi singo¬ 
larmente; applicando a questi latti sociali le norme 
e le categorie della psicologia detta individuale, s’avrà 
una scienza che può dirsi psicologia sociale ». A que¬ 
sto osserva il Labriola che la psicologia sociale stu¬ 
dia la società in astratto, nei suoi lineamenti più ge¬ 
nerali e comuni, perciò si differenzia dalla psicologia 
dei popoli che studia particolarmente date forme della 
coscienza sociale in certi periodi storici e non formula 
in maniera generale il fondamento del vivere sociale. 
Rispetto alla economia ed alla politica, la psicologia 
sociale sta come l’interno all’esterno, perclrè essa non 
pxende a studiare le leggi del ricambio materiale dei 
eni, nè quelle che sono fondamento dell’arte di go* 
erno; ma delle une e delle altre indaga i motivi ge- 

era i che sono riposti nelle forme della coscienza 0 
della volontà. 

Qui si tratta di vedere, più che l’influenza della 
psico ogia sulla sociologia, quella della sociologia sa^ a 
psico ogia la società non sarà intelligibile che p er 
mezzo dell individuo, ma l’individuo essendo penetrato 
a a vita collettiva non sarà pienamente intelligibil e 
° 6 ^ er mezzo della società. Da ciò ne è derivato che 
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si e intuita 1 importanza del fatto, che accanto e al 
disopra degli individui esistono dei gruppi, aveati 
ciascuno la sua costituzione mentale propria creando 
così la psicologia collettiva; e, d’altra parte,’la psico¬ 
logia individuale si è rinnovellata sotto l’influenza 
del punto di vista sociologico. L’azione della vita so¬ 
ciale in generale sullo sviluppo delle facoltà psichi¬ 
che di ogni essere umano, è considerevole e si eser¬ 
cita in un modo vario e complesso. E cominciando 
dalla facoltà più importante, la ragione, essa ci ap. 
pai e sociale, non solo nella sua applicazione, ma an¬ 
che nella sua origine, perchè essa è la facoltà delle 
idee generali, e la facolta di concepire il generale è 
sorta nell’esercizio della vita sociale. Lo stesso può 
dirsi della libertà, della volontà libera, che, come la 
ragione, é tutta impregnata di elementi sociali: la 
misura della libertà di un atto è la sua socialità, per¬ 
chè un uomo normalmente libero vuole che gli altr; 
uomini siano pure ragionevoli, virtuosi e felici. 

La conclusione è che oggi esiste accanto ad una 
psicologia individuale anche una psicologia collettiva 
però questo dualismo non è affatto irreducibile. Que¬ 
sta psicologia collettiva è, in un senso, sempre una 
psicologia individuale (giacche la sola realtà è l’anima 
dell individuo) nella quale però intervengono, a titolo 
di spiegazione, dei fattori sociali. D’altra parte, la 
psicologia indiv’duale non si comprende se non chia¬ 
ma dall’azione che la vita in comune esercita sugli 
nomini. Ogni psicologia è, dunque, nello stesso tempo 
1 individuale nn lato ' e collettiva dall’altro, e non 
Ce ki- so gno di distinguere due specie di psicologie. 

Queste sono opinioni correnti, che già da tem- 
P° erano ammesse generalmente dai psicologi, i qnali, 
0lTl6 an che si è visto in parte, riducevano la distin- 
^ one tra psicologia e sociologia e tra le diverse psi- 
* ad nn semplice punto di vista. La principale 
s inzione tra la psicologia individuale e sociale, 
1Ve ^ Elhvood, è data dal punto di vista, ohe nel* 
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la prima è l’individuo, nell’altra il gruppo sociale; la 
separazione, dunque, della psicologia individuale dal¬ 
la sociale è una semplice ragion di convenienza. Così 
la psicologia individuale studia la vita psichica del 
gruppo per gettar luce sulla mente individuale; e la 
psicologia sociale studia l’individuo perchè il com¬ 
plesso di cui si occupa è appunto composto di ele¬ 
menti individuali. 

È evidente che la sola psicologia sociale possi¬ 
bile è una psicologia delle attività e sviluppo del 
gruppo sociale, considerata come una « psicologia fun¬ 
zionale dell’anima collettiva ». Mentre la psicologia 
individuale, dice il Wundt, cerca di spiegare i fatti 
della esperienza immediata, quale ce li offre la co¬ 
scienza subbiettiva, nella loro origine e nella loro 
connessione reciproca; la psicologia sociale si riferisce 
ad un analisi di quei fenomeni che derivano dai reci¬ 
proci rapporti spirituali di una pluralità di singoli. 
Quindi il suo oggetto consiste nell’indagine di « quei 
processi psichici, che giacciono alla base dell’evolu¬ 
zione generale delle comunità umane e della origine 
dei prodotti spirituali comuni di valore universale» . 
Questi processi sono indissolubilmente connessi, ma 
volta a volta sembrano prevalere i rappresentativi o 
i sentimentali o i volitivi (linguaggio, mito, costume). 
La psicologia sociale, dunque, pel Wundt è una scien¬ 
za pararti ente psicologica, che tratta pure di feno¬ 
meni sociali, ma solo in quanto sono determinati da 
processi psichici, conseguenze necessarie di condizioni 
psico fisiche, al di fuori della sfera del giudizio. P a “ 
re però che una tale psicologia non esaurisca lo stu- 
*? 1 < P lest i processi psichici, perchè, accanto ad una 
psicologia linguistica, ammette poi una sociologia li 11 " 
guistica, perchè vi sono dei fatti che solo un’indagine 
sociologica può apiegare. ' 

1 nsato promiscuamente e indifferentemente il 
termine di « collettiva i o « sociale » a qualificare una 
P eie i psicologia diversa dalla psicologia indivi 
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duale: questa promiscuità non è nostra, nè volonta¬ 
ria; essa, per noi, è determinata da quella confusione 
0 diversità di criteri, e principii scientifici dei di¬ 
versi cultori di questi studi che, al solito, prima di 
intendersi bene sui principii costitutivi e logici di 
una scienza o disciplina ne discutono la natura e il 
contenuto. Da questo punto pero incomincia precisa¬ 
mente quella discussione che serve a caratterizzare 
nettamente, per quanto è possibile data l’indecisione 
ed imprecisione dei psicologi, quei fenomeni e quegli 
studi a cui va riferita la denominazione di collettivi 
e quelli a cui va riferita la denominazione di sociali. 

Come in tutte le scienze, allorquando l’accumu¬ 
lo del materiale e degli studi è arrivato ad un buon 
punto, anche nelle psicologie collettiva e sociale, è 
venuto chi, lasciando un pò da parte le ricerche em¬ 
piriche, si è rivolto piuttosto alla meditazione dei 
problemi costituzionali della sua scienza allo scopo di 
dimostrarne la ragion d’essere e l’autonomia. Per il 
Groppali, che è stato uno dei primi a rivolgere l’at¬ 
tenzione a questo problema, la psicologia sociale e 
la psicologia collettiva sono due scienze distinte ed 
autonome. Non si può negare, egli dice, l’esistenza 
scientifica della psicologia sociale, la quale ha il suo 
oggetto di studio nettamente determinato nella in 
dagine del meccanismo o della tecnica interiore dei 
Processi socio-psichici e dai quali sorgono e si tra¬ 
cimano i prodotti della vita psichica collettiva 
piodotti che, considerati a sè, formano oggetto di 
le SC * enze ‘ altri termini, la psicologia socia- 
s . . a P er oggetto lo studio del come si forma lo 
oomune di una collettività, emergendo dal- 
6 , ® Cile azioni e reazioni degli individui tra loro, 
v oUa e ^ Gac ‘ a Co questo spirito, tramutandosi a sua 
Ha 4 e ^* 6 ^ 0 C causa, esercita nel tempo, cioè di- 

sulla coscienza degli individui. Dalla 
già ° °ff a foode è derivata direttamente la psicolo- 

0 ettiva: « mentre la psicologia sociale ha il suo 








376 


Psì 


l 


campo riservato allo studio dei fenomeni psichici, pro- 
prii di gruppi sociali stabili e organizzati, viventi 
nel tempo ed evolventesi lentamente nella storia, la 
psicologia collettiva restringerà le sue indagini alle 
leggi dei fenomeni emergenti subitamente da aggre¬ 
gati inorganici, accidentali ed eterogenei di individui 
riuniti nello stesso spazio per un breve periodo di 
tempo. Ci pare si possa chiaramente comprendere che e 
l’una e l’altra hanno un obietto proprio e distinto, 
e possono quindi sussistere e svilupparsi da sè con 
vita autonoma, pur serbando gli stretti legami che 
le uniscono tra loro e pur immettendo entrambe nel¬ 


la scienza generale che è la sociologia ». Analoga¬ 
mente, ma piu estesamente e sistematicamente, il 
Rossi espone consimili argomenti. 

Generalmente si può osservare, in quelli che si 
affannano a dimostrare la diversità e l’autonomia del¬ 
le psicologie sociale e collettiva, facendone una, ed 
anche due scienze autonome, vere e proprie, diverse 
e staccate dalla sociologia, l’errore logico e metodico 
1 confondere 1 oggetto di una scienza col metodo o 
. ^ vista predominante nel suo studio: non 

si tratta di diversità di fenomeni, ma solo di mag¬ 
giore o minore ampiezza Q profondifcà di studi0 d i 

1 enomeni. E’ vero che, secondo alcuni, anche il 
e o o, o semplicemente il punto di vista, bastano 
, 4. 6 j a ^' 0u d essere ad una scienza nuova, ma que- 

nre ì a eU , a ° affermaz i°™ bisogna intenderla sem- 
o identT* 3 ^ SenS ° am P io e generale, cioè di unicità 
il mond ' °^ e ^°) considerando come tale tutto 
mina e no ^ ^ enomerd c b Q i° studio scientifico esa- 
barriftro ^ * Q a i cuu modo trascendere per le 
la nosf a ^ ra * de ^ a conformazione e capacità del- 
o identità™. ent6, i°ndo, dunque, a questa unicità 
teplicità d li ® sempre la varietà e la mol- 

di certi gr e .^ ro P r * e ^ irreducibili e fondamentali 

gion d’essere ^allfi 1 f6UOmeni che dànn0 ori S ine 6 r *' 
6 Sc ienze vere e proprie, cioè astrat* 
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te e fondamentali: da queste, poi, a quelle che im- 
propriamente si chiamano pure scienze (come nel ca¬ 
so presente la psicologia collettiva e la psicologia so¬ 
ciale) è grande il passo, ed una diversità di metodo 
o di punto di vista, intesa in quel senso ristretto ed 
improprio, non è più sufficiente a dare carattere au¬ 
tonomo di scienza. 

Si può fm d ora constatare che il punto differen¬ 
ziale tra la psicologia collettiva e la psicologia sociale, 
sia nel principio statico o dinamico che anima e do¬ 
mina le due categorie di fenomeni, come già aveva 
affermato il Sighele, sviluppando un concetto del 
Feiii, e come si era comunemente accettato nei primi 
tempi, il Rossi compreso; il quale distingueva la sta¬ 
tica della folla, cioè le forme diverse che può assu¬ 
mere (gruppi indifferenziati, caste, partiti, classi); e 
la dinamica, cioè il suo modo di sentire. Ma vista 


insostenibilità di tal punto di vista, il Rossi, poste- 
riounente, ha tentato di aggiungere un’altro punto 
differenziale che supera la semplice analogia fisica e 
si avvicina a quella biologica. 

F<a psicologia collettiva, ed anche la cosidetta 
psicologia sociale sebbene trovino i fatti elementari 
e * 010 °é'getto in un’epoca per io meno tanto re- 
tt>ota quanto quella in cui li ha trovati la sociologia, 
non itnono, come organismo scientifico, sono più re- 
y e n 1 di questa, da cui si può dire che abbiano rice- 
a j U ° ^ P r imo impulso alla loro costituzione, in base 
ne l^ Uovo Punto di vista dalla sociologia introdotto 
r j C a° ^ Uc ^° della realtà sociale e dell’evoluzione sto- 
r tre ^ SOci °l°gi a , eh 0 in s ® aveva la 
0l-f *an ; * feC ° ndÌtà 6 continuità dei veri e proprii 
SCÌeDtÌfi ^ 001116 scienza astratta e fonda- 
iorti S * ^ sbarazzata, almeno nei suoi cultori più 
Ql6 ntar' SGlent '^ CaCneilte s P re giudi ca ti, di quelle elo- 
u no ‘‘ inconcludenti analogie che la tenevano in 
a ncora, a ° l n l a nzia, le psicologie* collettiva e sociali 
Sl dibattono in quello stadio elementare. In 
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vero, butta la distinzione che intercede o dovrebbe 
intercedere, secondo la maggior parte dei psicologi 
collettivi, tra i fenomeni di psicologia collettiva e 
quelli di psicologia sociale, è basata sull’analogia fìsica 
della distinzione in statica e dinamica, e solo il Rossi 
e il De Robertis hanno tentato di modificare ed acco¬ 
gliere in qualche modo questa distinzione con rag¬ 
giunta, il primo, del concetto iperorganico, e il secondo 
del concetto realistico o materialistico. 

La sociologia, avendo di mira una differenziazione 
piu reale e profonda, come quella che doveva consi¬ 
stere nella determinazione del suo oggetto proprio, 
individuato da una caratteristica evidente e da una 
proprietà irriducibile, aveva un punto netto da rag¬ 
giungere ed una via chiara da seguire, e quindi'potè 
attingere la sua autonomia ed indipendenze dalle altre 
scienze precedenti; ma non è questo il caso delle psi¬ 
cologie collettiva e sociale, le quali tal punto non 
potranno raggiungere mar, perchè non è in una dif- 
erenza reale, profonda, sostanziale dei fenomeni che 
ormano il loro oggetto, che trova ragion d’ essere 
oro voluta autonomia e 'indipendenza, ma solo in 
istinzione di punto di vista, di metodo o di 
estensione di studio. 


ra ues a relativa chiarezza, che ci sembra di avere 
^ H 111 * 10 SU ^ ^ resen ^ e problema, viene di nuovo turbata 
tiva c° S1 ] ^ aSSa ra PPorti della psicologia collet* 
e soniai U a SOc ' a ^ e a Quelli delle psicologie collettiva 
f erenze ^h 011 ^ S0< ^°*°&' a - Già abbiamo visto le dif- 
etologia PaSSano tra Psicologia in generale e so- 
coloei-\ in r a ^ C 6 recentem ente i rapporti tra la psi- 
quali sono li* ® la soci °logia; ora occorre vedere 
sociale e 1 • erenze fc ra le psicologie collettiva e 

notare che . S ° clolo & la - Al quale proposito occorre far 
derare le n s ; , g6Qera,e > ci è una tendenza a consi- 
già fsehhon C ° °^' 6 S0c ^ a ^ 6 6 collettiva, come psicolo* 

‘-Se ™L C , 0 “ PlÌOata di D “ OTÌ < 

1 mci ) e non come sociologia. Ma questa 
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tendenza, ordinariamente, è rappresentata da coloro 
che non si sono ben di proposito addentrati nei pro¬ 
blemi costituzionali delle psicologie collettiva e so¬ 
ciale, fino ad esserne quasi dominati. 

Possiamo rilevare come gli sforzi tenaci, diretti 
a dare autonomia e ragion d’essere alle psicologie col¬ 
lettiva e sociale, siamo frustrati dagli stessi sosteni¬ 
tori, i quali, dopo aver posto la distinzione nell’og¬ 
getto, non l'hanno saputa trovare; dopo avere affer¬ 
mato l’autonomia d’indagini, non l’hanno saputa in 
piatica dimostrare. Una conseguenza però emerge 
chiara da tutte queste confusioni, ed è che le psico¬ 
logie collettiva e sociale, siano una o due scienze, non 
sono scienze vere e proprie, autonome e indipendenti, 
ma discipline, o secondo alcuni, semplicemente metodi 
(Villa, ecc.) strettamente connesse alla sociologia, verso 
la quale stanno nei rapporti di subordinazione, come 
le scienze derivate e secondarie verso le fondamentali 
6 generali: sicché sarebbe meglio, con maggior chia¬ 
rezza e pxecisione scientifica, ridurle al grado che ve¬ 
ramente loro compete, di discipline psicologiche che 
studiano i lati piu propriamente psicologici dei feno¬ 
meni sociali; tanto più che, esplicitamente, tutti con- 
^engono, come si è visto, fino a dire che ogni distin- 

si°r‘d S ° CÌ0l0gÌa 6 P sic °l°gie collettiva e sociale 
^ ri uce, in ultima analisi, ad una differenza di punto 

mente^ ° ^ rne ^ 0c ^ 0 ' Con ciò non si vuoi menoma¬ 
titi ne ® are ^ fatto che esiste uno studio psico-col¬ 
ta^ 0 h ^ c °' SOc ' a - e dei fenomeni, ed anche impor- 
3c tntifi anc ^ e indispensabile, ad una completa e 
b 0 ne n Ca SOc ‘°^°gt. Ci paro che a questo riguardo 
Pm-tanza 61 ^ ^ Ellwood, che mettere in rilievo l’im- 
che essa ^ &EU ' e della psicologia sociale non vuol dire 
zion e della° ^ ^° SSa ^ ornire una completa interpetra- 
P 6 trazi 0n a SOc * eta > P er la quale è necessaria un’inter* 
{SOci ologial SU ^ etfc ^ va (psicologia sociale) o obbiettiva 
pfe teutat ^ S ^ esso tem P 0; la seconda è stata sem- 
a ai^sociologhi, incominciando da Spencer, 
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la prima è stata più trascurata. Se la sociologia è 
concepita come la completa interpetrazione della so¬ 
cietà, come il complesso di tutte le conoscenze sul 
problema dello sviluppo, struttura e funzioni sociali 
essa sarà una sintesi della ioterpetrazione obbiettiva 
e subiettiva della società. Così, passando dagli stati 
più bassi a quelli più alti della società, la psicologia 
sociale diviene sempre più importante per l’interpe- 
trazioue della vita sociale. La sociologia, perciò, non 
può speraro di divenire una disciplina bene organiz¬ 
zato e completa finché non ha, a base di alcuni suoi 
principii fondamentali, una psicologia sociale bene 
sviluppata: questo si può dire, sebbene in senso più 
ristretto, anche per le scienze sociali particolari, di 
cui, ad es. 1 economia, la politica, l’etica si sono già 
molto avvantaggiato dei progressi della psicologia. E 
alti ove, lo stesso Elhvood, enuncia tra la psicologia 
sociale e la sociologia le seguenti differenze: o) la 
sociologia cerca una completa interpetrazione del pro¬ 
cesso sociale, mentre la psicologia sociale dà una spie¬ 
gazione unilaterale; b) la sociologia cerca una veduta 
ompleta della vita della società, e quindi considera 

I attoii obbiettivi più che subiettivi; si rivolge più 
a ìologia che alla psicologia per la spiegazione 

sofi a ^i S0C ' a ^‘ essa ® una disciplina sintetica e filo- 
o ca, e le cerca di raggiungere la più larga genera- 

una ' 0ne r ^ nar< ^ an ^ e la vita della società, attraverso 
la n . Q esi . r isultati delle scienze speciali; mentre 

realtà 'so'^ S0C ? a ^ e ^ ra ^ a con uno degli aspetti della 

II fatto Q ] C *°^ ^ V * fca P s ’°h’ ca del gruppo sociale, 
su cui è°i 6 6 S ° C * e ^ a s °uo complessi viventi è quello 

socio ° Sm pV ° Va flell ’ esisfcenza dei P r0cessl 

meni che] ’• & GSSe < ^’P <?nc ^ e l’intera serie dei feno- 

sociale istiw 0l0gla SOciale invp stiga (organizzazione. 

eio nnhbr 10ni SOc * ali > costumi, tradizioni, lingug- 

«»•)• ». ospito della psioo- 

opinione, TOstumi* 110 dÌ eSamÌnare n0n la P ubbhCa 
4 , costumi- ecc., come prodotti della vita pai- 
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co-collettiva, ma il meccanismo dei processi socio- 
psichici attraverso cui quei prodotti si sviluppano e 
mutano. 

In conclusione si può dire che la psicologia in¬ 
dividuale e le psicologie collettiva e sociale non so¬ 
no che diversi aspetti di una unica psicologia gene¬ 
rale; che l’origine e la distinzione delle psicologie col¬ 
lettiva e sociale sono dovute ad un criterio di op¬ 
portunità e di necessità pratica di divisione di lavo¬ 
ro scientifico, e non ad una vera e reale distinzione 
o novità di oggetto o di problemi scientifici; che la 
distinzione tra l'atto collettivo e fatto sociale si con¬ 
fonde nella generica nozione di fenomeno sociale, e 
che, perciò, le distinzioni dell’oggetto e della scienza 
delle psicologie collettiva e sociale e sociologia, e dal 
punto gì vista logico del contenuto, non hanno basi 
e caratteri tali da essere ritenute necessarie e scien¬ 
ti che, Esultando invece, da un accurato e spassio¬ 
nato esame dolio stato attuale della scienza, l’unità 
e «distinzione dell’ oggetto delle psicologie collet¬ 
ta e sociale e della sociologia (e perciò degli studi 

dellp SS6 - r6 ablVlJ Che 1 P° sfcula ti più sicuri e basati 
Veu :r COlOS r C0llefcfciva e social o e della sociologia 
nosciuti'flU' 1 a , parfce s P ecifìca e caratteristica, rico- 
generica eh 0V,deaza ed erronei, e per la parte 
comuni , ", “““tengono, vengono a rientrare nelle 

Pani ma coìfetti! pSlCOlogia e di sociologia; che, infine, 
individnaig ^ ° S0Ciade > a somigliànzà dell’anima 
ciale clje d* . U ° n ® a * tro che un processo psico-so- 

zionale, avulso Tu™ appreso nelIa sna realfca fan- 
si 8iificato. <j 0 ■« qUale ’ UOn ha più Gsisfce nza aè 

me fal bta'l a ° n C1 ° S1 deVe ’ dun( ì ue > considerare co¬ 
ltiva e SOci r: a Che 1 ° ult0ri delle Psicologie col- 
au tonomia h 11 anno v °l uto dare della distinzione 
Var; °» spettava v a 01 ° sc ‘ 6nz:a: a ù essi, elio asserì* 
SC0Qo Armate °, n6re della P rova J le scienze non na- 
Veva *o diiQost, 6 , St I nte; essi le hanno distinte e do- 

i averle effettivamente saputo 
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distinguere. Con questa recisa affermazione dell’ j ne . 
sistenza delle psicologie collettiva e sociale, come 
scienze autonome ed indipendenti, non s’intende nel 
fatto, negare l’importanza e l’abbondanza degli studi 
dei fenomeni psico-collettivi e psichico sociali, i qua¬ 
li, autonomi o dipendenti, prevalentemente psichici 
o prevalentemente sociali, senza dubbio esistono e 
rappresentano una categoria importante nella gene¬ 
ralità dei fenomeni sociali, i quali, specificamente poi 
debbono avere delle peculiarità che li distinguono in 
diverse categorie, se non altro per l’esigenza pratica 
del lavoro scientifico. E possiamo anzi arrivare a di¬ 
re che, secondo noi, sarebbe opera profìcua e consen¬ 
tanea anche con i nostri principii logici e scientifici, 
quella di accentuare la distinzione dei fenomeni so¬ 


ciologici in quelli prevalentemente psichici e in quelli 
prevalentemente sociali, più di quel che abbiano fat¬ 
to fìnoia i cultori specializzati delle psicologie col¬ 
lettiva e sociale, non soltanto distinguendo tra cor¬ 
renti e istituzioni, in altri termini, tra fenomeni piu 
o meno stabili e consolidati e fenomeni più o meno 
instabili e transitori, ma addirittura affermando l’esi¬ 
stenza di un tipo collettivo che rappresenterebbe il 
carattere prevalentemente psichico transitorio, e di¬ 
remmo quasi, superficiale e riflesso, ma quasi univer- 
mente diffuso, di un dato clima storico e sociale 
a e a. tipo intellettuale, sentimentale, volitivo, pa- 
se ' 1C0; roilaail ^ co j eco. fìsonomia peculiare e pas* 
cia1fi 16ra P°P°lo, ecc.) accanto ad un tipo so- 

rattu-^ 0 ^ ll0,rQen * le detto, che rappresenterebbe il ca- 

ffl8nUdiffnr leatemente . S ° CÌale ’ SUbÌle ’ UQÌVer9al * 

co e so ’ ] b ' e Cara ^ er izzante un dato clima stori- 
tnro di 6 6 cava -ttere proprio, deciso e dura- 

canf-n S ° C * efca > di una civiltà) creando così, a°' 

tiDi mll teoria dei tipi sociali, una teoria dei 

già collettiva')*'n 8ÌC ° l0gÌa Collettiva ( sfcoria \ Psicolo ‘ 
kttivo , ecc 0ttrm 8), Anima collettiva, Fatto co 




Psicologia comparata. E la psicologia sotto-uma¬ 
na (zoologica) o umana anormale (patologica) o infe¬ 
riore (pedagogica, etnologica) i cui risultati, comparati 
con quelli già noti della psicologia umana normale, 
servono a spiegare nuovi feuomeni non osservabili di¬ 
rettamente. 

Ha le sue conseguenze anche nella sociologia. 

Psicologia etnografica. E’ la psicologia che ha 
per oggetto lo studio dei caratteri psichici dei diver¬ 
si popoli. 

Ha avuto ed ha impoi tanti conseguenze nella so¬ 
ciologia. 


psicologia patologica. E’ la psicologia che stu¬ 
dia le affezioni morbose e le malattie mentali. 

Per la sociologia ha interesse solo la psicologia 
P o ogica sociale (che comprende la sociologia cri- 

psico-patol^t 1081 " S ° CÌale ’ 6CC °- È PUrQ d ™*ta 


dia il modo 'di' P ® da £°S lcJl - E psicologia che stu¬ 
rbino allo dell ° aUÌVÌtà P sichic he del 

sione deila Lj P ° d ' conoscere la genesi e l’evolu- 

in pp° psichico i; t rr > e th ° ontnbuir8 nn ° 3vi - 

Ha 1 6 ’ ttuale 6 morale dell’uomo. 

Psicologia etnog C r°afl™ 8UenZ,S neUa sociolo 6 ia ’ oome la 
è^anca e comparata. 

p " ° B ' a S ° Cbl ' c ' T - Psicologia collettiva. 

' J ' a ‘ ® la psicologia olio stu- 

bm * L È Pm '° 

6 “ C0CQ parata. S ° C1 ° lo e ,a l’importanza dolla pùoolo- 
«T ^^^tutfnro V ° dÌ P8ic0l °8 ia: iuipropria- 

Psichico. ’ P rom| scuaineutc, anche , lo l 
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Psiconoinia (ingl. Psychonomy). Vocabolo propo- 
sto dall’Ward come più. proprio di psicologia. 

Pubblico. È una folla eterogenea, temporanea 
amorfa, v. lolla. 

Puglia (Ferdinando). Italiano. Autore di saggi 
di sociologia. 


Q 

Qualitativo. Ciò che appartiene all’ordine della 
qualità e serve a determinare la natura di un sog¬ 
getto. Nella sociologia dualista, psicologica, tutti i 
iapporti sociali sono qualitativi, v. Quantitativo. 

Quantitativo. Ciò che appartiene all’ordine della 
quantità. — Nella sociologia monista, meccanica, tutti 
i rapporti sociali sono quantitativi, v. Qualitativo. 

Quattro stati, v. Legge dei quattro stati. 

Quetelet (Adolphe). Belga. Autore di: La physi- 
que sociale, v. Sociologìa fisica. 


R 


i llzz ‘ 1, ^condo alcuni è sinonimo di specie (Fol- 
conr| 1 ' e f C-) \ S0coudo altri di popolo (Sergi, ecc.); se- 
I . a CUni d un iatto emineutemente bio-anti’opo- 
g‘co, secondo altri un fatto psico-sociale. 

in or a e ° rÌa della razza ò importante in sociologia, 
.. 0 c ^ e S0 Pra di essa è fondata la dottrina 

etQo-antropologj ca- v. Antropnociologm. 


G .„O'Viodrielo. Tedesco. Ancora di: Politiseli 0 
V p le r (i89< )i Anthropogeographie (1899); ecc. eoe- 
osservi? aÌ,Z '*’ cou grande erudizione e genialità di 
sta fan \ ° ni) a cercat0 di dare basi scientifiche a q lie ' 
0nz0 ’ s °ciogeografica, o antropogeografica, co- 
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me egli preferisce di chiamarla, svolgendone la teo¬ 
ria completa e fondamentale di cui il principio 
primo è « die Menscheit ist ein Stuoli der Er- 
de ». L’uomo non può essere studiato e compreso se 
non in rapporto al suolo, poiché i membri di una so¬ 
cietà sarebbero unità autonome capaci di bastare a 
sè stesse e non vi sarebbe perciò nessun legame tra 
di loro se non ci fosse quello del suolo. La geografìa 
politica deve studiare le leggi dell’evoluzione delle 
proporzioni e delle forme dei territori degli Stati e 
le condizioni da cui dipendono i diversi elementi del 
fattore territoriale e le diverse funzioni che hanno 
nella società: ha insoraraa per oggetto tutto ciò che 
nella vita sociale si può esprimere territorialmente. 
Il dominio dello Stato, cioè il territorio, costituisce 

anche un elemento integrante della vita collettiva. 

I rapporti dello Stato col suolo sono due: a) lo sta¬ 
to estende la sua azione su una parte più o meno 
stesa del globo; b) è legato a questa parte di terra 
Pu ò meno strettamente. Cosi due Stati uguali pos- 

condo'T 6 ! P ‘ U ° meU ° di P endenfci dal loro suolo, se- 
o militi . 6 ?° p0lazÌOai sono ^cole e commerciali 

solid azio !e [fiav T' ^ UU prooesso di con - 

80 di est-n • 6S m S ua S) 6 ne l secondo un proces¬ 
sante essen^ ^ asbr0lturi g); nel primo si ha per 
3a tutta dfll! la 6 ?° , Sbato sfcesso ; nel secondo la mas- 
agricola nel a i30C1 ® fca ’ n0 l P r irao si avrà una civiltà 
sbi due pro 3econdo UUa civiltà industriala; però que- 
libano e n0Q a £' 3G °uo “lai separati ma si com- 

via, giun- 

fatto lo visione dei tipi sociali che già aveva 

* civi ltà mifìtaré ^ tlP ° a ° ivilta iridu9t riale e tipo 

40 di ° he h »nno origine dal suolo so- 

I l< r lni gl'individn a j 101 ' P ero * lè il territorio tiene 
8 . '“«lo la b d ’ 6 dl là viene la tendenza a fare 

oi ° è la aomnniti d° rS u ai!:Za,ZÌ0 “ e P olilìioa ; 4 ) m °- 

flWìtQf' 81 , 130 S ai i di interessi, di ideali 
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che dipendono dalla vita materiale comune. Il fc err i 
torio è dunque un fattore attivo; e nessuna società 
è pensabile senza una parte di territorio a cui si ri¬ 
ferisce. Il territorio è la base solida su cui riposano 
tutti gli Stati, e, quantunque immobile, è il motore 
principale del progresso, perchè contribuisce a for¬ 
mare la coscienza di un popolo; ma la coscienza for¬ 
mata reagisce poi sul territorio e si sforza di assimi¬ 
larlo, di organizzarlo ai fini che vuol raggiungere. I 
popoli passano i limiti del loro tei'ri torio quando aspi¬ 
rano alla unità massima. Questa discordanza tra i li¬ 
miti naturali e i limiti effettivi dei popoli è causa 
del progresso, poiché allargandosi in un più ampio 
spazio, un popolo si differenzia, e il rapporto tra so¬ 
cietà e territorio diviene più stretto, perchè la socie¬ 
tà penetra più profondamente nel territorio, vi in¬ 
corpora più lavoro e dà all’individuo maggior liber 
tà di movimento. L’influenza del territorio appare 
meglio dalla storia degli Stati che in quella delle fa¬ 
miglie e delle società, poiché sono queste così incor¬ 
porate in esso che non cambiano quasi mai. Anche i 
gruppi, le famiglie, i comuni, ecc. quantunque non 
siano unità politiche autonome, pure non possono fa- 
a meno del territorio. Il rapporto della società col 
suo o e condizionato da due necessità: a) abitazione; 

suo^ ^ nomadi stessi sono attaccati al 

r - °’ P eic k®j pur movendosi più dei popoli sedenta- 
alim ° rnaao sem pi’e agli stessi luoghi. Dal genere di 
abitazi aZ1 ° ne ^ cacc ^ a j pesca, ecc.) dipende il luogo di 
eli o.r Qe 6 esfceas ione del territorio che produce 
suolo ^ Ufcto c *ò fi 011 © le famiglie attaccate al 

si e a 6 tf0Va * n ^ividui interessati a non muover* 
glia è ^ a . nt6nere 1 ® proprie terre. Questo della lami" 
possa ma t gamS economi *o e politico che una società 
lormann ì 6 ^ 6 C0 * su °l° : unendosi diversi clan si 
erte f - » caratteristica è che 
società è l’ - 11 e stensione territoriale continua. L a 

m ertQ0 diaria per cui lo Stato si unisce al 




snolo Jtfa non ® solo dall’estensione del territorio che 
bisogna apprezzare le forze di uno Stato, ma dal rap¬ 
porto che la società ha col territorio; e questo rap¬ 
porto agisce pure sulla costituzione interna dello Sta¬ 
to, perchè se il suolo è diviso ugualmente si ha la 
democrazia, e viceversa. Secondo il rapporto tra po¬ 
polazione e territorio si ha che più o meno indivi¬ 
dui vivono con l’agricoltura, e nasce per gli altri un 
altro genere di attività (industria, commercio); sareb¬ 
bero le attività e i generi di lavoro complementari 
del Demolins. L’organizzazione, dunque, di una socie¬ 
tà dipende strettamente dal suolo: ciò intuì pure la 
vecchia tilosoiìa della storia; però non se n’è tenuto 
abbastanza conto nelle considerazioni relative al pro¬ 
gresso. ÌS T oi vediamo dibatti involuzione compiersi 
setnpie in spazii piu grandi: è evidente perciò che la 
evoluzione si eleva sempre più alto. L’imagine del 
progresso è una spirale ascendente di cui il raggio 
va sempre più ingrandendo: nell’estensione del tend¬ 
ono dello Stato ci è insomma un possente motore 
elei progresso storico. 

abituiti da n TT dei dÌV6rSÌ fafcfc ° rÌ geografici è co¬ 
bra il punto do7°’ Ciie 8 11 compiesso dei rapporti 
della terra: nrj 6 ^ Pa6S6 6 §U altri punti 

confini di or, Camblare dl posizione, di forma, di 

pendono le dista ^ det6rmina il cii ma; da esso di- 

'«umuo della oàvUwTJ'T 6 ’ D ° g0 ' 6 1 uiadi iL 
^coado che.è ,* d piu 0 meno importante, 
Periferico ( 3U | ^ 6 (aeH’interno dei continenti) o 

* tal «» peni-erica d?n ‘^ Ì0: dalla situatone cen- 
81016 » minore so P 1° la di avere mag- 

- p« le ZIZT ® . l “ p0rt “ t0 an grande spi 
*' P* 4 grande è un"' psioluohe a sociali sulle sooie- 
" 9i «ntiene e „v T 6 più 6l «“«ati eteroge- 

al d . Vcqua > «co f E»« 0r *f naturali (obline, piani, cor- 
1 dl «««sione e di ’ luogo piil iatemo . *» for- 
Sp " i0 o-dpato te “ 2a è pii g ™ d °- Secondo 
p dalla società, anche gli orizzonti 
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mentali dei popoli e degli individui sono più 0 me¬ 
no ampii: c’è bisogno di vivere in un grande spazio 
e di avere una rappresentazione mentale adeguata e 
corrispondente per poter concepire le grandi ed ar¬ 
dite imprese. Anche i piccoli Stati hanno però i lo¬ 
ro vantaggi, che sono la maggiore intensità della vi¬ 
ta, il movimento sociale più rapido, che rendono più 
facili i grandi progressi, specialmente mentali (Grecia, 
Roma e le grandi città civili contemporanee). L’an- 
tropogeografia si studia anche di determinare la ma¬ 
niera in cui gli uomini si distribuiscono sulla terra. 
Essa si pone tre sorte di problemi: a) come gli uo¬ 
mini sono distribuiti ed aggruppati (in gruppi etnici, 
nazionali, linguistici, religiosi,); b) quali sono le leg¬ 
gi di questi movimenti e distribuzioni; c) quali sono 
gli effetti dell’ambiente fisico sugli individui (clima, 
flora, fauna). I primi due sono i veri importanti: cor¬ 
cando quelle leggi si può costruire una teoria delle 
emigrazioni determinate dalla natura del suolo; l’an- 
tropogeografìa deve determinare in che consistono 
quei movimenti collettivi, quali ne sono le vaiùetà e 
il meccanismo (migrazioni con fini determinati, inco¬ 
scienti, in massa, isolate, ecc.). Queste migrazioni so¬ 
no determinate variamente secondo i fattori geogra- 
ci con cui sono in rapporto: a) situazione (che fa 
emigrare in diversi modi e sensi); b) frontiere (pro¬ 
ti 0 fi 0 '- ^ causa dei movimenti migratori); c) su- 
eie ella terra. Questo ultimo fattore è il più 
P ante negli effetti che le migrazioni possono pro¬ 
gni, ’ secondo le vie di comunicazione, che ri- 

dodoI ° a . nabura del suolo, si ha una corrente di 
t 1 °iviltà o di barbarie diretta ad un punto 
che ° u 6 ^ Ua a ^ bro della terra. 3 . frontiere, 
Q ° 1 Multato del conflitto di due movimenti: 
mento i m9at0 ^ e spausione di un popolo; b) movi- 
Tr lini ° PP ° 3ÌZÌ0M » di resistenza da parto di al- 
Rtandi ni 1 naturale (deserto, mare* 

° n a 8 ne ) ecc.). La frontiera è un organo p e * 
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riferico che riflette i movimenti della società: si avan¬ 
za o si ritira secondo la forza di espansione e quella 
-i.- h a f U u Z i on i di protezione, di 


di resistenza. Essa pure ha muaium ui protezione, ai 
scambio, ecc. Altre funzioni hanno le isole, le peni¬ 
sole, insomma tutte le speciali configurazioni della 
superficie terrestre; ma specialmente il mare, che è un 
mezzo potentissimo di civiltà. La terra è l’elemento 
fondamentale della vita collettiva, e per conseguen¬ 
za la sete dello spazio e lo scopo e il motore di ogni 
attività politica. Il mare non solo è un grande spa¬ 
zio dove l’umanità può muoversi liberamente, ma es¬ 
so dà pure accesso -a continenti diversi. Perciò i ma¬ 
ri hanuo avuto gran parte nella storia; tutte le gran- 
i tappe della civiltà sono state segnate dalla con¬ 
quista di un nuovo mare più vasto. Ma se è sul ma- 

ra e C In S . VllUPPf ! la P° fcenza marittima, è dalla ter- 
punto ° SSa ha la base di “ione e il 

tora che Cr a ', C0S1 eSSa dlpende da, l a forma delle 
**«. m ° h “ a ' ™ are • - da ono accesso; e 

D» queste conT' gg6 deila minima ««leiia. 
felonit“"7 ni “ at " a li formano poi le con- 

«tende l’orizzonte “ri- P ° P °'' : rillfini to dell'oceano 

* 7>i«e i limititrritorLt aUmen ‘ are “ 

n \ K lo SÈ atoTconan'°f de ' Batzel è uniIate - 
al fe nomeno poiif^ 1Sfcatore - Ma oggi non è così- 
" ale: 9 '“oltre l'ambieT” d ‘ Pende tutta la vita “°- 

£** *■*»£ ÌToT™ 1 * n perdendo •»>- 

( G «“taw) Tedese . 

f < ^ S ““iologfe eco 0 ' t'T * ^ 

C - & ’ GC - v - brumploioicz, 

ad eazi <>ne. « A ■ 

«ìomTV 11 ® si P^noe in risposta 

^ usat0 m 
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Reciprocità. È il nome generico indicante l’azio¬ 
ne di due cose, l’una su l’altra. Queste cose, nel sen¬ 
so sociologico, sono o individui, o personalità sociali, 
o gruppi sociali, o azioni psichiche collettive o indi¬ 
viduali, ecc. Essa può essere spontanea e coercitiva, 
di azioni e di servigi. 

Non è, secondo noi, da sola, il fatto sociale, per¬ 
chè fatto bio-psichico, v. Fatto sociale. 

Regresso. È l’opposto di progresso'. « ritorno ad 
uno stato anteriore meno complesso, meno differen¬ 
ziato e specificato ». 

Si usa in sociologia come sinonimo di decadenza. 


Religione. Nel senso sociologico è un fenomeno 
sociale che dà perciò luogo ad una disciplina sociale: 
sociologia religiosa. La religione come fenomeno so¬ 
ciale, è quel complesso, più o meno sistematico, di 
norme di condotta ideale e sociale, sorte naturalmen¬ 
te, sviluppate dalla consuetudine, stabilite in norme 
ideali e obbiettivate in riti dalla coscienza religiosa. 


Il Reville, fra gli altri, classifica e divide tutti 
i sistemi e le dottrine religiose apparse nel mondo, 
m due categorie: 1. Politeiste: a) religioni della natu¬ 
ra, 6) animiste e feticiste, c) mitologie nazionali, d) 
religioni politeiste-legaliste, e) Buddismo. 2. Monotei- 
ste. a) Giudaismo, b) Islamismo, c) Cristianesimo. 

Repertorio (metodo) v. Inchiesta. 

' Residui (metodo dei). E’ uno dei metodi indut- 

tivi proposti dal Mill. E’ basato su questo canone lo- 

S o- se da un fenomeno si sottrae quella parte cbO) 
Per induzioni anteriori, si sa essere effetto di oerti 
“"V®*. che resta dei conseguenti, sarà 1 6 
0 i quello o di quelli degli antecedenti che so 
avanzano. Tale metodo consiste dunque nell elio 11 , 
azione degli antecedenti e dei conseguenti, il 
PPor o causale è conosciuto; i conseguenti 111 
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saranno, in generale, effetto degli antecedenti resi¬ 
dui. v. Metodo. 

Richard (Gl)- Francese: Autore di saggi di so¬ 
ciologia. 

Ripercussione sociale, v. Inchiesta. 

Riversibilità. E’ il contrario di irriversibilità. 

Riviste (di sociologia), v. JBihliogvajia sociologica. 

Ross (Edward Àlsworth). Americano. Autore di: 
Moot points in sociology; Social control; Foundations 
of sociology; Social psychology; molti saggi pubbli¬ 
cati specialmente sull’American Journal of sociology: 

Rossi (Pasquale). Italiano. Autore di: L’anima 
della lolla, Psicologia collettiva, Sociologia e psicolo¬ 
gia collettiva, ecc. ecc. v. Piscologia collettiva (teoria, 
storia, dottrine), ecc. ecc. 


Salcs y Ferrò. (ManuelJ. Spagnuolo. Autore di 
ratR do de sociologia ( 1888 ). 

ev 1 ^ ^ a ^ 0s ■^ ei ’ re ® pure un sociologo meccanico- 
che UZlOU ' s * ia * ^a sociologia — egli dice — è scienza 
vit'i 1 r ^ ei * sce v ^ a umana e la vita è un’ atti- 
si^’ Una ^° 1Za * n m °vimento che passa da una po¬ 
che C ° nCleta ar * un ’ a ^tra, mediante un processo 
^Qcre^ a ^ e ^ 6: eS3a P reS0 nta dunque due aspetti: 
primo è eaomeno ) e generale (legge). Lo studio del 
ger e i n S 0l * a ’ ^ sec °ndo è sociologia. E’facile scor¬ 
tica d^ n f Sta ^^ st ' nz * one del Ferrò l’analogia mec- 
^^canir 1 6nomen ^ virtuali e reali, che poi la vera 
Va Porre 81 S ? C ' a * 6 d 0 l Winiarski e del Pareto, dove¬ 
rla sooj ^ aSe ^ cr iterio distintivo della storia 
pomologia. 

^a civik^ della società umana è l’evoluzio- 

* 1 a è la serie dei progressi realizzati da- 
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gli aggregati sociali.,La teoria del progresso umano 
indefinito deve lasciare il posto alla legge dell’evolu¬ 
zione, comune a tutti gli esseri e che comprende pro¬ 
gresso e regresso. Per studiare l’evoluzione della so¬ 
cietà umana occorre cominciare dalla cellula sociale; 
ma, perchè tale indagine riesca utile, occorre partire 
dallo stato presente. La nazione è l’organismo socia¬ 
le più complesso che è sorto dalle città; queste dalle 
tribù; queste, alla loro volta, dal patriarcato e dallo 
etairismo, secondo la sua ipotesi che svolge storica¬ 
mente. 

Il Porre non discute menomamente l’evoluzione 
dal punto di vista teorico, e, nei quattro volumi di 
cui si compone la sua opera, non dedica che poche 
pagine alla esposizione della legge della evoluzione, 
che e quella dello Spencer. 

Salillas (Rafael). Spagnuolo. Autore di: La teo¬ 
ria bàsica ( 1901 ). 

La dottrina del Salillas è basata sull’analogiabio- 
logica, quantunque si complichi con un’altra analogia: 
analogia architettonica, v. Bàsica (teoria). 

Salvadori (G.) Italiano. Autore di: La sociologia 
esposta nelle sue linee fondamentali. 1 

A Santamaria de Paredes (Vincente). Spagnuolo. 
u ore di. E 1 concepto de organismo social. 

Schaffle (Albert). Austriaco. Autore di: Bau und 
6 des s °rialen Korpers ( 1878 - 1879 ); ecc. 

Uno dei primi sociologhi il quale abbia svolto 
„• ' ania C0m pl8t° di dottrina la sociologia biolo- 

i n • G °j ^affle. ^a società, sotto l’aspetto dell’evo- 
f* . 6 a dissoluzione, della costituzione e dell 8, 

„ 6 . a * sistemi della natura organica ed inor- 

ner ìT* ^ CU ^ d ^ e risce solo per graduazione e non 
tamenf S ° S G0S * P ur0 P er ^ fenomeno dell’adat- 

Il onv °’ ^ 6r * ^ 0nom ®ni ritmici (azione e reazione) 

U cor P° «onde è un tutto di mafce organiche, inor- 




gamelle e spirituali, di moti fisici e psicofisici di cui 
si trovano già i correlativi nel regno presociale della 
materia e della forza: questi movimenti sono nella 
direzione della resistenza minima. La società è in¬ 
somma, non il contrapposto, ma il più alto gradò del 
mondo inorganico, organico e spirituale. L’ uomo è 
dotato di speciali forza vive, conosciute sotto la de¬ 
nominazione collettiva di spirito (ragione). Queste 
forze rendono possibile un reciproco rapporto ideale 
e reale degl’individui e delle specie' umane fra di lo¬ 
ro e con tutto il complesso delle forze naturali; l’uo- ' 
mo insomma apparisce un essere sociale fin dal prin¬ 
cipio. Perciò la sociologia presuppone la biologia e 
la psicologia individuale, sebbene le forze fisiche e 
psichiche siano considerate dal sociologo soltanto in 
quella forma nella quale penetrano nel mondo socia¬ 
le come necessità esteriori e come forze personali. Il 
corpo sociale nella sua sostanza patrimoniale com¬ 
prende soltanto materia e forza della natura organi¬ 
ca ed inorganica; e cioè in comune col corpo anima¬ 
le, ma in quello vi sono manifestazioni nuove e 
proprie. 

Tutti i beni diventano valori, cioè passibili di 
una valutazione spirituale libera. II patrimonio so¬ 
ciale (in parte sostanza intercellulare in quanto uni- 
9ce gli individui in un’attività collettiva, e in parte 
sostanza intracellulare in quanto è patrimonio della 
famiglia e dell’individuo) si mostra più compatto e 
spiritualizzato della costanza organica. Gli elementi 
attivi trasmissori della vita sociale sono le persone 
c ^ e si stringono nella unità sociale della famiglia, la 
quale è un’unità vegetativa che si nutre e si ripro- 
d uce. Dalla famiglia si sviluppano i primi tessuti so- 
ciali fondamentali, cioè i tessuti connettivi (parente- 
popolo, razza) da cui sorgono mediante la scelta 
delle vocazioni le minori società più varie (classi, 
partiti, professioni); il tessuto muscolare che corri 
3 ponde alla produzione; il tessuto psico-fisico o isti 








tuzioni del lavoro spirituale; i tessuti della socievo¬ 
lezza, dell’educazione, della scienza, della religione, 
che sono esclusivamente sociali. Gli organi della so¬ 
cietà si sviluppano con" le combinazioni di tessuti e 
istituzioni personali più semplici, come nel corpo ani¬ 
male: però nelle società vi sono organi speciali e pro- 
prii (scuole, stato, chiesa, ecc.) e gli stessi organi e 
funzioni analoghe a quelle dei corpi animali sono nel¬ 
la società spiritualizzate. Le funzioni proprie alla so¬ 
cietà sono: a) scambio sociale della materia; b) rige¬ 
nerazione e conservazione dell’elemento personale del 
la società; c) vita dei comuni e dello Stato; d ) pro¬ 
cessi sociali conoscitivi, sensitivi e volitivi. La più 
universale funzione tra la società e il mondo è lo 
stanziamento, poiché un uomo è formato per metà 
dalle condizioni del suo ambiente naturale. La so¬ 
stanza propria del corpo sociale è composta di due 
parti elementari: a) persone (popolazione); b) beni (pa¬ 
trimonio sociale). Le considerazioni precedenti mo¬ 
strano che « l’uomo è per natura un essere socievo¬ 
le ». E questo, come si vede, il concetto di Ari¬ 
stotile. 

La tendenza al tutto, alla unità, è impressa nel- 
uomo come sua propria essenza o serve a contenere 
g ì individui iu società. La popolazione ò una molte- 
p letta di esseri differenti, e questa differenza è in 
parte fondata sull’ organismo (età, sesso, ecc.), Q i* 1 
par e e fratto dell’ incivilimento (vocazione, condi' 
°ue, classe, ecc.). L’elemento spiritual© contieno la 
P i ilita della vita sociale, e si desta per la fami- 
a e nella iamiglia: da questo si forma poi lo sta- 
• a mon areùia ereiitaria. Le manifestazioni 

*-nali dello spirito ritornano nella società oofflfl 
estaz.oni collettive spirituali che, quantunque 
° 6 ' d all’attività individuale, sono proprie della 
a. a psicologia sociale è dunque possibile. I f e " 
ni psico-fìsici della vita sociale sono più coin* 
sviluppati, ma/ nulla mostrano che non sia 
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cria nell’individuo: essi sono una ripetizione di fatti 
individuali, ma complessi, sintesi di tali elementi Lo 
Schàffle dai rapporti biologici salendo a quelli psico¬ 
logici, necessairi per compiere la figura dei molte¬ 
plici rapporti sociali, non va per ora fino ad ammet¬ 
tere la specialità dei fenomeni collettivi: questo pro¬ 
blema implica una discussione sui principii fonda- 
mentali della psicologia collettiva. La coscienza in¬ 
dividuale è un a sintesi di condizioni interne ed una 
relazione fra di esse; la coscienza sociale è pure una 
coordinazione di condizioni interne. Del resto queste 
coordinazioni di elementi, già compiutesi nella co¬ 
scienza, non rimangono immutabili; ma oltre a que¬ 
sto effetto la coscienza sociale produce anche una va¬ 
rietà di rapporti, di combinazioni, di coordinazioni 
dei contenuti della coscienza individuale di persone 
diverse ti*a di loro. I fatti psichici ed i mezzi psico¬ 
fisici del lavoro spirituale sono di forma e di natura 
identica. Le tre forme di proiezione della coscienza 
sociale (rappresentare, sentire, volere) non sono iso¬ 
late, ma non si possono ridurre ad una di esse sol¬ 
tanto. la prima impera sul meccanismo dell’ associa 
ione e della riproduzione delle idee degli individui; 

seconda ha grande importanza nell’azione sociale, 
convertendosi in passioni, affetti, movimenti dell’aui- 

°) a terza riguarda la deliberazione, il diritto, la 
morale. ’ 

scìrm "^ 011 , tutte az ^i sociali eccitano tutta la co- 
ne di^ C ° ^ e ^ va * -l’abitudine è l’uniforme ripebizio- 
iner z i.° P i raZÌ0I1Ì sviIu PP ate > assicurato dalla leggo di 
zione «’ COsfcnrae > la consuetudine, è la manifesta, 
mento 6 della leSg ° 0,1 persistenza. Non vi ò os¬ 
sificarsi Q C ° l P ° umano che non abbia bisogno di mo¬ 
to raff ’ 6 per conseguenza ha bisogno doll'intorvon. 
^nazione 11 ^ 0 ^ ° occ i ltut,ore d’istanze superiori di coor. 
stemi di m a SOCletà è 11 P iù complesso di butti i si- 
6 ^fiaato Tvr"i parz ‘ a ^» ^i materia o di movimento; 
pu la struttura o lo funzioni aono compio*. 
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se, tanto più i fenomeni sono capaci di modificazioni, 
le quali però avvengono dentro certi limiti di vitali¬ 
tà sociale, per quanto questi siano molto ampii: si 
ampia però contemporaneamente anche il campo della 
patologia, ciò che non esclude una certa regolarità 
storica nella evoluzione sociale. I complessi di tessuti 
fondamentali si chiamano organi. L’organizzazione so¬ 
ciale è uno sviluppo, una trasformazione di tessuti 
ed organi già esistenti: si forma spontaneamente con 
le forze stesse della società, aiutata specialmente da 
certi organi, come il Comune e lo Stato. Esaminando 
la natura umana sia nei fatti elementari, che nei si¬ 
stemi di organi e di funzioni nel suo complesso, ap¬ 
pare ch’essa non è la continuazione dei fenomeni della 
biologia, ma rappresenta uu ordinamento nuovo, uni¬ 
versale di tutta la natura, in una coordinazione più 
spirituale; quindi la società di animali, non fa parte 
della sociologia. Per l’elemento spirituale dei fenome¬ 
ni sociali non è possibile una concordanza assoluta 
tra biologia e sociologia; ma la classificazione dei fe¬ 
nomeni sociali concorda con quella biologica degli or¬ 
gani e deile funzioni, in ordine vegetativo ed anima- 
e ' Lo Schàffle mentre sente che non è possibile una 
analogia completa tra fenomeni biologici e sociali, 
nondimeno non sa liberarsi, neppure, per un momen¬ 
to, dall’analogia biologica. 

, | ClleilCl ‘ ( IIans )- Tedesco. Autore di: Soziologio 
ntwicklnugsgeschichte desMenschoit( 1905 - 1908 ). 

di ® C ^ a ^ ai,e lla (E). Italiano. Autore di: Problemi 
oso a contemporanea; Profili di sociologia biblica. 

* i ®®kinidt (Warneck). Tedesco. Autore di: Die So- 
ziologie. 

a .^ C j en ^ a- k a scienza, secondo la definizione più 
com a a, -| 6 ^ s ^ ema di verità generali, di cui si 

P°n.e i sistema totale; è perciò un sistema di co- 
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noscenze, metodicamente lory n i 

so oggetto. ® e ' rifere ^tisi allo stes- 

che m'pwposl^f «,1 n ° u si c0 “P°oe 

Kobab,,,, ipotesi 

riamente dalie sciente, * ™ “ ~ 

“« rrr n. 

Scrant'fiohe sono generali, perchè non U °ri° i 
dell individuale. Infine non ogni verità generai, - 
scienza, ma le verità che formano un sistfma e si ri¬ 
feriscono allo stesso oggetto » (Goblot). 

Da ultimo, aggiungiamo noi, è necessario che que¬ 
sto sistema sia basato su una proprietà fondamenta- 
e, irriducibile, della materia, che ne formi un orga¬ 
nismo proprio, autonomo, diverso, per la parte non 
ridotta, dagli altri sistemi antecedenti o susseguenti, 
per aversi una scienza vera e propria, cioè fonda- 
mentale. 


Quanti e quali sistemi di verità generali oggi 
possono aspirare al nome di scienza? Quali delle scien¬ 
ze attuali, di conseguenza, hanno in sè ragion d’es¬ 
sere filosofica o soltanto didattica? Vale a dire quali 
hanno diritto al nome di scienze, o debbono conten¬ 
tarsi soltanto del nome di discipline? Quali sono i 
problemi capitali di ciascuna scienza? Intorno a qua¬ 
le fatto minimo, o quid proprium , o problema fonda- 
mentale, o qualità irreducibile, si aggruppa e si svol¬ 
ge il contenuto di ciascuna scienza? 

Non è il còmpito nostro di rispondere a tali que¬ 
siti, ma possiamo dire che i concetti riassuntivi del 
pensiero contemporaneo, risultato della critica kan¬ 
tiana, incorno alla natura, ai limiti, all’oggetto ed al 
valore della scienza, possono ridursi a tre: 1. la scien¬ 
za umana riguarda soltanto i fenomeni, vale a dire 
il campo deJ sensibile; cioè è la conseguenza della 
negazione della possibilità di una conoscenza a pi iot ì 
trascendente l’esperienza, 2. la scienza non è una tia 








scrizione della realtà ma una costruzione ideale, astrat¬ 
ta, e il suo valore consiste nell’essere i suoi astratti 
generali una trasformazione dei concreti sensibili, dei 
fatti reali, per cui il mondo del senso si trasforma 
nel mondo del pensiero, il particolare nell’universale; 
3. il valore della scienza, e la sua certezza, consisto¬ 
no appunto nell’essere le sue azioni astrazioni costi¬ 
tuite dagli elementi dell’esperienza sensibile, nei quali 
possono essere risolti e dai quali traggono la loro ve¬ 
rità. (Ranzoli). 

Scienza della storia. E’ la storia per coloro che 
considerano la storia come una scienza (Droysen, Ber- 
nheim, Paul, ecc.), anzi come una categoria di scien¬ 
ze. Le scienze storiche sono da alcuni considerate tan¬ 
to importanti fino a costruire la base di un criterio 
di classificazione delle scienze; e mentre la classifica¬ 
zione tradizionale, alle scienze della natura opponeva 
le scienze dello spirito, ora, riprendendo del resto un 
concetto del Vico, si preferisce opporre alle scienze 
della natura le scienze storiche, o in alti’i termini 
alle scienze delle leggi (nomotetiche) quelle dei fatti 
(idiografiche); vale a dire che questa distinzione e ba¬ 
sata sulle diversità dei fini e dei modi del conoscere: 
le scienze naturali cercano leggi, le scienze storiche 
fatti, quelle mirano a formulare giudizi universali, 
apodittii, queste a formulare giudizi singolari, as¬ 
sertori; quelle sono momotetiche, queste idiografiche. 
Per quanto riguarda la concezione scientifica della sto¬ 
ria, specialmente in rapporto alla sociologia, lo Xeno¬ 
poi 1 j a piu estesamente e più recentemente fatto og¬ 
getto dei suoi studi questo problema; egli vuole co¬ 
stituire la scienza della storia. Spazio e tempo sono 
le due grandi forme sotto cui si mostrano tutti i i e 
nomeni; i quali così sono o coesistenti , se occupano p° 
sizioni nello spazio, o successivi, se si succedono Q0 
tempo; ma nessuno di questi fenomeni può essere p 01 
capito sotto una sola di queste forme e senza aleni 1 
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rapporto con l’altra. Vi sono n «rA i • « 
coesistenti che non hanno nessun kUo^ddT"' 
per esistere (numeri, tempo, nozioni logiche j 0 7 0 ° 
per esser pensati; insemina in essi il tempo'inteUie 
ne come fattore che non modifica; quando modifica 
da nego a, fenomeni successivi. Ogni fatto successi” 
\o ha cominciato come fatto coesistente, ma ogni fat- 
to coesistente non produce i successivi; i fatti coesi¬ 
stenti in parte cambiano col tempo, non per l’influen¬ 
za ripetuta della stessa azione, ma per l’influenza di 
altri fatti: la relazione continua tra queste due ca¬ 
tegorie di fenomeni produce la complessità della vi¬ 
ta sociale. I fatti coesistenti non dipendono soltanto 
dai lenomeni della materia, ma quelli successivi ri¬ 
guardano solo i fenomeni dello spirito: il canbiamen- 
to dei fenomeni nel tempo è più rapido se essi sono 
piu spirituali; i fenomeni coesistenti cambiano quan« 
do si guardano come successivi; i primi sono sempre gli 
stessi, i secondi cambiano sempre. Il terminecoesistente 
si applica, secondo lo Xénopol, in un senso più este¬ 
so del solito, a tutti i fatti che si ripetono continua- 
mente. Il rapporto di causa ad effetto non deve as¬ 
solutamente seguire nel corso del tempo, ma può es¬ 
sere simultaneo e si riconosce allora alla sna irre¬ 
versibilità; però questo requisito non basta per dar 
luogo ad una successione, ma occorre pure che i fe¬ 
nomeni si seguono nel tempo in modo dissimile. Le 
conseguenze che nascono da queste differenze sono: 
a ) la storia non è scienza particolare, ma un modo 
di considerare il mondo, il modo successivo in oppo¬ 
sizione al modo coesistente; h) la nozione di evoluzio¬ 
ne non esisterebbe se i fatti non facessero che ripe 
tersi continuamente; c) i fatti della storia non pos¬ 
sono essere sottomessi a leggi analoghe a quelle che 
reggono i fatti coesistenti, ma costituiscono delle re¬ 
golarità sempre uniche e mai universali; d) 0 
sibxle formulare leggi generaliproduzione ei » 
successivi; e per conseguenza prevedeie 1 a 









ri; 0 la storia, o sociologia dinamica, deve contentar¬ 
si di intravedere la direzione che questi fatti segui¬ 
ranno nell’avveniie. Incominciando ad applicare que¬ 
sti principii si vede che le scienze si dividono in 
scienze dei fenomeni coesistenti e successivi; le pri¬ 
me sono scienze teoriche o di leggi, le seconde sto¬ 
riche; ma questa divisione dev’essere combinata con 
relazione alla sorgente dei fatti, la materia e lo spi¬ 
rito: si hanno così per risultato quattro gruppi di 
scienze, di cui due di carattere teorico (per la coesi¬ 
stenza) e due di carattere storico (per la successione). 

1 . Scienze teoriche (fenomeni coesistenti) a) della 
materia: fisica, chimica, asti’onomia, biologia, fisiolo¬ 
gia, ecc.; b) dello spirito: psicologia, logica, economia 
politica, diritto, sociologia statica, ecc. 

2 . Scienze storiche (fenomeni successivi) c) della 
materia: geologia, paleontologia, teoria della discenden¬ 
za; d ) dello spirito: storia in tutte le sue manifesta¬ 
zioni. 

La grande classe delle scienze storiche può es¬ 
sere suddivisa in: o) scienze relative ai fenomeni stes¬ 
si che si trasformano e si sviluppano nel tempo, cioè 
scienze storiche reali; b) scienze che espongono lo svi¬ 
luppo delle conoscenze senza che i fatti stessi muti¬ 
no, perchè non cambiano i fatti ma il modo di per¬ 
cepirli, cioè scienze storiche ideali. La storia non é 
considerata come scienza, perchè si dà della scienza 
una definizione stretta e falsa, facendola consistere in 
un sistema di verità generali: è vero che la scienza 
tende alla scoperta della verità, ma ci vuole pure un 
altro elemento; del resto dire che le verità della scien¬ 
za debbano essere universali, è troppo perchè vi si 
comprendono pure verità di ordine pratico che non 
costituiscono scienza, ed è troppo poco perchè resta¬ 
no escluse tutte le scienze della natura che presen¬ 
tano dei fenomeni isolati e non ripetibili. Si può di¬ 
re che per i fatti successivi, anche quando si tratti 
di fenomeni e di cause universali, quanto allo spazio 
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il legame di causa ad effetto resta sempre individua¬ 
le riguardo al tempo. Ciò che distingue la verità 
scientifica da una verità pratica è che la prima è 
provata, la seconda, no. Se i fatti storici sono con¬ 
ti ovei si vuol due che non possono essere conosciuti 
e provati, ma ciò non vuol dire che sia impossibile 
arrivare alla verità e quindi costituire scienza. La 
verità si deve inteudere in senso relativo, cioè fino 
al limite posto dalle cause finali, visto che l’espe¬ 
rienza dei secoli ci ha detto che quelle non sono co¬ 
noscibili. La scienza, specialmente quella della natu¬ 
ra materiale, non ha bisogno, per esser tale, della ri¬ 
cerca delle cause: una scienza esiste per la sola fa-' 
colta di constatare e dimostrare la verità, cioè di 
procurare allo spirito una conoscenza certa della real¬ 
tà: questo almeno per la scienza dei fenomeni coesi¬ 
stenti; mentre che per quella dei fenomeni successivi, 
la ricerca delle cause è l’attributo principale; e poi¬ 
ché la storia è appunto una di queste, essa ó scienza 
vera, e più di certe altre, perchè ricerca le cause. La 
storia espone le azioni umane e tale esposizione può 
avere influenza sul presente per mezzo dell' imita¬ 
zione. 

I fatti della storia cambiano continuamente e non 
si ripetono; ma essa non deve solo rievocare 1 pas 
sato, ma cercare di conoscere il vero carattere 
fenomeni sociali e studiare: a) i fattoli costan 
la storia, che presiedono allo sviluppo ei i 1 
gruppi di cui si compone l’umanità, ) e 
riche, che determinano tale sviluppo; e) il mater _ 


della storia, su cui queste 
storiche, risultato dell azione de 

della storia. . pro dotto della con* 

La, storia come scienza dQ dom i n ò 

cezione sociologica del ^o, ^ sfcoria , questa 

la concezione eroistica, maiv QZa d i scienza; 

non poteva assumere nemmeno ^ . Q di so- 

ma oggi le indagini di Prolog"» collettl7a 
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ciologia hanno portato come naturale conseguenza 
anche un cambiamento nel punto di vista delle os¬ 
servazioni storiche, fino ad allargare enormemente il 
campo invadendo quello della sociologia e delle scien¬ 
ze sociali. E’ noto che tale concezione è stata più va¬ 
lidamente sostenuta dal Lamprecht, secondo cui l'oDe- 
ra della scienza storica è di trovare ciò che vi è di 
regolare e di necessario nel corso degli avvenimenti: 
ora, fra le azioni .umane, accanto alle individuali ci 
sono anche le tipiche abituali, per l’esecuzione delle 
quali l’individuo obbedisce all’influenza dell’ambiente, 
nel primo caso la spiegazione è finalista, nel secondo, 
causale. Studiando l’umanità nelle masse e non sol¬ 
tanto negli individui, si rileverà la esistenza propria 
di queste azioni; osservando l’ordine nel quale questi 
diversi stati si succedono si possono determinare an¬ 
che le fasi dell’ evoluzione collettiva. Certo non si 
può sconoscere, nel concetto generale informatore, 
1 importanza della concezione sociologica della storia 
a cui il Lamprecht ha dato finalmente forma siste¬ 
matica, se non altro come reazione alle concezioni 
eroistiche destituite di qualunque fondamento, non 
soltanto scientifico ma anche semplicemente serio e 
razionale. Ma, d’altra parte, si deve riconoscere che 
non è logico annullare l’opera individuale, poiché 
non c è opposizione tra storia individuale e collettiva, 
a prima è un gradino per la seconda (Salvemini), 
ne si deve confondere l’universale col collettivo con- 
entandosi di un fiuto universale che è un indivi- 
ua e piu grosso (Croce), come fa anche il Lacombe, 

© istingue tra istituzioni (fatti collettivi del Lam- 
precit) e avvenimenti (fatti individuali del Lam- 
p ©c t). E, del resto, dalle loro stesse dottrine ap* 
P a impossibilita di una storia come scienza per la 
d'ffi ^ f^ essa< ^ e l latto storico e dei fenomeni sociali» 
co ta che non viene eliminata neppure da una 
C< ? ncez ^ 0110 intermedia eclettica, che mentre vor- 
riconoscere alla storia un certo carattere scien* 
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tifico, limita, e snatura il compito della sociologia e 
delle scienze sociali, v. Fatto storico, Filosofia della 
stona , Storia, ecc. 


Scienza sociale. E' necessario vedere quale sia 
il significato che viene generalmente attribuito alla 
espressione « scienza » o « scienze sociali ». Bene no¬ 
ta lo Hauser che dalla molteplicità dei sensi della 
parola « sociale » deriva quella dell'espressione « scien¬ 
ze sociali »: il Wasserrab ha pazientemente raccolto 
queste espressioni nei titoli delle opere e delle rivi¬ 
ste e perfino nei cataloghi degli editori, ed ha nota¬ 
to che l’uso del singolare e dei plurale è promiscuo 
in egual modo in tutte le lingue: francese, tedesca, 
inglese. Finche si usa l’una o l’altra espressione sen¬ 
za intenzione, non c’è importanza per la scienza; ma 
con intenzione, al singolare, essa significa già l’am¬ 
missione dell’esistenza della sociologia come scienza 
propria e a sè, mentre al plurale, si mostra di met¬ 
tere in dubbio la possibilità della sociologia. E’d'uo¬ 
po constatare, in punto di latto, che attualmente esi¬ 
ste una tendenza a sostituire il singolare col plurale: 
in tutti 1 modi si attribuisce a queste espressioni un 
senso o troppo stretto o troppo largo: qualcuno op¬ 
pone la scienza sociale ora alla politica ora all econo¬ 
mia; altri comprende nelle scienze sociali tutte le 
scienze dello Stato, le scienze economiche e della co¬ 
stituzione della società; altri, infine, considerando che 
l’uomo vive in società, considera tutte le scienze co¬ 
me più o meno sociali, almeno per qualche lato. v. 
Scienze sociali, Sociologia , ecc. 


Scienze sociali. Sono le discipline sociologiche 
hanno per oggetto lo studio pascolare di eia- 
ì fenomeno sociale. 

Stabilito che la sociologia è una scienza astratta 
mdainentale, e che le scienze fondamentali soltan o 
3 quelle che meritano il nome di vere scienze in iap- 
bo gerarchico tra di loro, la questione della olas- 







sifìcazione di scienze secondai’ie, o particari, o de _ 
rivate, acquista più che altro carattere di una divi¬ 
sione, o, in altri termini, di una partizione della ma 
teria, oggetto della scienza astratta e fondamentale. 

Le difficoltà e la confusione che si riscontrano 
nella classificazione delle diverse discipline sociali è 
una conseguenza di quella già deplorata a proposito 
della classificazione delle scienze in generale; i con¬ 
cetti mal definiti di scienza e i limiti mal tracciati 
di ciascun campo scientifico, hanno portato l’incer¬ 
tezza e la confusione anche nella divisione di una 
singola scienza o nella classificazione dello varie di¬ 
scipline dipendenti e comprese in una scienza fonda- 
mentale e generale. E’ necessario, anche nello studio 
dei singoli problemi di una sola e stessa scienza, te¬ 
ner sempre presenti quei rigorosi criteri limitativi 
metodologici che servono a distinguere il campo e 
l’oggstto di una scienza da quelli di un’ altra. 

I rapporti più generali tra la sociologia e le 
scienze sociali particolari, o meglio, semplicemente, 
discipline sociali, sono stati accennati nelle definizio¬ 
ni stesse della sociologia; si può dire che per coloro 
che considerano la sociologia come filosofia sociale, le 
scienze sociali particolari rappresentino gli elementi 
della sintesi filosofica, stando cosi verso di quella in 
flu rapporto di subordinazione per raggiungere una 
sistematica coordinazione; per coloro che considerano 
la sociologia come scienza propriamente detta, le 
scienze sociali particolari sono scienze speciali auto¬ 
nome, quantunque secondarie e derivate, perchè non 
sono basate su una proprietà fondamentale irreduci- 
1 6 materia o di un gruppo di fenomeni, ed 
anno per oggetto dei fenomeni circoscritti, compie* 
ti ne la loro realtà, e quindi concreti. Ne consegue 
c e nel primo caso si possa parlare piuttosto di di¬ 
visione della sociologia nelle varie scienze sociali pan¬ 
ico ari; e nel secondo caso piuttosto di classificazio¬ 
ne delle varie soienze sociali particolari. 
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. 1 problema, dunque, che ora ci si pone, è an¬ 

zi tutto quello di mostrare in quale ordine e in qua¬ 
li rapporti, in generale, sta la sociologia con le scien¬ 
ze sociali particolari, ed anche in quante parti è sta¬ 
ta divisa, o è divisibile, sia pure allo scopo soltanto 
didattico, la sociologia, e se tale divisione sia o no 
legittima e scientifica. Si può intanto ritenere che, 
come già per la classificazione si era convenuto che 
la sua ragion d’essere stava sopra tutto a preferenza 
nell’opportunità e convenienza pratica, a maggior 
ragione tale motivo deve dominare i tentativi di di¬ 
visione di una scienza. Ed è più facile far ciò in 
quanto che se la classificazione di diverse scienze può 
e deve essere considerata sopratutto come un fatto 
obbiettivo, spontaneo e quindi naturale, la divisione 
di una scienza è quasi sempre un fatto artificiale, 
volontario, in cui è evidente l’opera della mente in¬ 
dividuale, opera cosciente riflessa. 

A rigore si potrebbe dire *che nella sociologia 
esista tanto il problema della classificazione, quanto 
quello della divisione o partizione, intendendo però 
per classificazione non assolutamente la gerarchia, ma 
anche e sopratutto la serie sinottica delle varie di¬ 
scipline o scienze particolari nel seno di una stessa 
scienza fondamentale; ed allora si distinguere e co 
me classificazione la serie delle scienze particolari e 
si restringerebbe la divisione a quelle parti (o, spes- 
so, semplici denominazioni), che non hanno acqmsta- 
to (e forse mai acquisteranno) caratter. 
tali, da poterle fare considerare come nuove d.scplr- 

ue indipendenti. maS simo 

Questa confusione si ritrova ai suo * 

do nel De La Grosserie, il quale, de r , 

colui che più diligentemente e 

fermato su questo problema, oi . ^ r - 

infinito di schemi di classi ^oggetto, dal punto di 
tizioni, dal punto di vista d SS 








vista dei rapporti con gli individui o con le altre 
società, ecc. ecc. 

Secondo, dunque, vari punti di vista si può con¬ 
siderare la partizione di una scienza, e questi per la 
sociologia si possono, secondo noi, riassumere nei se¬ 
guenti: 

1. punto di vista formale e metodologico; 

2. punto di vista analogico; 

3. punto di vista obbiettivo e reale dei fenome¬ 
ni sociali. 

Occorre anzitutto notare che, in tema di classi¬ 
ficazione delle scienze sociali particolari, domina il 
punto di vista obbiettivo dei fenomeni sociali, cioè 
dell’oggetto, che dà una base reale alle distinzioni 
astratte, mentre che il punto di vista analogico o 
metodologico sono insufficienti ad individuare una 
scienza, poiché criteri secondari dominano in tema 
di partizione pura e semplice di una scienza. In so¬ 
stanza si può dire, a questo proposito, che è predo¬ 
minante l’opinione che ammette l’esistenza di una 
scienza sociale o sociologica. Come non vi è che una 
scienza biologica o una scienza chimica, non vi è che 
una sociologia: la maggior parte delle dottrine che 
si considerano come scienze sociali distinte, non sono 
che branche della sociologia a scopi pratici: esse sono 
per la sociologia, quello che l’anatomia, la fisiologia, 
a patologia, la zootecnica sono per la biologia. E 
questa concezione è in armonia con quella della so¬ 
cio ogia come scienza astratta e fondamentale. 

• P a ^ punto di vista formale e metodologico si 
gì visto a quali e quante nuove partizioni (o de¬ 
nominazioni) si presti la sociologia, e non è qui il 
so insistere su questo aspetto puramente formale 
a partizione della sociologia, che il più delle vol- 
6 ! 6 * n uu bisogno di chiarezza e di rigore 

-,^ U 1 , C0 ’ ^ rova la sua origine in una smania di no- 

c e aumenta la confusione, pregiudicando, inve¬ 
ce ì giovare, al progresso della scienza. Così pure 
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non e nemmeno il caso di insistere sa quelle distin¬ 
zioni, di cui già esplicitamente e a lungo ci siamo 
occupati, tra sociologia come scienza generale o spe¬ 
ciale, teorica o pratica, pura o applicata, filosofia o 
scienza o arte, astratta o concreta, fondamentale o 
derivata, deduttiva o induttiva, descrittiva o espli¬ 
cativa, ecc. Infine, non crediamo nemmeno per ora 
di dover fermarci di proposito sui precetti metodo- 
logici per iniziare lo studio della sociologia, che più 
propriamente si riferiscono al metodo nello studio 
della scienza. 

2 . Dal punto di vista analogico bisogna distin¬ 
guerò i vari generi di analogie che si possono, se¬ 
condo noi, cosi compendiare: a) analogia fisica o mec¬ 
canica (statica o dinamica); b) analogia biologica (a- 
natomia e fisiologia); c) analogia psicologica (psicolo¬ 
gia individuale e collettiva). 

a) La prima divisione che si presenta nell anali¬ 
si dei problemi sociali è fornita dalla distinzione dello 
stato sociale e della direzione dei cambiamenti sociali, 
in altri termini è il principio di divisione di A. Corate, 
in statica o dinamica.'Essa è considerata come la pm 
importante delle divisioni dal De Roberty, secondo 
cui dipende dal poco sviluppo della scienza socia e 
se essa non ha (Iato in pratica &» Ul notevo i, 
classificazione tripartita della soc,elogia in anatomia 
(morfologia o Estatica, » 
tologia dei corpi sociali, no -- 

de„a g bipartizione de. Coorte con termini - dalla 
biologia. Con quest, ; criteri ,1 D ft^ & 
ciato una divisione “ | a ’ bipat tizione dello 

poi abbandonata, perch , , soie nza 

studio della sociologia _ metodica e ohe 

naturale dei fenomeni social, clas3Ìa . 

non si basa nè — £ particolari di 

cazione, diviene ina P / cbs aon ancora esi- 
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te affermava che la statica e la dinamica sociale di A. 
Comte non rispondono ad alcun bisogno reale. L’uni¬ 
ca distinzione che è possibile ammettere allo stato 
presente della sociologia è quella che separa la sto¬ 
ria naturale della società, vale a dire gli strati infe¬ 
riori, l’ammasso incoerente delle scienze preparatorie 
chiamate oggi morali e politiche, dallo stato supe¬ 
riore rappresentato dalla scienza naturale della so¬ 
cietà, dalla sociologia generale e necessariamente ele¬ 
mentare. La prima forma un vasto dominio in cui 
la specialità regna di diritto; quanto alla seconda, 
essa dovrà restare per lungo tempo ancora indivisa 
o essenzialmente sinottica: è così che è pure avvenu¬ 
to nelle scienze biologiche. Anche oggi però, sebbene 
assai criticata, implicitamente tale divisione è assai 
diffusa ed adottata, ma intesa però in un senso più 
proprio tanto nell’interpetrazione dei termini, quan¬ 
to nelle esigenze metodologiche e pratiche. Press’a 
poco le stesse ragioni sono state opposte da tutti alla 
suddetta divisione. Così per es. il Worms osserva che 
molti ammettono questa distinzione, alcuni però la con¬ 
cepiscono come A. Comte: dopo lo studio statico dalla 
società può farsi lo studio dinamico, mentre la conce¬ 
zione più moderna è l’opposta, cioè che occorre inco¬ 
minciare dallo studio dinamico, giacché la realtà della 
società è sempre il movimento; e poi, per complemen¬ 
to, fare anche lo stadio statico; inoltre non è esatto 
paragonare la statica all’ anatomia e la dinamica alla 
siologia. Ma si è caduti anche in esagerazioni a pro¬ 
posito di questa distinzione comtiana, e il Coste ha 
ene osservato, ristabilendo il vero pensiero di A. 
omte, che i due punti di vista non possono esser 
parati, anzi debbono procedere di fronte; così del 
resto ha fatto e voluto A. Comte. 
j i ^ sostanza sempre si ritorna su quel punto, cioè 
e criterio della opportunità pràtica della divisione 
P o studio, anzi che di un criterio scientifico che, 
conveniamo, almeno per ora, non può esistere in 
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questo campo. Ben osserva a questo proposito il Ber- 
nes, che questa distinzione è relativa e si riduce a 
considerare la società in un periodo più o meno bre¬ 
ve od esteso; perchè non si possono apprendere le 
condizioni della struttura sociale senza tener presenti 
nello stesso tempo, in qualche modo, le funzioni che 
vi si ìiferiscono, cioè i cambiamenti sociali. Si può, 
da ciò che precede, trarre una divisione del proble¬ 
ma della sociologia, secondo il campo proprio e de¬ 
terminato di studio, che riguarda: a) le diverse con¬ 
cezioni possibili del legame sociale nel presente (sta¬ 
tica!; b) le diverso concezioni dell’evoluzione sociale 
nel passato (dinamica); c) infine le diverse concezioni 
dell’evoluzione ideale della società (previsione?). Ana¬ 
logamente l'Asturaro, il De Roberty, e lo Stuckera- 
berg, secondo cui la divisione di A. Comte in stati¬ 
ca e dinamica, corrispondente alle nozioni di ordine 
e progresso, non è ammissibile, perchè la società in 
stato immobile è un’astrazione, e la dinamica sociale 
può essere tanto distruttiva che progressiva, ed è 
preferibile la seguente divisione: a) studio della so¬ 
cietà reale, cioè della natura dell’attuale società uma¬ 
na esistente, o delle basi fisiche della società (statica 
sociale); studio dell’evoluzione della società (dinamica 
sociale); c) previsione del futuro e del progresso (eti 
ca sociologica). Nello stesso senso il Worras, secondo 
cui il principio ohe presiede alla distinzione e e 
scienze sociali, è che la società può essere studiata 
parecchi punti di vista; quantunque il suo contenuto 
sia io stesso, gli elementi e i fatti ohe la costituì- 
scono formano delle serie ben distinte, S3C0I | ... 
punto dr vista da cui si osservano. Una soladaanE- 
cazione delle sciente sociali si è basato esolnsivanren; 
te sui principi! fisici, ed è quella del Wiuiai 
condo oui l'energia sociale si mau.festa “^ 
di coscienza sociale, che non è ohe a».p«£ * d6 
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ciale, danno luogo ad altrettanti concetti che sono 
la base di scienze sociali distinte: Religione, Esteti¬ 
ca, Politica, Morale, Economia, Diritto e Sociologia. 
Ma il ‘W’iniarski, mentre fa consistere la sociologia 
in una scienza sociale come tutte le altre, anzi l’ul¬ 
tima di esse, e tutte riconduce egualmente al prin¬ 
cipio unico economico e meccanico del minimo sforzo 
ed alla legge dell’energia sociale (piacere e dolore) 
ed arriva perfino a sottometterla al diritto, confer¬ 
mando da un altro punto di vista un errore già eli¬ 
minato, finisce poi col predirle l’avvenire di scienza 
generale e fondamentale. Di più è certo che, anche 
nel campo dei fenomeni sociali, come in quello dei 
fenomeni fisici, il grado di precisione, di differenza- 
zione, di coerenza, sia il criterio di autonomia o im¬ 
portanza di un fenomeno e di una scienza? 

b) Come nel campo delle dottrine sociologiche alla 
analogia fisica tenne dietro l’analogia biologica, così 
anche nel campo di questo speciale problema, alla di¬ 
visione analogica fisica, inaugurata da A. Corate, ha 
tenuto dietro quella analogica biologica. Sarebbe pre¬ 
feribile, dice il AVorms, anche volendosi servire delle 
analogie, ricorrere a termini presi da scienze meno 
lontane, cioè dalla biologia, ed invece di statica si 
potrebbe dire anatomia sociale: invece di dinamica 
(che del resto è improprio e dovrebbe essere sostitui¬ 
to con cinematica) si potrebbe dire fisiologia sociale. 

^ ^ | a fisiologia coincide con la dinamica, nè l’aua- „ 

tomia coincide con la statica: ad ogni modo per ben 
comprendere il vero valore della duplice divisione, 
isogna convenire che essa è puramente subbiettiva, 
è certo piu ammissibile la divisione in anatomia 
(struttura) e fisiologia (funzioni). cbe in statica (stasi) 

6 * naini ca (movimento) perchè risponde maglio al 
caiatteie dello studio e dell’oggetto sociale. 

I rapporti delle due divisioni che si possono, i 11 
un modo piu compi’ensivo, contemperare insieme, si 
potrebbero figurare, con una tavola a doppia entrata» 
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11 ; " meUe 111 Fidenza: a) l’indipendenza inizia- 
le e 1 ongme separata di queste due divisioni; b) la 
.possibilità della loro interazione; c) l’ordine logico nel 

T * qU6St u 1 . 1 ^ aUr0 Studi debbon ° essere congiunti; 

la possibilità, della inversione di questo ordine in 
tutti ì sensi. Vi SO no altri punti di vista da cui si 
possono costituire diversi studi sociali: 1. si possono 
descrivere le società ciascuna a sè, nella complessività 
delle loro strutture e funzioni (scienze sociali con¬ 
crete, particolari, descrittive); 2. si possono studiare 
determinate strutture e funzioni nell’ insieme delle 
società (scienze sociali astratte, generali, comparative). 
Applicando questo principio/ si vede che la divisione 
piu generale delle scienze sociali è quella che le di¬ 
stingue in descrittive e comparative. La prima serie 
comprende: a) storia delle diverse nazioni; b) dei grup¬ 
pi parentali: famiglie, tribù, razze, ecc., c) dei grup¬ 
pi vicinali: comuni urbani e rurali, cantoni, circon¬ 
dari, proviucie, ecc.; d) dei gruppi fondati sulla co¬ 
munanza di occupazioni: corpoi azioni, confraternite, 
inflessioni libere, funzioni pubbliche, ecc.; e) di grup¬ 
pi fondati sulla posizione sociale: caste, classi, ordi¬ 
ni, ecc.; f) dei gruppi fondati sulle affinità mentali: 
(società di affari, società intellettuali, religiose, ecc.). 
La seconda serie comprende: 1. anatomia sociale, a) 
demografia comparata, b) geografia sociale comparata, 
2. fisiologia sociale: a) psicologia comparata, b ) filologia 
comparata, c) scienza economica o storia compai ata ei 
fenomeni economici, d ) scienza familiare o storia co 

parata della famiglia, e) storie comparate dei fatti mo¬ 
rali, religiosi, intellettuali, estetici, cioè la scie “ z » 
rate, religiosa, deli-intelletto, delle be le art,, / 
comparata dei fatti giuridici e quella dei P 

litici cioè sci.»» f ^“ÌTcl JaMcSione è bene però 

far notaresche una deplorevole cari *££ 
za, arte, storia, si continua a a^ , / tessi . 

non conferisce merito scientifico alla pres 
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ficazione, la quale sacrifica troppo allo schematismo 
preconcetto e risulta non solo insufficiente ma erro¬ 
nea. Si può infine osservare che la distinzione pos¬ 
sibile in biologia non è possibile in sociologia. 

In sostanza pare che si debba concludere che con 
le analogie non si colpisce quel punto giusto, cioè 
proprio e caratteristico di una data categoria di fe¬ 
nomeni, e che quindi, anche nel presente, sia con 
l’analogia fisica che con quella biologica, non si giun¬ 
ga a colpire quel grado d’identità dei fenomeni che 
dovrebbe consentire un egual grado d’identità fra la 
statica e l’anatomia, la dinamica e la fisiologia, e fra 
tutte queste e i fenomeni sociali nella loro voaltà e 
fra le loro relative scienze. Nè può considerarsi ben 
riuscito un tentativo di amalgamare le analogie fisi¬ 
che con quelle biologiche, come quello dello Schaffle. 

c) Benché quasi generalmente si convenga che 
]a sociologia, direttamente o indirettamente, poco o 
molto, sia basata e derivi dalla psicologia, o in altri 
termini che il fenomeno sociale è nella sua intima 
sostanza un fenomeno psichico, nondimeno esiste sem¬ 
pre una distinzione tra coloro che più nettamente 
mettono in rilievo l’autonomia e l’obbiettività del fe¬ 
nomeno sociale, e quelli che lo riconnettono iuvece 
piu strettamente al fenomeno psichico: questa ultima 
categoria ci sembra poter costituire nello srmdio del 
presente problema una prova sufficiente per stabili* 
re subito un altro gruppo di analogie, l’analogia psi¬ 
cologica; cosi per esempio, secondo il Goblot, la so¬ 
ciologia è la scienza dei servigi e le sue branche so¬ 
no: 1. economia, 2. politica, 3. diritto, 4. studio del¬ 
la famiglia, 5. fenomeni della simpatia, 6. religione) 
7. scienze, 8. estetica, 9. morale. Si può così rilevare 
che pei il Goblot la maggior parte dei fenomeni so¬ 
ciali sono essenzialmente psichici, specialmente quelli 
basati sull’autorità, sulla credenza, sulla simpatia- 
lei altri la sociologia, almeuo nel suo primo stadio» 
è addirittura una psicologia collettiva che, per cer- 




toni, esaurisce completamente lo studio del fenome- 
no sociale. 

Piu esplicitamente su questo problema, nel senso 
della stretta corrispondenza tra fenomeni psichici e 
sociali su di quelli basati e da quelli informati, il 
Limousin parte dal principio secondo cui i diversi 
modi di sensazione determinano i diversi modi di re¬ 
lazione tra gli uomini: ciascuna di queste forme di 
relazione da luogo ad una suddivisione della scienza 
generale della socioldgia in una scienza speciale. Le 
quali, costituite, o in corso di costituirsi, sono: a) eco¬ 
nomia politica, basata sui rapporti d’interesse; b) ga- 
mologia, scienza del matrimonio o dei rapporti dei 
sessi; c) politica, scienza dell’organizzazione umana, 
basata sulla difesa degli interessi comuui di un grap¬ 
po; d) religione, basata sul bisogno di credere e sul¬ 
l’amore di se stessi. Sarebbe stato desiderabile che 
in questa divisione, in cui se non altro si ammira 
li sobrietà, non si fosse confuso sovente una scienza 
con una parte: una scienza, per quanto poco svilup¬ 
pata e importante, non è mai parte di un’altra. 

3. Strettamente connesse a queste per le ragioni 
esposte, quantunque affermino nettamente la obbiet¬ 
tività e autonomia del fenomeno propriamente detto 
sociale, sono le classificazioni e divisioni che abbiamo 

chiamate obbiettive e reali. 

Iu queste, naturalmente, è più felle scoaBaare 
dal concetto di sociologia, perché se nelle dms.om 
analogiche alla fisica ed alla 
limite nella posizione molto genei , 
tempo ristretta, de. problema 

contenuto nel quadr«' * (e bisogM par¬ 
sele nza nota e J oetó erronei ed assai 

darsi dall’intrusione 4 sociologia e delle sta¬ 
di ffnsi sulla dedizione d | ra ppo r ti tra le scie»- 
gole scienze sociali» 

29 * Attenendosì'ad un criterio puramente pratico 4 
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meu difficile incorrere in gravi errori, ed e anche 
possibile che, seguendo l’effettivo e reale svolgimento 
o costituzione di certe scienze, anche dal punto di 
vista didattico o della loro utilità, si possa fornire 
luce alla soluzione del problema dal punto di vista 
scientifico. 

Cosi l’Hauser considera questo problema non tan¬ 
to come filologico o scientifico, quanto come didatti¬ 
co e pedagogico, e dà la sua classificazione che, in 
difetto di meriti positivi, ha quello di essere quasi 
completa e storicamente esatta, comprendendo tutte 
le scienze che ovunque sono insegnate come scienze 
sociali, seguendo alla lontana lo schema del Seignobos. 

Si rileva, in sostanza, da tutte queste classifica¬ 
zioni o divisioni, che la vera base di una razionare e 
scientifica classificazione delle scienze sociali, o divi¬ 
sione della sociologia, va ricercata soltanto nella real¬ 
tà ed obbiettività dei fenomeni sociali. I rapporti 
degli uomini in società dànno luogo a fatti e feno¬ 
meni sociali della più varia natura: avremo dunque 


tante scienze sociali quante specie di fenomeni socia¬ 
li. Questi sono: a) economici, b) politici, c) religiosi, 
d) morali e giuridici, e) intellettuali; e quindi vi sa¬ 
ranno le scienze dell’economia, della popolazione, del 
liDgaggio, della morale, del diritto, ecc., Già ai tem¬ 
pi di Aristotile esisteva una divisione delle scienze 
sociali, che resta quasi anche oggi intatta: essa si 
deve fondare sulla diversità dei motivi e dei bisogni 


dell’uomo e dei fenomeni sociali derivanti. 

Concludendo: le classificazioni, o divisione della 
scienza sociale, riflettono l’indole delle varie dottri¬ 
ne sociologiche e la solita dominante confusione di 
tutti i problemi sociologici teorici. I difetti di que¬ 
ste classificazioni dipendono da: 1. mancanza di una 
base scientifica teorica: così per la sociologia fisica e 
naturale la scienza sociale è, ad esempio, la dinami¬ 
ca, la statica, la cinematica, l’antropologia filosofica, 
la geografia sociale, eoe.; per la sociologia biologica 
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ca le scienze sodali sono P 7 “ SOClolo S ia Psicologi- 

collettiva, l’etologia eco •’2 6Semp, °’ !“ ? si “ lo 8 ia 
a •® a > ecc, > A - mancanza di criteri scien- 

tifo f tr ° ■*“- 8d arta ’ t» «enea , 

metodo, tla amenze e discipline ausiliari, ecc. Così 
ad esempio; alcuni considerano la politica come scien¬ 
za ed invece, almeno per ora, è nn’arte; altri con- 
sideiano Ja statistica come una scienza, ed invece è 
un metodo; altri considerano la storia, l’etnogra¬ 
fia, ecc. come scienze, ed invece sono discipline arti¬ 
stiche od ausiliare, ecc. 

Certo il problema della classificazione, o divisio¬ 
ne, delle scienze sociali non potrà ricevere la sua de¬ 
finitiva completa e scientifica soluzione se prima non 
si ammetta incontrastabilmente una classificazione 
delle scienze in generale ed una classificazione dei fe¬ 
nomeni sociali, almeno nelle sue grandi linee essen¬ 
ziali e senza preconcetti di gerarchia o di serialità; 
problemi, quest’ultimo specialmente, non ancora ri¬ 
soluti. 

A noi basta l’aver affermato la necessità .di una 
classificazione reale e obbiettiva delle scienze sociali 
particolari, o meglio la possibilità e la opportunità 
di una divisione della sociologia nelle varie discipli¬ 
ne, più o meno importanti, più o meno autonome, 
che è quanto dire nei vari rami di studi necessari e 
possibili nel vasto campo dei fenomeni sociali, nei 
lore molteplici aspetti. Si vuol con ciò dire che, co¬ 
me vorrebbe l’Asturaro, la serie delle scienze o di¬ 
scipline sociali particolari, debba essere paralleli alla 
serie dei fenomeni sociali da lui stabilita in modo 
gerarchico, progressivo, triplicemente condizionato? 
La serie dei fenomeni sociali, pur prescindendo da 
altre considerazioni, non potrebbe essere perfettamen¬ 
te paralleli alla serie delle scienze somali pertico- 

lari, se non altro perchè vi sono alenai fenomeni 
ohe, nello stato attuale, hanno dato or.gme e mota- 
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vo a notevoli studi, ma non costituiscono scienze 
(fenomeno artistico, scientifico, intellettuale in gene¬ 
re e, secondo alcuni, anche morale), ma soltanto ar¬ 
gomenti di studi, più o meno speciali. Del resto, 
l’essenziale è di stabilire, in massima e nelle suo 
grandi linee, questa corrispondenza obbiettiva e rea¬ 
le dei fenomeni sociologici con le scienze sociali re¬ 
lative, senza voler spingere troppo oltre il paradel¬ 
lo, fino a voler dimostrare la progressività seriale 
dei fenomeni sociali con le scienze sociali relative: i 
primi forse potrebbero, in un certo senso e almeno 
in parte, essere disposti in serie progressiva; le se¬ 
conde certamente no, come in sostanza ha ricono¬ 
sciuto l’Asturaro stesso quando ha posto a base e 
giustificazione della classificazione delle scienze so¬ 
ciali e della divisione della sociologia il criterio del¬ 
l’opportunità e della convenienza pratica della di¬ 
visione del lavoro mentale. I problemi, dunque, della 
classificazione dei fenomeni sociali e della classifica¬ 
zione delle scienze sociali o divisione dolla sociologia, 

- sono due problemi distinti: l’ammettere la soluzione del 
primo, in un dato senso, non porta di conseguenza 
necessaria la soluzione del secondo nello stesso senso. 

Ad ogni modo, in conclusione, ispirandoci ai prin- 
cipii nostri, possiamo ritenere che esistono tante disci¬ 
pline sociali speciali, per quanti sono i fenomeni sociali 
tipici ed essenziali: a) fenomeni economici: scienza o 
disciplina sociale economica (economia sociale); b ) fe¬ 
nomeni morali e religiosi: scienza o disciplina o arte 
sociale etica (morale); c) fenomeni giuridici e politici: 
scienza o disciplina sociale giuridica e arte politica 
• (diritto); d) fenomeni intellettuali: scienza propria¬ 
mente detta, arte (ideologia, in senso lato e gene¬ 
rico). E facile intendere, come sotto queste catego¬ 
rie di scienze o discipline e gruppi tipici di fenome¬ 
ni, si raggruppino molte altre scienze o disciplin® ® 
fenomeni secondari, la cui moltiplicazione non conte" 
risce chiarezza nè serietà alla scienza. Si vede pure, 
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dunque, che le cosi dette scienze sociali particolari, 
a 1 igoi di termini e accettata la nostra definizione 
della sociologia, dovrebbero essere chiamate discipli¬ 
ne; e questo termine di « disciplina j> elimina anche una 
obiezione che si potrebbe fare riguardo al carattere 
non scientifico, secondo alcuni, di certe scienze socia¬ 
li, ad esempio la politica, la morale, la storia, la sta¬ 
tistica, ecc. ecc. che, scienze o non scienze, arti o 
metodi, non sono per questo meno discipline, ed an¬ 
che sociali, ed anche importanti, ed anche autonome: 
è dunque un’obbiezione eliminata, per lo meno, nel 
campo speciale di questo problema, in cui avrebbe 
sempre un carattere secondario e senza conseguenze. 
Ma non si tratta, d’altro canto, come qualcuno po¬ 
trebbe o vorrebbe far supporre, di parti: la parte ha 
in se stessa il significato di cosa incompleta, parzia¬ 
le, frammentaria, e le discipline sociali, se non tutte, 
almeno le principali, quali noi le consideriamo, sono 
abbastanza- sistemate e individuate per formare un 
organismo, v. Disciplina, Scienza, Sociologia, ecc. ecc. 

Scuole (di sociologia), v. Bibliografia sociologica. 


Selezione (sociale). È una forza biotica operan¬ 
te nella società come nell’organismo. La dottrina è 



ciologhi. 



oietà animali o umane selvagge). 



cui arrivano tutte 
V élite. 


Serie. Analogo a germ 


r „Mai è più propriamente 
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usato in senso biologico: elenco cronologico di fatti 
o di cose. V. Gerarchia. 

Serrano (Gonzales). Spagnuolo. Autore di: La 
sociologia cientifica (1884). 

Servizi. Costituiscono i fenomeni sociali: in que¬ 
sto senso rientrano nella sociologia e possono com¬ 
prendersi, secondo il Goblot, in questo quadro som¬ 
mario: 



SERVIZI 


lavoro n cottimo 


Sètta. È una folla omogenea, instabile, v. Folla, 


Siciliani (Pietro). Italiano. Autore di: Socialismo, 
darwinismo e sociologia moderna. 

Sigitele (Scipio). Italiano. Autore di: La folla 
criminale, Psicologia delle sette, ecc. v. Psicologia 
collettiva (dottrine, storia, teoria), ecc. ecc. 

Siili niel (Georg). Tedesco. Autore di: Soziologie. 
(1908), ecc. 

Il Simmel, ispirandosi allo stesso metodo obbietti¬ 
vo, e pervenuto a formare una propria teoria socio* 
ogica, che ó senza dubbio tra le più originali e de¬ 
nota quella tendenza, ormai decisa, della sociologia 
contemporanea, a rendersi autonoma, abbandonando 
e ormai viete ed inutili analogie meccaniche, biolo¬ 
giche e psicologiche. 

Pel Simmel la sociologia è un metodo, ' come fu 
un tempo 1 induzione e quindi è applicabile a tutte 
e scienze; non occorre che una scienza nuova crei 
nuovi oggetti, ma che studi in maniera propria quel- 


? 
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Il gm esistenti. Per trovare questi oggetti bisogna 
darò una nozione di società: la società è, in senso 
lato, la dove vi « è azione seciproca tra più indivi¬ 
dui ». I motivi (fini) diversi che spingono a formare 
una società sono il contenuto materiale dell’associa¬ 
zione, la quale è la forma materiale degli interessi, 
degli ideali. In ogni fenomeno sociale, contenuto é 
forma costituiscono una realtà unitaria. La possibi¬ 
lità di una scienza speciale della società è nella di¬ 
visione (nell’astrazione scientifica) di ciò che in real¬ 
tà é sempre unito: studiando cioè le forme dell’ as¬ 
sociazione come lati di fenomeni sussumibili e coap¬ 
partenenti sotto lo stesso punto di vista scientifica. 
Ma le stesse forme non hanno sempre lo stesso con¬ 
tenuto, e viceversa; di modo che scientificamente, se 
non nella realtà, si possono separare le forme dalla 
associazione come campo di ricerche indipendenti. Le 
scienze storico-sociali (economia, etica, ecc.)si basano 
sulla differenza del loro contenuto (oggetti di studio). 
La sociologia, per avei'e un oggetto proprio, deve 
limitarsi allo studio delle forme, cioè delle forze, delle 
relazioni, mediante le quali gli uomini diventano so¬ 
cietà, e che, scnsu strictissimu, costituiscono la sooieta 
quantunque il contenuto sia quello che determina la 
speciale configurazione della società. Insomma la so¬ 
ciologia deve comportarsi dinanzi alle scienze sociali 
cornerà geometria con la fisica e con la chimica. La 
geometria, ad esempio, astrae dalla materia dei cubi, 
per studiarne la forma; così la sociologia deve astrar- 
re dalle materia dell’attività sociale per stadere le 
forme io cui si realizza. Cosi il metodo di studio e 
meramente induttivo.- si prende una forma socia e 
ometto di studio, la concorrenza: essa ai espi ■ 

. J.-—contenuti (economico, politico, ecc.), la 


come 


ca con filosofia; esaminarla in 

“S So ^presupponendo?, dai lati partirò- 
ari reali vale a dire dal modo in cn, si svolge nei 
singoli campi oonoroti. La sociologia devo avete per 
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oggetto lo studio della funzione dell’associazione e 
delle sue infinite forme e sviluppi. 

Dopo queste condizioni di ordine teorico e gene¬ 
rale veniamo allo studio dei problemi particolari della 
sociologia; e anzitutto al differenziamento sociale. Le 
leggi sociologiche sono difficili a scoprirsi: tutte le 
induzioni tratte dai fenomeni sociologici, originaria¬ 
mente uniti dalla loro causa, non sono vere leggi 
che permettono por l’apparizione dell’uno di conclu¬ 
dere per la apparizione dell’altro. La mania di voler 
trovare leggi sociologiche è un ritorno allo antico 
apriorismo ed assolutismo filosofico; perchè non vi 
possono essere leggi sociologiche identiche, universali, 
immutabili. Ora deve dominare l’induzione e l’iste¬ 
rismo, che si contenta di descrivere il corso dello svi¬ 
luppo sociale e di raggruppare i fenomeni omogenei. 

Le ricerche storiche ed etnologiche hanno mostrato 
che gli individui di un gruppo sono più simili e le¬ 
gati in un gruppo primitivo, ristretto, che in una - . 

società largamente organizzata, e perciò differenziata. 
Questo sviluppo è stato dato come una legge della 
diflferenzazione, la quale, se‘esistesse come legge na¬ 
turale, tutti gli interessi reali e le forze che produ¬ 
cono i fenomeni particolari della dififerenzazione (egoi¬ 
smo, altruismo, progresso della tecnica, sviluppo del- 
1 intelligenza) sarebbero ridotte a semplici meccanismi 
diretti dalla legge superiore del differenziamento. La 
^ legge del differenziamento è dunque un principio te¬ 

leologico che non può fornire una spiegazione rea¬ 
listica dei fatti. 

Si potrebbe riconoscere il tipo dello sviluppo so¬ 
cio ogico cosi: al principio tutti i membri sono eguali 
e strettamente uniti in piccoli pruppi; ma i gruppi 
ra ì essi sono nemici; poi questi gruppi ne forma* 
no ei grandi e per questo gli individui sono più 
in ipendenti e differenziati. I circoli delle relazi oni 
soci?, i sono concentrici intorno a noi; più si stringo¬ 
no e piu sono piccoli; tra l’estensione del gruppo o 
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lo sviluppo delle personalità vi è correlazione. Tale 
fenomeno si riscontra pure in psicologia. 

Lo sviluppo della società deve essere studiato 
qualitativamente come già lo abbiamo studiato quan¬ 
titativamente. Lo sviluppo progressivo filogenetico e 
ontogenetico ha per scopo i rapporti di associazione di 
parti costitutive omogenee appartenenti a circoli ete¬ 
rogenei. Le relazioni pratiche superiori contengono 
individui di gruppi stranieri e incoerenti: si formano 
nuove sfere di contatto che disseminano le altre sfere 
precedenti. Questo incrociamento ha grandi conse¬ 
guenze: cosi lo spirito pubblico si manifesta quando 
vi sono molti circoli per dare ad ogni individuo la 
possibilità di sodisfare le sue inclinazioni e il suo 
lavoro nella società. Tre complicazioni specialmente 
sono interessanti: 1° il differenziamento tra superiori 
ed inferiori fa sì che uua stessa persona sia primo 
in un gruppo e ultimo in un altro; 2° quando in un 
gruppo domina la concorrenza più che l’associazione, 
l’individuo sceglierà l’uno piuttosto che l’altro, se¬ 
condo le sue inclinazioni; 3° un individuo può appar¬ 
tenere contemporaneamente a due gruppi che hanno 
interessi opposti (politica, arte,). 

Applicando poi gli stessi principii e lo stesso me¬ 
todo al problema della superiorità e della subordina¬ 


zione, considera queste come 


forme sociali generali 


che si trovano in tutte le società (politiche, econo¬ 
miche, morali, religiose) e portano diversi effetti loro 
propri, prescindendo dalla materia alla quale si ap¬ 
plicano. La superiorità può essere esercì ata da un 
individuo su un gruppo, ed altera s, 

3^‘lS’^idui.c.op^^ 

^mmel tondo della sociologia una scienza 
Il Simi > oggetto tutto ciò che 

astratta, non considera com gg d fla 

avviene in società, ma co che s. ia per m 
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società: l’astrazione si ammette però nel senso che si 
debbano isolare dal complesso dei fatti storici i fatti 
propri della società. Solo isolando la forma per mezzo 
dell’astrazione si può formare la scienza della società. 

La sociologia ha dunque per oggetto lo studio 
delle forme che prendono i gruppi di individui, men¬ 
tre che lo studio dei fini per cui si sono riuniti (eco¬ 
nomici, religiosi, ecc.) spetta alle scienze sociali. Poi¬ 
ché tutte le associazioni si fanno per gli stessi fini, 
per poterne trovare la legge e le forme occorre riav¬ 
vicinare le associazioni destinate a scopi differenti e 
trarne gli elementi comuni. Per avere un concetto 
della società occorre sommare tutte le forme speciali 
dell’associazione e tutte le forze che ne tengono uniti 
gli elementi. La società non è solo dove c’é comunità 
politica, ma ovunque uomini si trovano in reciprocità 
di azioni e costituiscono un’unità permanente o pas- 
seggiera. La società è un’unità sui generis distinta dai 
suoi elementi individuali perchè le attività che essa 
mette in gioco per conservarsi non sono le stesse 
che quelle degli individui. La società può sussistere, 
essendo ammalati gli individui, e viceversa; ma è 
certo che la sola realtà è l’individuo, quindi non sareb¬ 
be spiegabile l’esistenza autonoma della società. Ma noi 
parliamo dello Stato come di una cosa indivisa, au¬ 
tonoma. solo per procedimento di metodo, pure inten- 
dendo che vi è un complesso di azioni e reazioni psi- 
c ìc e, fisiche, ecc. Il sociologo perciò deve concen¬ 
trare la sua attenzione su questi processi particolari 
c e producono realmente le cose sociali, e questi feno¬ 
meni isogna cercare. I gruppi sociali sono perma- 
nen 1 , vale a dire si mantengono identici a se stessi, 
re c e gli individui cambiano e spariscono: que- 
a permanenza dipende dal suolo, dal legame fìsiolo- 
g co delle generazioni; nei casi di gruppi, coi'pora- 
ziom ecc., il legame fisiologico è sostituito da un le¬ 
game psicologico (spirito di corpo). Il rinnovamento 
en o e progressivo fa l’immortalità del gruppo so- 
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ciale. Il procedimento più semplice per esprimere la 
permanenza del gruppo per quella del potere è la 
trasmissione ereditaria del potere. Un altro mezzo per 
1 unità sociale di cbbiettivarsi è di incorpoi'arsi in 
°oo Q ^i impersonali che la simbolizzano (fidecoannesso, 
manomorta, sindacati). Questi sono i casi in cui le 
forme sociali, per mantenersi, si solidarizzano con 
una persona o una cosa. Quando le forme sociali si 
a PP°gg‘ anc su un organo formato da un gruppo, 
l'unità si obbiettiva nel gruppo (religione, clero, ecc.). 
La costituzione di questi organi è il risultato di una 
divisione di lavoro sociologico. 

Molte forze sociali per ottenere il massimo effetto 
hanno bisogno di obbiettivarsi; gli organi differen¬ 
ziati che crea la società sono prodotti di questo ge¬ 
nere. Gli effetti sono: a) dove gli organi sono diffe¬ 
renziati il corpo sociale è più mobile; b) quando gli 
organi non sono tutti differenziati è impedito il cam¬ 
mino e i movimenti regolari della società; c) quando 
gli orgaui sono differenziati si ha una migliore dire¬ 
zione nello forze collettive. Ma se questi organi dif¬ 
ferenziati sono una causa di superiorità di una so¬ 
cietà quando formano una unita, cosi divengono di 
struttivi quando si distaccauo. L’evoluzione delle so¬ 
cietà ha di particolare che la loro conservatone esige 
qualche volta la regressione di oigani già 1 0ren 
ziati. Gli organi differenziati aiutano la consolidazione 
dei gruppi. Ci importa ora di vedere la forma gene- 
mie’« "ritmo seróndo cui baino luogo ■ Pe¬ 
ritali della società. Vi sono due casi pnnoip»^ 
gruppo mantiene fortemente la sua forma, OS. 
continuamenes ulle cir— ^ 

^ ,ivott0 1? 

seno di groppi maggmu e““ natura e della 

L'opposizione èja leggo M ^ ^ „, Ia 

«r;; » - s °° ia,e * 
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più utile dell’immobilità. L’unità sociale ha probabi¬ 
lità di mantenersi in mezzo alla varietà perchè essa 
appare sempre identica a sè stessa: così la verità trionfa 
non perchè sia riconosciuta come tale, ma perchè è una 
mentre gli errori sono molti, v. Sociologia astratta, ecc. 

Sinergia. E’ l’unione attiva e concorde di tutte 
le forze individuali verso un comune fine sociale: è 
l’effetto della simpatia. 

Non è, secondo noi, il fatto sociale, perchè ridu¬ 
cibile ad un fatto psichico, v. Fatto sociale. 

Sinestesia. E’ il concorso dei sentimenti e delle 
emozioni individuali concentrati nella psiche collettiva. 

Sinetico. Corrisponde ad abitudini identiche (nel 
caso di adattamento di individui ad ambienti) CW). 

Sintesi. Nel senso matematico si dice sintesi l’ope¬ 
razione che consiste nel cominciare da proposizioni 
universalmente ammesse, deducendone delle altre co¬ 
me conseguenze necessarie, fino alla proposizione data 
che cosi resta riconosciuta per vera. Nel senso chimico 
si dice sintesi il composto di due o più sostanze con 
proprietà diverse da quelle dei componenti. Nel senso 
psichico , si dice sintesi ogni fatto complesso di co¬ 
scienze risultante dalla congiunzione di più elementi 
psichici, con caratteri nuovi che gli elementi non 
possiedono. 

Nel senso metodologico, opposto ad analisi, designa 
ogni opei azione mentale che consiste nel riunire de- 
g i e omenti in uri tutto più o mono stabile, o il ri- 
su a o eli operazione stessa, v. Sintesi sociale , Ana- 
lm > Analitico (metodo), eco. 

Sintesi sociale. Altra possibile denominazione 
0 pi ocesso formativo dell’anima o della psiche so¬ 
ciale. v. Prodotto, Anima sociale , ecc. 

Sintetico (metodo), v. Analitico (metodo). 
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Sistema. E’ un organismo ideale in cui le parti 
sono coordinate logicamente fra di loro, e subordi¬ 
nate ad un principio generale, v. Dottrina, Teoria. 

Sm all (Albion W.). Americano. Autore di: Intro- 
duction to thè study of sociology; General sociology 
(1905), ecc. 

Lo Small pure considera la sociologia come ba¬ 
sata sulla formula che la società è un organismo; e 
dalla definizione apparo che l’organismo deve essere 
vivente e attivo, composto di parti eterogenee, che 
queste parti cooperano e che la vita dell’ organismo 
sociale dipende dalla cooperazione delle parti. L’orga¬ 
nismo sociale costituisce un distinto ordine di orga¬ 
nismi: l’interpetrazione organica della società non è 
un metodo per raggruppare i fatti sociali, ma un 
tentativo per scoprire le relazioni di reciprocità in 
cui sono i componenti della società tra loro. La so- 
*7“ cietà è amorfa; cresce vale a dire, segua un processo 

di sviluppo nelle sue attività; è un organismo, ma di 
più alto grado. L’analogia biologica non dev’essere 
presa nello stretto senso dei sociologhi precedenti che 
cercano nelle società le funzioni sociologiche analoghe 
dell’organismo, ma solo nel senso che vi sono certe 
relazioni: cosi la forza sociale vitale non è una forza 
biologica ma psichica. Queste grandi riserve, e più lo 
svolgimento pratico delle teorie, mostrano come l’ana¬ 
logia dell’oi'ganismo diventi, in certi casi, più un osta¬ 
colo che un aiuto alla sociologia: quando non si am¬ 
mettono analogie di struttura e nemmeno di funzioni, 
ma solo di relazioni (che poi non sono nemmeno ve 
rumente analoghe), che necessità c’è di stabilire come 
principio l'analogia biologica delle società? 

Esaminiamo le influenza tra uomo e società. I 
primi elementi costituenti le condizioni della esistenza 
della società sono: terra (ricchezza) e popolazione (uo- 
mo fisico, intellettuale e psichico, che è una combi¬ 
nazione di bisogni che si esprimono in desiderii) ? co- 
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me già aveva stabilito il De Greef. Nella popolazione 
si trovano differenze naturali (dovute a cause fisiche 
e psichiche) e artificiali (società^. Un aggregato è una 
massa coerente che può essere divisa senza danno, 
poiché è psichicamente e non fisicamente coerente: vi 
sono aggregati spontanei (relazione di sangue, nazio¬ 
nalità, tradizioni, razza, comune luogo di nascita, co¬ 
munità territoriale) e volontari (classi, mestieri e pro¬ 
fessioni, amicizie, scuole, società, partiti, corporazioni 
religiose, lingua comune, nazionalità politica, aggre¬ 
gati internazionali). Gli organi sociali possono essere 


descritti come combinazioni funzionali di persone e di 
proprietà: tutto le combinazioni sociali costituiscono 
un insieme unico, quantunque l’individuo non sia fisso 
in alcuna relazione, ma faccia parte di diversi gruppi 
ad un tempo. Una delle obbiezioni che si fanno alla 
analogia biologica dell’organismo sociale è appunto 
questa: che nell’orgauismo individuale ogni cellula ha 
una speciale funzione mentre che nella società ogni 
individuo può avere più funzioni, o in altri termini, 
come direbbe il Simmel, appartenere contemporanea¬ 
mente a parecchi circoli sociali: lo Small arriva fino 
ad ammettere questa verità, che non può certo tor¬ 
nale favorevole alla concezione biologica della socio- 
ta. Accetta la classificazione dello Spencer per lo re¬ 
azioni tra i diversi organi, i quali, formano i siste¬ 
mi c e sostentamento, della distribuzione, del regola- 
raen o. in ogni piu piccolo gruppo funzionano tutti 
,! 6 * sistemi, i quali sono composti di organi desti- 
. * a e Azioni atte a produrre utilità sociali. Un 
ema 1 comunicazioni penetra l’intero organismo 
jj ]■ ’ la3naesse da agenti fisici e psichici, tra cui 

tazi ^ a 'Musica, la fotografia, le rappresen- 
_• D) ^ 6 ru PP° ha il suo sistema di conni- 

. „? ni ® «Mi tutto però convergono ad un ceu- 

con-inJT^ U ) S ?. 9 ^ au ^ or ità: questo sistema generalo è 
.j 3 ° a a s * }ai ^pa, dal sistema commercialo, di 

J one, ecc ^siastico, governativo, tutte queste 
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parti complicate fra di loro: il tipo più compioto di 
sistema di comunicazioni è il governo. I desideri! so¬ 
no i motori della società: essi si obbiettivano in isti¬ 
tuzioni ed attività; danno luogo ai fenomeni di cre¬ 
scenza per i continui riadattamenti per ristabilire lo 
equilibrio. Questi movimenti costituiscono il progres¬ 
so e debbono essere conosciuti e diretti dal riforma¬ 
tore sociale. Le funzioni sociali sono compiute da di¬ 
versi agenti: la famiglia è una società in piccolo ed 
in essa si ripetono, ridotte, tutte le funzioni sociali. 
La società come intero organico, composto di diffe¬ 
renziati ed integrati gruppi familiari, è studiata ora 
dal punto di vista degli organi speciali, i quali di¬ 
vengono sempre più adattabili ad altre funzioni. Gli 
organi delle funzioni della società sono diversi: di 
produzione, di circolazione, di consumo. 

Lo studio dell’anormale sociale è la patologia so¬ 
ciale. L’anormale è ciò che non è più in armonia con 
un dato ideale sociale: così sono anormali tutte le 
ìelazioni tra uomini e ricchezza e società quando non 
assicurano adeguati mezzi per una vita completa. I 
piu noti e diffusi segni di mali sociali sono la pover¬ 
tà, il vizio, il delitto, ecc. Ogni funzione della fami¬ 
glia può divenire patologica se non si svolge nelle 
pi me noi mali: lo stesso può dirsi dalle funzioni so¬ 
ciali. Lo Small trae da questo alcune induzioni che pos¬ 
sono giovare in un piano di riforme pratiche: a) i fe¬ 
nomeni patologici presentano un alto grado di per- 
P ssita; b ) sono spesso incidenti più che essenziali; 

. misure Preventive sono più efficaci che i tenta- 
1V1 cura ; le genuine riforme, nella natura delle 
se, opeiano gradatamente non rapidamente. Essen- 

t H-' ln r ce ^ u ^ tt ^ell^ società, è ovvio che se 
* S i individui fossero sani non vi sarebbero nem- 
meno malattie sociali. 


a potenza psichica della società è il criterio 

delPn 0 °^ a Clì6 P 0rsiste e costituisce la vita reale 
Ramiamo: le strutturo, gli aggruppamenti, ecc., 
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sono manifestazioni di questa forza, le cui combina¬ 
zioni sono studiate dalla psicologia sociale. La coscien¬ 
za sociale è qualche cosa di più che la semplice somma 
delle unità componenti; essa è composta di: a) cogni¬ 
zioni; i) guida di giudizio; c) volizioni potenziali. Le 
cognizioni non sono soltanto quelle degl’individui, ma 
coordinate e organizzate in sentimenti e giudizii so¬ 
ciali, che spesso differiscono da quelli individuali; co¬ 
sì pure i fenomeni di volizione. I fenomeni di questa 
psiche sociale sono il linguaggio, le cognizioni sociali, 
che l’individuo apprende dalla società stessa, ecc.; la 
esistenza di questa natura psichica sociale è il vero 
principio vitale che spiega tutta l’azione della socie¬ 
tà. L’incoscienza è una cospicua caratteristica delle 


attività e delle istituzioni sociali; così la famiglia, il 
linguaggio, il sistema industriale. La coscienza serve 
a modificare la natura della struttura o della funzio¬ 
ne, quindi dà luogo ad un'azione riflessa; ci sono len¬ 
ze psichiche che mantengono la struttura; quando 
certe linee di trasmissione sono create per funzioni 
psichiche, si ha un aggruppamento coi rispondente di 
individui intorno ad un centro d’influenza o d’autorità, 
n senso laigo, di potere psichico su un gruppo so¬ 
cia e. L autorità è in diversi generi: mentale, tradi- 
ziona e, acquisita, ed ha come condizione la specia- 
azione, senza di che non si può avere coinpeteuza, 
qum ,i autorità. L’autorità esercita positiva influen- 

• ^ ividui ed imprime la direzione alle cogni- 

• . / ^ f vo *‘ z ' 0n 'i a > sentimenti sociali; essa è eser- 

I a Sl * P u ^ic°, ma questo, a sua volta, reagisce 
e la modifica. 

n ■ con °scenza delle leggi che governano le forze 
e-e- «T 6 C ? ° fcfclve è necessaria perle riforme. l !l leg- 
tiva- ^ UU > a ^° lnorncu ^° forzi psichica si obbiet¬ 
ti ’ 1 ^ U1 sce ^°no due corollari: a) le forze psichi- 

dael'°T en rate in Un °^ e ^° Abbono essere uscite 
sn - f & U u ^ f°i‘za psichica aggregata può essere 
P soltanto in due vie, o ad aumentare il potere 
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individuaile, o l’efficacia dell’apparato psico-fisico. 2* 
legge: l’energia psichica sociale non può lungamente 
essere concentrata su un oggetto. L’azione della na¬ 
tura e della società è reciproca: si modificano scam¬ 
bievolmente in una serie illimitata. 

Ogni individuo forma un punto di contatto tra 
società e ambiente. L’organismo sociale che raccoglie 
le percezioni individuali e ne forma le collettive è 
il governo. L'intelligenza sociale si forma con l’ela¬ 
borazione delle cognizioni individuali; cosi i sentimenti 
e le volizioni: tutti tre questi fenomeni, sebbene stu¬ 
diati separatamente, sono aspetti di uno stesso prin¬ 
cipio. 11 sentimento è l’immediata sorgente della vo¬ 
lizione, e perciò ha grande significato; esso si tra- 
storma subito in volontà, ed i più comuni ed attivi 
caratterizzano una data società. Ogni organismo so¬ 
ciale deve avere qualche mezzo per prendere una 
decisione collettiva, come condizione della sua esisten¬ 
za; ad esempio, l’organizzazio-ne politica: questi sono 
i ienomeni di volizione, i quali sono obbiettivati in 
costumi, consuetudini, leggi. L’individuo agisce se¬ 
condo il benessere della società per la morale ch’è 
un obbligazione spontanea, e per le leggi, che sono 
un obbligazione costretta: la sua azione non è dunqne 
in opposizione col benessere sociale. 

Sociale. Aggettivo di società o socialità: qualche 
volta impropriamente sostituito da sociologico, v. Fatto 
sociale. 

Socialismo. Tendenza di alcune dottrine sociolo¬ 
giche a dare maggiore importanza, nella determina¬ 
zione dei ienomeni sociali, alla società anziché all’in¬ 
dividuo. Con tale nome in sociologia si potrebbero 
anche designare le teorie della socialità, della solida¬ 
rietà, del psichismo collettivo, eco. (Izouiet, De Ro- 
01 ty, ecc.). v. Sociologismo. 

Anche oggi, a causa della manoanza di studi prò* 
°ndi dei problemi fondamentali della sociologia, per* 
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dura questo errore di confondere la scienza con l’arte 
la sociologia con la politica. Disse il Ferri in un con¬ 
gresso di sociologia, che il « socialismo è alla scienza 
della società ciò che l’ateismo ò alla scienza della na¬ 
tura: il termine finale e logicamente inevitabile. La 
sociologia sarà socialista o non sarà ». Ma anche nelle 
scienze della natura, la questione dell’ateismo sorpassa 
i limiti della scienza, ed è una di quelle appartenenti 
alla metafisica. Tale opinione è basata sull’assoluta ed 
incontestata verità del materialismo storico; ma fu 
osservato che i più grandi sociologhi sono l’antitesi 
del socialismo (Spencer) e che qualcuno (Th. Rodersi 
pur partendo dagli stessi principii, perviene ad oppo- 

rl C f S ! S n 6UZe; ÌU , tnttÌ 1 ° aSÌ ° CCOn ' 0 S0in P™ sepa. 

xaie 1 intelligenza dal sentimento. 

1,0 stesso deve dirsi per qualunque altra dottrina 
pohtea, come 1 anarchia, il dispotismo, la demoora. 

SjZST" tra *“*“ «■ «- 

Socialità. E’ l’ipotesi bio-sociale del De Roberty 
un nuovo e p| recente nome dato al psichismo col’- 

rioritàfid 6 f 0 Plm0ipalni0nfce caratterizzato dall’ante- 
nomeno attabuita al sociale sul 

stesso P D e Eobe'rtvVl ' ÌC “ n ° dà 10 

que inotefci.n, y a S0 §>ueute: « noi facciamo dun- 

astrano s ^r C0,,SÌStere “ social© 

vitale o biologica ? T mb6Viizioae essenzialmente 
cipio fra leen & fl. • tolacc 10 essa S1 esercita fin dal pria- 
zioni, eco.) che fi* Cerebrali (sensazioni, rappresenta- 
mo e degli anim 0 ] 0 ^ 0 ll P atrimonio comune dell’uo- 

Non è . qualità di ciò che e sociale, 
un’ipotesi ner ° U .° b ^ batt0 sociale,, ma piuttosto 
biotfoo 0 in J P ‘ egarl0; e P°‘ è riducibile ad un fatto 
sociale, ' CeU0 senso > • uuche psichico, v. Fatto 
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Soci azione, (ingl. sociation ). E ! l’associazione delle 
personalità sociali. E’ stato proposto dallo Stuckem- 
beig in opposizione ad associazione (ingl. assocìation) 
che indica il vecchio concetto di associazione di indi¬ 
vidui o persone (non sociali). 

Socierg-ia. Eguale a statica sociale (Littré), 

Società, (ted. Gtscllschaft), Come termine corre¬ 
lativo di « comunità » (Gemeinschaft) è, secondo il Ton- 
nies, la società propriamente detta, v. Comunità. 


Società. « La società è un sistema naturale di 
rapporti sociali tra elementi sociali coscienti (sog¬ 
getti) che si obbiettiva in correnti sociali e in isti¬ 
tuzioni (fenomeni sociali). » 

Siamo giunti a questa definizione dopo avere e- 
saminato le numerosissime definizioni date da socio- 
ioghi e non sociologhi. v. in proposito: Fatto sociale, 
Elemento sociale, Personalità sociale, ecc. 

Analizziamo la definizione. La società e un siste¬ 
ma: con questa parola si evitano le espressioni ana¬ 
logiche ed improprie di aggregato, organismo, asso¬ 
ciazione, ecc. e si intende semplicemente « un com¬ 
plesso ordinato in cui tutte le parti hanno relazione 

e dipendenza reciproca ». 

La società è un sistema naturale : vale a dire che 
la sua formazione va soggetta alle leggi naturali, a 
differenza dello Stato che è un prodotto artificiale. 

La società è un sistema naturale di rapporti : va¬ 
le a dire si specifica in che consistono le parti de 

"'società è un «*»« * rapporti^ 

*» - "1=^— I 

trattoli, ma s0 ° ,a . iate ó«J e re i fatti scoiali, 

abbiamo spiegato ^ ^ , wrli ,c 

zz-****'»—** 

""“Vsodètà è « «*** * w ‘ 











cialì tra elementi sociali coscienti (soggetti,) che si ob¬ 
biettiva in correnti sociali e in istituzioni (fenomeni so¬ 
ciali); vale a dire che gli elementi sociali, agendo 
reciprocamente in azioni e servigi, in un sistema di 
rapporti sociali, danno origine a fenomeni che posso¬ 
no avere una maggiore o minore obbiettivazione o 
concretezza, più o meno permanente e transitoria, e 
che possono appunto chiamarsi correnti o tendenze o 
influenze ed istituzioni sociali, v. Classificazione delle 
società. 

Società jdi sociologia), v. Bibliografia sociologica , 

Società animali. Le società non umane, cioè 
quelle preurnane, animali o inanimate, vengono e- 
scluse dal campo della sociologia. Per chi in seguito 
ad accurata indagine critica delle dottrine bio-ana¬ 
logiche della sociologia, ritiene evidente l’impossibi¬ 
lità e l’assurdità dell’analogia organica biologica con 
la società vera e propria, cioè umana, la presente 
questione, che di quella è una conseguenza, non ha 
più ragion di esistere, e per essa valgono tutte le 
critiche e le obbiezioni a quel proposito avanzate. 
Ma poiché ci son molti ancora che per quella deplo¬ 
revole confusione nei principii fondamentali e nei 
ciiteri direttivi e logici delle indagini scientifiche, 
già abbastanza lamentata, insistono su questo pro¬ 
teina, è necessario anche qui dimostrare l’assurdità 
e a pretesa di comprendere nel campo della socio - 
ogia o studio delle così dette società animali, o, 
peggio ancora, inorganiche!. 

Dal modo stesso come si è impostata la presente 
questione si comprende subito che si parte da un fal- 
o incompleto concetto di sociologia e di società. La 
socio ogia può dirsi la scienza della società; e, come ta- 
e, compiendo lo studio della società in genere, nei suoi 
rapporti più generali e nelle sue forme tipiche; ma 
qua i requisiti e caratteri deve avere un tal sistema 
pei potei meritare il uomo di società? Possiamo dire 
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che per società non si può a meno d'intendere, nello 
stato attuale della nostra scienza, che « un sistema 
naturale di rapporti sociali tra elementi sociali co¬ 
scienti (soggetti) che si obbiettiva in correnti sociali 
e in istituzioni (fenomeni sociali) ». 

La società e un sistema: con questa parola si evi¬ 
tano le espressioni analogiche ed improprie di aggre¬ 
gato, organismo, associazione, ecc. e s’intende sem¬ 
plicemente « un complesso ordinato in cui tutte le 
parti hanno relazione e dipendenza reciproca ». La 
società è un sistema naturale : vale a dire che la sua 
formazione va soggetta alle leggi naturali, a diffe¬ 
renza dello Stato, ch’ò un prodotto artificiale. La so¬ 
cietà è un sistema naturale di rapporti : vale a dire 
si specifica in che consistono le parti del sistema. La 
società è un sistema naturale di rapporti sociali: 
cioè non soltanto economici, o giuridici, o contrat¬ 
tuali, ecc. ma sociali, nel senso, naturalmente, in cui 
abbiamo spiegato doversi intendere 1 fatti sociali. La 
società è un sistema naturale di rapporti sociali tra 
elementi sociali coscienti, cioè tra personalità umane 
sociali. La società è un sistema naturale di rapporti 
sociali tra elementi sociali coscienti (soggetti) che si 
obbiettiva in correnti sociali e in istituzioni (fenomeni 
sociali): vale a due clic gli clementi sociali, agendo 
reciprocamente in anioni e in servigi in un siete 
di rapporti sociali, danno origine a lenomem clie po 
te avere una nidore o minore obbi~ne o 

concretezza, pii 0 ““^““““rrenti o tendenze 
che possono appunto chiamarsi 

„ influenze, ed “^vertire come i so- 

Ciò premesso, si può an ^ animali 

stenitori del carattere m6( , od0i che è «nello in cui 
commettono un e m i 0 pi analoghi. Di 

cadono quasi sempr 9^ come qua udo 

fatti, a proposito de • Q le aaa logie tra 

si cerca di c° r f 0 ™ at ^ ^Lismo individuale e or- 
biologia e sociologia, 
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ganismo sociale, si cerca di trovare tutti i punti co¬ 
muni tra le società animali e le società umane, tra 
l’animale e l’uomo ('come ad esempio per l’istinto di 
socialità, ecc.); ma poi, per lo più, si esaurisce la di¬ 
mostrazione al punto in cui dovrebbe incominciare, 
cioè, quando finite le analogie, più o meno ciliare, 
ragionevoli e possibili, si dovrebbe mirare alla ricer¬ 
ca dalle differenze, che sono proprio quelle che spe¬ 
cificano e individuano i catatteri propri di un dato 
oggetto. Se la sociologia deve supporre i risultati 
delle altre scienze precedenti (etnologia, antropologia, 
ecc.) essa deve scartare i problemi delle società preu¬ 
mane., animali ecc. con i relativi fenomeni in esse 
sorti, perchè già studiati da altre scienze; e quindi 
è della sociologia il problema della genesi dei feno¬ 
meni semplicemente e soltanto umani (morale, reli¬ 
gione, ecc.) di cui deve mettere in rilievo le caratte¬ 
ristiche peculiarità. Ed allora si potrà vedere che 
l’uomo si distingue dagli animali inferiori per la sua 
capacità di bisogni progressivi; capacità di scoprire 
sempre nuovi bisogni, che è una necessità del pro¬ 
gresso umano; che in altri termini, la società umana 
si distingue dalla società animale per le stesse ra¬ 
gioni psichiche per cui l’uomo si distingue dall' ani¬ 
male: quello ha il potere di associai^ i fatti presenti 
ai passati e di vedere nell’avvenire in base all’espe¬ 
rienza del passato (quindi ha tradizioni, storia, fini 

e ideali) mentre gli animali hanno scopi prossimi e 
ìansitoii. A questo proposito bene si osserva che 

6 animali sono capaci di abitudini e di 
mo i ssi e concordati di azioni, eppure lo sviluppo 
delle società animali è arrestato al punto dove fini¬ 
sce a meccanica ,capacità dell’istinto. La memoria 
eg i animali non si estende al di là del tempo pel 
qua e ura la impressione di una percezione, per 
quanto questa possa essere fino ad un certo punto 
ìsveg iata in loro da un’altra simile e presente. La 
coscienza non è in fondo, come dice il Ricliet, che 



una successione di stati di coscienza con ricordo. E 
per la coscienza sociale, come per l’individuale, per¬ 
ché essa si formi e trovi capacità coordinative, è in¬ 
dispensabile l’accumularsi dei ricordi ». (Fragapane). 

La psicologia, con l’autorità del Wundt, ha con¬ 
fermato questa verità. Se della cosidetta sociologia 
zoologica si vuol fare uno studio peopedeutico, forse 
indispensabile, ma certo estraneo alla sociologia co¬ 
me scienza a sè, non ci è ragione di opporsi, ma a 
patto però che non si' sconfini entrando nel campo 
delle analogie e delle relative 4 assurde conseguenze, 
che farebbero ritornare la scienza in quei periodi di 
confusione, che dovrebbero essere ormai da un pezzo 
oltrepassati. In questo senso ben accettiamo quanto 
dice in proposito l’Asturaro, che la sociologia ani¬ 
male sarà nella sistemazione della scienza, la base 
della sociologia umana. 

Se qualcuno poi ha tentato di spingersi un pò 
più in là, è caduto in gravi contradizioni, come si 
può facilmente scorgere -seguendo questo ragiona¬ 
mento del Posada. La società « anche considerata 
secondo l’espressione di A. Comte, come un fenome¬ 
no sui generis, irreducibile, contiene una sene di pro¬ 
blemi analoghi in fondo a quelli dell’uomo isolato, 
considerato come essere intelligente... Le società so¬ 
no prodotte da relazioni d’esseri individuali concreti 
di cui ossi sono l’ambiente proprio; esse 
■nan parte dalla natura di questi esser., anche quan 
dcTesercitano sulla loro esistenza un’azione naturale 
(influenza dell’ambiente socia e;, pe .. della 
guente quando, ^^^deU’evoluzione superorgani- 

C °T U ta a le sue'investigazioni alle sole società uma- 
oa, limita le sue inv * gocietà come un 

ne; mentre che, se ^ g0C |L aa imali debbono . 

oggetto di ' ] ss0 p osada conviene, che se si 

rientrare. Ma lo lnelle loro espressioni 

paragonano le socie loro carattere spe- 

più alte) e che secondo noi 
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cifico, con le società animali, » 1‘abisso che le separa 
apparisce insondabile ». 

Ma chi ha negato che in ogni fenomeno poste¬ 
riore e più complesso ci siano degli elementi del fe¬ 
nomeno precedente e più semplice? Dire che vi sono 
delle forme sociali umane in cui domina l’egoismo 
del parassita, o in cui si manifestano dei fenomeni 
analoghi a quelli del commensalismo, o della subor¬ 
dinazione materiale coercitiva, non implica menoma¬ 
mente, in primo luogo, che fenomeni analoghi siano 
identici; e del resto sono fatti dovuti tanto nelle società 
animali che nella società umana, a quegli istiuti e 
impulsi elementari primitivi comuni e genorali per 
tutti gli esseri viventi, sebbene mauifestantisi diver¬ 
samente ed in vario grado: sono in altri termini 
condizioni o requisiti biologici, che non dànno nes¬ 
suna caratteristica, perchè sono la base comune di 
ogni essere dotato di vita. Ciò poi diviene incenso- 
guente quando si deve concludere col riconoscere la 
specialità del fenomeno sociale umano. Le società 
ammali, in tal caso, si ridurrebbero a non avere più 
alena valore né in sé nè per la sociologia, quanti 
que, m mancanza di meglio, si attribuisca al loro 

il *5 P ° rtata 0he non è “«o «è diretta, nè 
loro caratteristica. 

si è deU ° si evince, che la baso e l’o- 
.gme di queste erronee discussioni sta tutta nel 

sreltTdi Si Ua dÌ S ° 0ieti ’ di S^ppo, di <«- 

LSI L TT 6 ' 6 “- OOm0 S ià evacuo ge¬ 
nomi e dei coletti 17^° ^ la . precision6 dei 

eo d’indi^ton v^r qUUle aggr6gat0 0rgan " 

della onnmi rta 6 GOSClenza propria, fa parte 

on fri ^ n °“ Sappia “° 80 ta “ requisiti, e in 
E eió*. °' S * P ° ssano rrovare nelle società animali. 

,, “fi! a “ m0M0 “ d o c ir Q s i debba intendere che 
ggetto della sociologia sia il gruppo sodale in gè- 
ere, anche inteso in questo scuso, e non piuttosto 
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la società, come sistema naturale di rapporti sociali 
coscienti. Sono più logici quelli che ammettono nel- 
la sociologia le società animali e perfino inanimate 
od inorganiche, perchè almeno essi portano da un 
concetto elementare, ma netto e chiaro, di società: 
cioè tutto quello che è insieme, non importa come, 
quando e perchè!. 

La conclusione su questo punto si può trarre 
agevolmente: e la questione delle società animali è 
una di quelle basato su un equivoco e perpetuata da 
una confusione irrazionale: un oggetto può essere ar¬ 
gomento di scienza, senza per questo, essere proprio 
argomento di una data scienza. Le società animali 
possono far parte della scienza, ma poiché i loro fe¬ 
nomeni, anche i più complessi, possono ridursi sem¬ 
pre ai lenomeni biologici, e, d’altra parte, non arri¬ 
vano mai, al dire degli stessi loro sostenitori, ad ac¬ 
quistare quei caratteri specifici propri esclusivamen¬ 
te delle società umane, esse non possono far parte 
della sociologia propriamente detta, cioè della socio¬ 
logia come l’abbiamo intesa e si deve intendere: scien¬ 
za' astratta e fondamentale, v. Società, Sociologia, ecc. 


Società demotica. È, secondo il Giddings, la so¬ 
cietà civile: associazione di congregati. 

Società etnica. È, secondo il Oddi*®-. >»““■ 
cietà umana inferiore: aggregato genetico. 


-gii aetri eoo. (laonlet, 
irdeau, De la Grassone eco.), v. Som . 

Società preistoriche.^ Sono Alcuni 

prima dell’evolnzio Panno dato gran- 

iologhi, descritfclV1 d Spe deU’uomo’preistorico, anche 
sviluppo allo Sta i dell’odierno sel- 

soM man " 
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Tali indagini non sono ancora arrivate a conclusioni 
convincenti: del resto, secondo noi, esse sono estranee 
alla sociologia. 


Società preumane. Sono le società zoologiche 
più o meno sviluppate e vicine all’uomo. Parecchi 
sociologhi sono risaliti fino agli antenati preumani, 
ma tale problema dovrà essere prima risolto dalla 
biologia e dall’antropologia, perchè la sociologia ne 
possa profittare. 

Società umana. E la società, senz’altro, v. Fat¬ 
to sociale, Personalità sociale , ecc. In questo senso: 
Comte, "Ward, Vanni, Coste, ecc. 

# Società vegetale. Denominazione impropria: al¬ 
cuni sociologhi, mal definendo la società, ammettono 
le società vegetali. (Worms, De la Grasserie, Grant- 
Allen, ecc.,) v. Società. 


Societologia. Eguale a sociologia concreta ) men¬ 
te la « sociologia » è uguale a sociologia astratta (Piche); 
come a tri distinguono, nello stesso senso, scienza 
socia e a sociologia (De la Grasserie) o arte sociale 
da scienza sociale ^Worms). 


il Termine generico con cui, secondo 

fnrrn ' ^ ^ 8Ve i nten dere « il risultato della 

formazione del mondo sociale ». 


Socioausia. Eguale a dinamica sociale (Littré). 

da A fVmf 1 aZ ^ a ^ r " ^ oclocr «fre)- Vocabolo proposte 

teocrazia a e ‘. fl Slgni ^ ca dominio della società, come 
te0Crazia 8I 8 ni fica dominio di Dio. 

dall’^rd C p^ la ò; (ln S' Soeiocraa A Vocabolo proposte 
il contmil/i • S ni fìcare « l’arte sociale generale, 
della psiche SC1 ® ntl ^ C0 delle forze sociali per mezzo 
tageio in C ° etfclva della. società per il suo van- 

«S ^? 0l08ia con ,e arti del 



31 


Soc 


439 


Socioci'isia. È la sociologia che ha per oggetto 
lo studio comparato, astratto-concreto, della società, 
bi può anche denominare: socìosincrisia o tomografia 
comparata (G). 

Sociogeografia. E’ la dottrina sociologica che fa 
derivare la società e i suoi fenomeni dall’ambiente 
geografico e fisico. 

La sociogeografia è basata sul postulato che l’am¬ 
biente fìsico sia la causa unica in tutti i tempi della 
evoluzione sociale. E questa, del resto, intesa nel sen¬ 
so che in seguito diremo, una verità che fu osserva¬ 
ta fin dai tempi d’Ippocrate, il quale la svolse nel 
suo trattato sull’influenza dell’aria, dell’acqua, dei luo¬ 
ghi, sui popoli. 

Eu il Montesqueiu che elevò a base del suo trat¬ 
tato politico sullo spirito delle leggi, lAinfluenza del 
clima come fattore unico o almeno principale del ca¬ 
rattere dei popoli e degli Stati, traendone conseguen¬ 
ze così lontane ed acute riguardo ai costumi, alle for¬ 
me di governo, all’influenza del commercio, alla con¬ 
dizione delle donne, ecc., da dovere, a giusta ragione, 
venir considerato come il vero ed immediato precur¬ 
sore della sociogeografia, la quale non ha atto c e 
ampliare e meglio sistemare ciò che il M°ntesqug| 
aveva mirabilmente intuito e descntto. Ma s, e anche 
esagerato. Montesfiueiu, difatti, non ammetter a m- 
fìuenza del clima come onnipossente magg|a 
bita parte alle altre influente semai,, de, costumi, 

delle consuetudini, ecc ; garebbp passare in ras - 

L 3’ i filósofi'della stori», gli storici della ci- 
segna tutti , ùloson ^ Elegger, 

viltà, i naturalisti, gl^ Cola, Peschel, Mensinger, 

Herder, Iejlting, _ c fi 0 hanno attribuito 

Humboldt, Crawfur j , Ì0Dt0 fisico nell’erolu- 

„„a notevole pi4 opportuno limi- 

tmt’eo-loghi, ohe, pur non essendo — 
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geografi, come il Ratzel e il Demolins, hanno nondi¬ 
meno, posto a base dei fenomeni sociali i fenomeni 
fisici. 

Lo Spencer distinse i fattori dei fenomeni so¬ 
ciali in intrinseci ed estrinseci; e tra questi ultimi 
comprese il clima, la superfìce terrestre, la flora e la 
fauna, i quali non agiscono tanto direttamente quan¬ 
to con i fattori derivati che sono le modificazioni pro¬ 
gressive dell’ambiente organico e inorganico effettua¬ 
te dalle azioni delle società stesse: così il clima può 
essere modificato dai diboscamenti e dai prosciugamenti; 
la flora dalla sostituzione di piante utili alle inutili 
all uomo, dalla produzione di varietà perfezionale e 
dall’introduzione di nuove piante utili; la fauna dalla 
diminuzione o distruzione di alcune specie inutili o 
nocive, fornendo e acclimatando altre specie utili. 
Ma anche altri fattori influiscono sull’evoluzione so¬ 
ciale, quali, ad es., la crescente densità della popo¬ 
lazione, che produce modificazioni sociali, l’influenza 
reciproca degli individui e delle società, e tra socie- 
ìverse, e delle accumulazioni di produzioni su- 
perorganiche, come il linguaggio, la scienza, l’arte, i 
.. S J! 1111 ’ 0 e Sgh ecc. Vi è però sempre relazione tra 
ima e energia dei popoli: le prime civiltà ebbero 
origine da un clima caldo e secco (Egitto); la confì- 

zrrr:T e determi ™ ia politica, e i a 

ttSSTJ T l0 ’ 6 per la diversi¬ 

tà della vitT sodali! ^ detemÌna Sp6CÌalÌ m ° da ‘ 

società Pei ^ fatt0 s °l° dell’esistenza della 

fattori* inn ° G 6 ^ Uesta debba dipendere da tutti i 
la nasce d&n' ÌUlC1 ^ ° rganici - * *1 gran corpo socia- 
co e 1 l UnJ0Qe aVV6rata tra il mondo inorgani- 
to alla n a 0r S anic o; esso ne è il prodotto eleva- 

e ia popoia - 

la struttura e la T Ch ® determinan0 la forma > 
ee le a ■ « dmamica sciale. Il De Greef svol- 
b • g audi influenze che avrebbero l’altitudine, la 
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latitudine, i rilievi terrestri, i corsi di acqua, la for¬ 
mazione geologica, e viene alle applicazioni pratiche. 
Ma quali ìapporti diretti, ad es., vi possono essere tra 
la luminosa civiltà greca e la conformazione dell’am¬ 
biente geografico? Certo, date condizioni orografiche 


ed idrografiche, possono impedire o favorire il com¬ 
mercio; dal commercio può derivare un sistema di 
relazioni interne ed esterne, che possono influire sul 
carattere dei popoli, e quindi determinare una atti¬ 
vità sociale, che poi si manifesterà attraverso molte¬ 
plici e varie circostanze, esclusivamente sociali, che, 
perciò, ne formano la vera essenza ed il più appa¬ 
rente carattere. E così pure, in quali rapporti sta la 
situazione di Roma, certo non una delle piu privile¬ 
giate, con lo sviluppo e la potenza dell’impero Ro¬ 
mano, l’opera più grandiosa ohe abbia visto il mon¬ 
do? Quante e quante altre città, pur trovandosi nelle 
medesime, ed anche in migliori condizioni, non han¬ 
no prodotto nessuna civiltà ed anzi forse sono in 
condizioni sociali inferiori e tristi. E’ forse una spie- 
nazione sufficiente quella di dive che la grandezza di 
Pisa ha declinato cessando la città di essere porto d. 
mare? Perchè non ha declinato Genova? - Ancheil 
Pairbanks, che segue il 

fluenze esterne cosi: a) effetto . del a ° { u _ 

della superfìcie terrestre (situacene); » effe» de 
ma- c) effetto delle cose inorganiche ed organiche 
ma, c) eueouu ^all’nomo (vita economica). — u 

rettamente utilizzate da . , fc terri- 

Salillas dà grande importanza ed ha 

torio. « La base del popo o 0 s j possono clas¬ 

se importanza che alla sua stregua si p 

sificare tutti 1 popoli de mon b aver0 s0 . 

A queste Sfatti, si può con¬ 
stanza scientifica, pa'J- 0 j e d importanti; ciò che 

tradire con fatti, egua m ^ dànn0 carattere scien- 
prova che non sono i ma p osser vazioue ac- 

tifìco e solidità a tma ^ stessi, secondo pria- 
curata, logica, metodica 
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cipii rigorosamente scientifici. A proposito del meto¬ 
do è il caso di dimostrare quante conseguenze err o- 
nee e false possa portare un metodo di osservazione 
poco rigoroso, cominciando dallo Spencer. « Gli scrit¬ 
tori, di altri tempi scrive il Bagehot, s’iminaginava- 
no che l’effetto diretto del clima o piuttosto della 
terra, del mare, dell’aria e la somma totale delle 
condizioni fìsiche differenziassero l’uomo dall’uomo e 
una razza da un’altra. Ma l’esperienza confuta que¬ 
sta opinione. E venendo ai particolari, i Cartaginesi 
erano meno valorosi dei Romani, e questi più. infin¬ 
gardi dei Germani e dei Galli? Gli Etiopi non han¬ 
no forse conquistato l’Egitto? Gli Arabi non hanno 
forse creato un Impero grandioso? E gli Imperi del 
Perù e del Messico da chi sono stati fondati? Bene 
dice il Pouillée per comprendere bene quel che la 
teoria dell’ambiente fisico, quando è esclusiva, ha di in¬ 
sufficienza, basta fare un viaggio in immaginazione. Se¬ 
guite l’isoterma dei 10° al di sopra di zero. Voi pas¬ 
serete nello antico continente per Liverpool, Londra, 
onaco, Budapest, Odessa, Khivia, Pechino, per il 
or eli isola Nippon; e voi vedrete che lo stesso 
ore non ha piovocato nè i medesimi tipi fisici, nè 
gì s ^si tipi sociali. Anche gli antropologhi, nello 

nflip 1 ° i 1 • daie la . massima importanza alla razza 
le UZ10n ® --le, hanno contribuito a smentire 
le asserzioni della sociogeografìa (Sergi). 

è nececsQ 11011 c l uesfco c he ora conviene discutere: 
lins il arM S ° baUt ° fungere che lo stesso Demo- 
e comnletfi 1 ^ fi m ° ^ t * ut0 * e il Pplicazioni più pratiche 
più scorni' ' “ soclo S eo gt*afìu, spesso, dinanzi ai fatti 

Zore t ’ n° te “ biS 0 S“° d i ricorrerà ad un'altro 

di 

dell’ambiente fisico!’ ^ ^ flelhl nU ° Va mflne,lza 

dir cosatotele Tj lf f Cienza . di una spiegazione, per 
ha voluin c r Romeni sociali, la sociogeografìa 
analizzare paratamente le diverse influen- 
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ze particolari delle varie parti costituenti l’ambiente 
fisico nel senso più amp i 0 ; e cosi si sono fatte og¬ 
getto di studio speciale le vie di comunicazione, che 
sono i rivoli aperti per cui si riversano le grandi 
correnti dei popoli e delle civiltà. Si sa quale im¬ 
portanza dia il Demolins alle grandi vie dei popoli e 
il Ratzel, al mare; arrivando come al solito a con¬ 
seguenze sociali, che se sono di per se stesse fatti 
veri, non derivano necessariamente ed unicamente, 
nemmeno nei primi tempi dell'umanità, dal mare, dai 
fiumi o dalle grandi vie. 

Dovendo concludere sull’influenza dell’ambiente 
fisico nell’evoluzione sociale e nella produzione dei 
fenomeni sociali, a causa delle contradizioni e della su¬ 
perficialità ed incompletezza delle osservazioni su cui 
si basano le induzioni sociogeografiche, noi dobbiamo 
senz’altro rigettare una simile spiegazione cosi sem¬ 
plicista ed imperfetta. Ma già gli stessi sociologhi 
da noi citati, e che non sono sociogeografi,^ hanno 
talmente limitata l’azione dei fattori esterni, cne que. 
sti hanno ormai perduto, anche secondo loro, quasi 
ogni importanza. Le cause fisiche possono accelerare 
o rallentare i cambiamenti sociali osserva • 
te — ma non bisogna dimenticare 1 azione inversa 
della società sulla natura: quella a poco a poco a 

sociahzza. comp ii ca zione dei diversi fattori so- 

cidi, . immensa l’importanza dei 
o sociali, superiore spesso ’ essere intesa n el 

nari o fìsici; e questa dell’evoluzione sociale 

senso « che gli stadi P^^iv: de 1 «voluz^ 
dipendono, più degli sta 1 pi ù evoluti, le 

ni locali », poiché, neg . ^ occultare 

influ ,n,e il De Greef, 

qualunque azione fìsica (Sp „ ÌQne delVambien- 

che pure sostiene vigoiosam ^ a dire che anche 

te fisico sull’evoluzione s detenn iua l’attività 

nelle più evolute nostre società 
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economica, i costumi ed anche le nostre vedute poli¬ 
tiche e filosofiche; in omaggio alla gerarchia dei fe¬ 
nomeni, classifica le influenze nell’ordine di genera¬ 
lità e di fatalità decrescente, cosi: I. influenza astro¬ 
nomica (meteorologia, climi), e dopo le altre influen¬ 
ze fisiche, geografiche, chimiche inorganiche arriva 
alla: VII. influenza della psicologia. Ciò vuol dire che 
quando i fenomeni arrivano al grado sociale, essi non 
possono sentire più che una debolissima influenza dei 
fattori fisici originari. 

E questo insomma quel fatto ormai comunemen¬ 
te osservato, meno che dai sociogeografi, che non sol¬ 
tanto l’ambiente fisico non ha una azione, ma la so¬ 
cietà oppone una reazione ben più potente. Bacone, 
paia rasando un detto d’Ippocrate, scriveva al prin¬ 
cipio del Novum Organum : « Homo naturale minister 
mterpres naturae si non obtemperat, naturae non 
imperat ». Ebbene, che cosa è questa, se non l’intni- 
i quella verità della moderna sociologia se¬ 
no j Cl1 ^ 1 uomo deve mirare a conoscere la natura 
opinarla: Il cammino della storia sarà sotto- 
messo alle condizioni dell’ ambiente naturale e alla 
. 6SS10ne P-icWoa dei gruppi sociali: l’ambiente 
retfcrir° n °u eseic * ta a/done modificatrice, ma solo di¬ 
te esU SU a , S0CUefcà: ^onio può utilizzare l’arabien- 
zioni a e * 0lze naturali adattandosi alle condi- 
fluenze « eS ' S de ^’ am bi e nte stesso, e da queste in 
pou Sai ' aQU0 dete rminati i caratteri dei diversi po- 

perchè OC ' 0f,eo ^ ra ^ a i disconoscendo queste verità, 
del sno P - .° CCUpafca di ia 4u|rlrare i fatti nelle caselle 

la socioloL u n0U P ° trà Ulai dai ' e grande ai " fc0 al * 
ampio nfd 6 " alla ricerca d > - principio più 
è incomn]J d0ne °’ f' Ù scientifi co. La sociogeografia 
cietà sia parfce del presupposto che la so- 

W Cl , mta d ’ individui autonomi senz’ altro 

jkì: e ff :;if torio ’ r tre .? he i ~ 

e cause ben più complesse; é fai- 
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sa, perchè trae dai fatti conseguenze di molto su¬ 
periori alle premesse, nelle qaali non sono in alena 
modo contenute: come ad esempio, i rapporti tra am- 
biente fisico e forma politica, ed anche struttura in- 
tellebtuale, cadendo spesso in contradizioni. La socio¬ 
logia insomraa del complesso problema sociologico 
non vede che un lato; l’azione, cioè, dell'ambiente sul- 
1 uomo, ma trascura del tutto l’azione inversa, che è 
poi la sola veramente importante, quella cioè dello 
uomo sull’ambiente; mentre che l’ambiente geografico 
se spiega completamente la vita vegetale (composta 
d’individui immobili e non reagenti) e sufficientemen¬ 
te la vita animale (composta d’individui poco mobili 
e poco reagenti), può spiegare soltanto qualche lato 
della vita umana (composta d’individui mobilissimi e 
molto reagenti), e nessun lato della vita sociale ci¬ 
vile, in cui la mobilità e la reazione degli elementi 
componenti crea nuove o piu potenti influenze, v. 
De Tourville , Dcmolins, Ratzcl , eco. 


SociogTafia. E’ la sociologia che ha per ogget¬ 
to lo studio concreto della società. Si oppone a so¬ 
ciologia astratta (G-). 


Sociolatria (fr. Sociolatrie ). Vocabolo proposto 
da A. Comte: significa culto della società, come tea - 

latria significa culto di Dio. 

Sociologia. E’ la scienza astratta, generale (e 

. esplicativa, aualitica, forale, 

teoretica-pura, n> d «“ definizione dopo av6r par- 

Smino S‘“ 9 , c0U tinaio di definmioni, pi» 

titamente 4 coofoadon o il campo della so- 

, 0 meno importanti, «numerato: o) definizioni 

ciologia, e oh.. abb.ani° ^ del| , oggetto; sono quelle 

che non ammettono1 antropo ioghi, che 

date da ston “' iste0 ; a della sociologia; 6) deSuBio- 
i,o3iate ““ 8000 4 
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date dai sociologhi. Delle prime non abbiam tenuto 
alcun conto. Le seconde si dividono in: 1° definizioni 
ristrette: sono quelle che considerano semplicemente 
la sociologia come scienza della società o filosofia delle 
scienze sociali, e si possono chiamare anche sinteti¬ 
che, perchè comprendono concetti da spiegare; 2° de¬ 
finizioni ampie: sono quelle che, considerando pure 
la sociologia come scienza o filosofia delle scienze so¬ 
ciali, cercano di enunciarne i metodi, il contenuto e 
gli scopi, e si possono chiamare anche analitiche, per¬ 
chè comprendono concetti già spiegati. 

Il nome di sociologia, formato da latiuo (socius) 
e greco (logos) fu proposto ed adottato da A. Comte 
e dai suoi seguaci, quando la primitiva denominazio¬ 
ne di fisica sociale sembro ingenerare qualche equi¬ 
voco. L un barbarismo, ma tanto comodo, come dis¬ 
se Stuart-Hill, che recentemente nell’inchiesta pro¬ 
mossa dall’americano Howert, nel 1894, quasi tutti i 
sociologhi si mostrarono favorevoli a mantenere la 
denominazione di sociologia anziché quella di scienza 
sociale, o scienza politica, o filosofia sociale, (v. que¬ 
sti vocaboli); e nessuna influenza hanno finora avuto 
proposte del Limousin e De La Grassone, conia - 
ori i vocaboli, forse propri, ma certo strani e dif- 
01 l 'n V | ano ^°3^ a ì Ecologia , Allelogiu , Statologia, eco. 

a putito di vista logico, si può dire che il pro- 
• !? a 6 a S ° CÌOl °S ia con -siste nello studio della so- 

Z * p . re? ’ °T oa tatt0 ( c °“ t8 > =“•); » «i s “ oi 

” (Le Play, «*., 0 com0 M formato dai 

RobMt r' •»•>, O come elementi 
st “ dio che però 

cedono tra P indi!idoo T e “^ dei ra i?^ orti ohe in6W '. 
dividuo tr i • A- • ,° 6C ^ am biente, tra individuo e in- 

leggi che governIao U ° 6 S ° CÌ6bà; ^ alla coperta delle 

portano pfrò dire cl ***** felazi0ni sociali * E ’ ° P ' 
loghi (e con ciò 8 ’ qUasi Eversamente, i socio- 

alia esistenza o ali T . fcUbtÌ * aeUl che . oredofl ° 

possibilità della sociologia) ha* 1 ' 
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no accettato e mantenuto il corwtn r j 
di A. Oomte che 1 . *. tto fondamentale 

che la caratteristica della sociologia 

dl fr °,f '\ alle SC16QZ * sociali particolari speculante 
quella di apprendere la società come un tutto in 
una veduta d insieme e nei suoi rapporti generali tra 
i vari fenomeni. Il carattere della sociologia nel cara- 
pò del sapere e dato appunto dal modo di concepire 
questi rapporti e dal metodo con cui si ricercano 
queste leggi. Così la sociologia, nel primo caso è una 
fisica, una meccanica, (Carey, Winiarski, ecc.), una 
biologia superiore (Sohaeffle, Worms, ecc.), una psi¬ 
cologia trascendentale (Tarde, ecc.) una scienza auto¬ 
noma (Durkheim, Simmel, ecc.). Nel secondo caso, è 
una scienza in generale (Carey, Gumplowicz, Le Play, 
ecc. ecc.) o filosofica e sintetica (De Marinis, Folkmar, 
De Greef, AVard, ecc.) o concreta (Spencer, Coste, 
Darkhejm, ecc.) o astratto concreta (Asturaro, Goblot, 
occ.) o concreto-astratta (De Roberty, eco.) ed anche 
una scienza pratica, o applicata, o tecnica, o arte, 
(Corate, Gumplowicz, Le Play, De Greef, ecc. ecc.). 

Dalle definizioni della sociologia si può vedere 
che la sociologia, secondo i vari autori: 1. non esi¬ 
ste o 2. esiste, come: a) filosofìa, &) filosofia sociale o 
particolare, c) arte o tecnologia sociale (confusa con 
la politica o con la morale), dj scienza astratta o con¬ 
creta (fondamentale o derivata, generale o particola¬ 
re, ecc.). Noi abbiamo cercato di dimostrare che: 1. 
esiste; e che 2. esiste come soienza, non potendo ave¬ 
re e non avendo i caratteri di filosofia o di arte, 
quantunque abbia avuto ed abbia ancora delle esigen¬ 
ze filosofiche e pratiche. . , 

Dall’esame del compito della sociologia ai ve e 

qnal carattere esse assuma, sia cousiderata del puu- 
1 di vista logico che del suo contenuto, tanto m 

riguardo al modo di ‘ ” jo° al metodo cou 

i vari fenomeni, quanto m g relazioni so- 

cui si cercano le leggl ^rrTin rilievo la sua 
ciali. Dobbiamo ora uie 0 P 
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. qualità di scienza e le ragioni della sua esistenza co* 
me tale. 

In una discussione scientifica recente furono svol¬ 
te, se non con grande ampiezza, almeno con preci¬ 
sione e concisione scientifica, i caratteri della socio¬ 
logia come scienza, desumendoli dai caratteri propri 
e indispensabili della scienza in generale. A ohi op¬ 
poneva che per aversi organismo autonomo di scien¬ 
za, fosse necessaria la determinazione di nuove leggi 
vere e proprie, un contenuto proprio e l’irreducibi- 
lità di una proprietà essenziale del gruppo speciale 
di fenomeni, il Masci rispondeva che anche le leggi 
storiche (e sociali) formano una categoria di leggi, quan¬ 
tunque semplicemente di tendenza, che un’opera di 
vera e propria generalizzazione ó un oggetto (conte¬ 
nuto specifico) sufficiente per una scienza; che il cri¬ 
terio d’irreducibilità non è una caratteristica di una 
scienza a sè, ma soltanto serve per stabilire se una 
scienza é fondamentale o derivata. 

In massima possiamo dire che, come abbiamo vo¬ 
luto scacciare l’analogia del campo delle dottrine so¬ 
ciologiche, così le leggi sociologiche, appunto perché 
taii, non sono e non debbono essere come le leggi 
naturali, ma non perciò sono meno leggi: è noto, del 
resfc0 > clle quel caràttere di costanza e di rigida re¬ 
golarità delie leggi naturali e di cui formavano la 
più essenziale, anzi l’unica, caratteristica, oggi è pro¬ 
vata non essere vera, ma non per questo ad alcuno 
è venuto in mente di negare a quelle regolarità, più 
a meno possibili di eccezioni/il carattere di leggi. 

Quanto poi al carattere di generalità della so¬ 
ciologia, considerato come contenuto proprio e speci¬ 
fico di questa scienza dobbiamo osservare, che pre¬ 
scindendo qui dall’esame dell’oggetto proprio della 
sociologia, ci sembra costituire piuttosto un’esigenza 
anzicchè un vero carattere di scienza; vale a dire una 
manifestazione di un carattere scientifico anziché il 
carattere stesso. Si tratta di nuovi punti di vista, di 
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nuove orientazioni del pensiero scientifico che rivela¬ 
no o anticipano una regolare e organica sistemazione 
scientifica e sono come una precoce manifestazione di 
quella proprietà fondamentale, irreducibile, di una 
nuova scienza che non ancora è riuscita a individua¬ 
lizzarsi e ad obbiettivarsi: così il metodo positivo, rin¬ 
novando le scienze fisiche e naturali, produsse una 
esigenza cosmica e fisica; lo sviluppo della biologia 
produsse un esigenza organicista ed evoluzionista # 
1‘alfermarsi della psicologia produsse un’esigenza psi- 1 
cologica; esigenze, che, come è facile ricordare, si so¬ 
no fortemente riprodotte e ampiamente nel campo in¬ 
tero dei sapere, non ultima l’esigenza sociologica che, 
come si è visto, vorrebbe estendersi financo nel cam¬ 
po delle scienze fisiche e naturali! In questo caratte¬ 
re di generalità, dunque, noi scorgiamo, più che al¬ 
tro, una rivelazione o sia pure una anticipazione, co¬ 
me meglio potrebbe accettare qualcuno, di quella pro¬ 
prietà fondamentale irreducibile che è precisamente 
il novus ordo dei fatti sociali che dànno origine, col 
loro studio alla sociologia. Anche senza andare piu 
in là della generica affermazione dell'esistenza di qoa- 

sta nuova proprietà irreducibile e delle “ nse 8 u “ ) 

e relative sue manifestazioni e oggi speci > 
re infondata la difficoltà che molti ancora fanno alla 

costituzione della sociologos.^ argomeEti 00 . 
La sociofegia, sr du. , ^ || bio . 

illunemente adottati, P , piuttosto una 

log,a, né alla * - 

psicologia dell’uomo vi indi ac0 resoiuta di nuo- 

vita psichica e perciò non 

vi elementi caratte ^ di studl0 . La 

vi è impossibilità m . g0ciali e la loro npro- 

varietà e compie" 1 a c0 stituzione della so- 

dazione irregolare tarsi a descrivere le 

ciologia, la quale e luoghi, subord,- 

istituzioni sociali de ò dare la spiega- 

uandoli alla plioolog» <*» P 
Squillaci W 
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zione dei fatti sociali con lo studio dei rapporti di 
natura essenzialmente mentale che sono base dell’or¬ 
ganizzazione familiare, comunale, nazionale. 

Anzitutto si può osservare che difficoltà non vuol 
dire impossibilità. Non si accorgono, i più rigidi scien¬ 
ziati, che condannare quasi a priori una scienza nuo¬ 
va sol perchè nei primi momenti dell’esistenza è in¬ 
certa e vaga, è dimostrare proprio di aver poco spi¬ 
rito scientifico, perchè si condanna senza attendere 
la prova, e si dimenticano i primordii delle altre 
scienze. Si può incominciare con supposizioni, con 
ipotesi, di cui la funzione scientifica è ormai ricono¬ 
sciuta perfino nelle scienze esatte, e a poco a poco si 
perviene a liberarsi dell’impalcatura per far rimane¬ 
re in piedi 1 edifizio. Se nella scienza non ci fosse 
un pò di libertà, di fantasia, di spirito di iniziativa, 
di intraprendenza, non si farebbe mai un passo, spe¬ 
cie nei primordii. Certo, per la maggior parte sareb¬ 
be meglio scegliere una scienza fàcile, anziché diffi¬ 
cile; una scienza concreta anziché astratta; una scien¬ 
za formata anziché in formazione. Ma se tutti così 
pensassero non sorgerebbero mai le nuove scienze che 
a certi spiriti piacciono per le difficoltà da superare, 
per ciò che c è da formare! D’altra parte non più con¬ 
sistenti appaiono le obbiezioni fatte riguardo alla re- 
go arità dei fatti sociali ed alla loro conoscibilità, 
ciò a e leggi ed ai rapporti, che se in ultima ana- 
ìsi, nei loio elementari fondamenti sono psichici, ac- 
quis ano, ad un certo grado, un carattere proprio, 

6 precisamente sociale, cioè quello che dà ad es- 
• 3 oroirre< ^ Abilita.’ qnesta è la storia di tutte le 
nze, c e nella gerarchia della loro formazione na¬ 
tura e seguono necessariamente questa via. Ciò me- 
g o ancora si vede esaminando i rapporti tra le va¬ 
rie scienze, e specialmente a proposito dei rapporti 
a a psicologia individuale e collettiva e la sociolo- 
8 a > 6 el problema della psicologia sociale. Basta 
semplicemente qui rimandare alle definizioni delle pa- 
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role astratta, concreta, fondamentale, derivata e alla 
teoria delle scienze astratto concrete per ottenere la 
nostra soluzione, quantunque Don sarebbe inutile, sem¬ 
pre allo scopo di eliminare qualunque piccola confu¬ 
sione che ancora permanga in questo argomento, in¬ 
sistere su certi significati. 

Senza perdersi nella previsione, dell’avvenire, ci 
basta confermare che la sociologia, come scienza astrat¬ 
ta e fondamentale, oggi ha ragion d’esistere. Prima 
di intraprendere questa lunga ma indispensabile di¬ 
scussione sul problema della sociologia noi definimmo 
la sociologia « la scienza della società umana ». Do¬ 
po aver cercato di dimostrare per quali ragioni la so¬ 
ciologia debba essere considerata come una scienza, 
perchè esso è scienza della società umana, e dell’uma¬ 
na soltanto, e di stabilire entro confini netti e pre¬ 
cisi il fatto sociale e la società stessa, sentiamo di 
poter concludere come avevamo incominciato, con la 
stessa sintetica definizione, che del resto può dirsi 
generalmente ammessa, come in psicologia le dottri¬ 
ne più diverse, dalla metafisica all’empirica, conven- 
gono nel definire la psicologia semplicemente come 
« scienza dell’anima .. Senonohè, a rendere più com¬ 
pleta lo definizione, conservandosi tatti i caratteri es¬ 
senziali dell’oggetto definito e nello stesso ’ 
per dare in una breve sintesi la conclusione di tutta 
^ i • a fin finì eseguita, dobbiamo ag- 

società umana e 

nna taienza «*** 

pur decomponendosi nm suoi eleme^ ^ 

ciah), non pei de a ^ una proprietà irre- 

fondamentale, perche , - Q CO nseguen- 

ducibile e fondamentale |U energia. 

za poi delle due a ^gere che la sociologia è anche 
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tutto un genere, cioè la società umana; teorica-pura, 
perchè ha per oggetto la ricerca 0 lo studio dello 
leggi e dell’ordine astratto dei fenomeni. 

E concludendo sul problema della sociologia, dal 
punto di vista logico, si può dire semplicemente che 
esso censiste nello studio scientifico della società umana. 
Nella quale definizione si possono veder compendiati 
quei caratteri predominanti e caratteristici che si 
evincono dalle lunghe indagini finora fatte: invero 
dicendo studio si intende scienza ; dicendo scienza si 
esolude tanto la filosofia che l’arte ; dicendo società si 
presuppone un oggetto determinato, proprio; dicendo 
umana si specifica sempre più l’oggetto; e questa de¬ 
terminazione del problema logico della sociologia, è 
anche in stretta relazione e in armonia con la defi¬ 
nizione della sociologia. 

Sociologia animale, v. Società animale. 

Sociologia astratta. E’ quella dottrina sociolo¬ 
gica che si basa principalmente sullo studio delle for- 
me sociali, per mezzo dell’astrazione, private di qual¬ 
siasi contenuto. 

La sociologia, come morale, suscita una discus¬ 
sione nella scienza in rapporto alla costituzione della 
sociologia, di fatti, che cosa è la morale? che cosa è 
a sociologia? che cosa è arte e che cosa è teoria? E’ 
a morale la parte pratica, la scienza dei fini sociali, 
u timo capitolo della sociologia? Esistono due scien- 
, molale e sociologia, ben distinte tra loro, 0 sono 

esse due parti dello stesso sistema di fatti e di ve¬ 
rità? 

D altra pai te, la sociologia come studio obbietti¬ 
vo, si ri uce ad un problema puramente di metodo, 
c e secondo il Durkheim e il Simmel, e i loro nume- 
osi seguaci, è il problema fondamentale per la co- 
1 uzione della nostra scienza, v. Durkheim, Simmel , 

finn • 
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Sociologia bio analogica. E' quella dottrina so- 
enologica che si basa principalmente sull’analogia bio- 
logico-orgamca, cioè presuppone la società analoga al¬ 
l’organismo biologico. 

Il postulato dunque su cui é basata la tendenza 
biologica in sociologia è l’analogia della società con 
l’organismo. 

Questa remota tendenza comparativa in tempi 
piu recenti fu largamente sviluppata nello studio del¬ 
la società e specialmente dello Stato. Dal parallelo 
dello Stato come uomo collettivo naturale (Welcker, 
"Warnkonig, Rohmer, Blnntschli, Zaccaria, 'W’angen- 
heira, Eschenmaier, Nibler) e come collettività etico¬ 
organica (Vorlaender, Fricker, "Waitz, Schmitthen- 
ner, Trendelemburg, ecc.) a quelli più direttamente 
analogici (Ahrens, ecc.) la concezione biologica, per¬ 
sistendo, preparò il terreno per le dottrine sociolo¬ 
giche che poi vennero a svilupparsi. 

Dall’analogia ampia, indefinita, per cui 1 umani¬ 
tà intera si paragonava all’organismo, a poco a po¬ 
co si venne ad un’ analogia più concreta, a quella 
cioè di una società; e fu appunto in questo periodo 
che sorsero le dottrine sociologiche basate sulla bio¬ 
logia, le quali studiando più da vicino le società e 
gli organismi, riuscirono a scoprire gran numero di 
analogie, e dall’altra parte, anche gran numero 
differenze. Lo Spencer trovò molte analogie” } 

ganismo e la società e tre franse prm.pai. » 
l’organismo sociale e discreto e non concreto, J) as.m 
metrico e non ****** 0 — m tàttà 

sue cosi ordinare leena- 

Sec ° ndo notate dallo Spencer tra orga- 

logie e le d'fferen am be|ie anmentano di 

nismo e società. A 9 ..,. \ dipendenza mu- 

massa; « crescono in agli eie- 

tua delle parti, ) ^ ha forma esterna 

menti. Differenza. «) la 
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determinata; b) non e massa continua; c) è composta 
di elementi mobili; d) ha coscienza diffusa. 

Altre analogie e differenze, più o meno varie e 
diverse, ma spesso solo in apparenza, furono trovate 
dal De Greef, Ardigò, Fouillée, Worms, Asturaro, ect., 
ma le classificazioni delle analogie e differenze tra 
organismo e società come è facile scorgere si ridu¬ 
cono tutte a quelle essenziali trovate dallo Spencer. Se¬ 
condo noi, però, è più chiaro e logico disporre, per 
per discutere, questi caratteri riguardo ai: 1. compo¬ 
nenti (cellule e individui,); 2. composti (organismi e 
società). 

1. Componenti, a) La sensibilità esiste nelle cel¬ 
lule, ma non è la coscienza, sebbene un grado pri¬ 
mordiale di questa. Che la cellula sia capace di as¬ 
sorbire il nutrimento, di combattere le cellule vicine 
di riprodursi, insomma di compiere tutte le sue fun¬ 
zioni nell’organismo, non prova affatto che questa 
cellula abbia una coscienza, la quale è quell’atto ri¬ 
flesso per cui si ha la conoscenza e la rappresenta¬ 
zione di un oggetto e di uno scopo; quindi quantun¬ 
que, nella loro fondamentale essenza, simili, per lo 
sviluppo straordinariamente diverso, la sensibilità non 
può considerarsi come coscienza vera e propria, con i 
fenomeni caratteristici di questa. Qui non si tratta 
di costruire un edificio analogico, ma invece di spie¬ 
gare dei fatti ignoti e complessi con fatti noti e me¬ 
no complessi, e quando una tale spiegazione non si 
ottiene, lo scopo dell’analogia cessa, b) La morte delle 
cellule porta la morto dell’organismo. Qui sarebbe 
stato opportuno fare una distinzione tra cellule con 
unzioni vitali e principali, e cellule con funzioni se- 
con arie e poco vitali: è certo che l’organismo so¬ 
pravvive all asportazione di parecchie sue parti, in¬ 
apparenza molto vitali (testicoli, membri, parti di 
g andule, eco.), ma non sopravvive se viene colpito o 
asportato, ad esempio, il cervello o il cuore. Nella 
soc ìetà, invece, nè la morte di uno o più individui 



può portare la morte, e nemmeno la soppressione di 
un governo o di un principe, poiché quando gli ele¬ 
menti sono ancor vivi e coscienti, esiste sempre la 
condizione prima ed essenziale per la vita sociale; e 
questa condizione, qualunque cosa avvenga, esiste 
sempre. 

2. Composti, a) La cooperazione delle cellule nel¬ 
l’organismo é meccanica, cioè incosciente. Coloro che 
vogliono trovare la coscienza anche nell’ azione di 
ogni cellula cooperante a formare il tutto organico, 
confondono la necessità meccanica di certi fenomeni 
con l’azione cosciente. Il fatto che le cellule abbia¬ 
no ognuna la sua funzione e che la cooperazione di 
esse porti come risultato la formazione di un fatto 
meraviglioso come l’organismo, non prova che tali 

funzioni siano da esse percepite come necessarie, quin¬ 
di volute: anche i fenomeni cosmici, ! fenomeni mec¬ 
canici presentano un meraviglioso concorso di parti 
e di movimenti ad uno scopo unico, che giammai a 
lisce: ma non per questo si è mai pensato di affer¬ 
mare seriamente che le azioni meccaniche siano co¬ 
scienti. Similmente può dunque dirsi delle celale 
gli organismi; poiché non è una ragione quella* 
re che anche le società al loro pnncipio scornano 

inconsciamente, secca la visione *,!T 

giungere o di una accessit *sso<ferità 

to proverebbe ohe ci som h agisce ne ab- 

che agiscono anohe sena», che colai cM ^ ^ 

bia la coscienza; ma non prova « ^ ancora, 

essere analogia tra 1 °J gan ' S ^ COO perazione mec- 
e si troverà sempre, a o s « ^ ^ da gran tempo 
canica, e la sociefca ^ a ’ conse guenza, presenta 
sorpassato quello stadi 0 , e, P diversi, fra 

oggi nuovi fenomeni e e co- 

i quali appunto o è U n tutto ' oon- 

sciente delle par i. ) discreta nelle sue par- 

crete, mentre la ««*** “ te le discussioni su 
ti. Molte e minuziose sono 
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questo carattere e perciò non c’indugiamo troppo; di¬ 
ciamo soltanto eh’ è falso il punto di <vista del No- 
vicow in tale questione, perchè non si tratta di sem¬ 
plice modo di vedere un fenomeno più o meno ri¬ 
stretto od esteso, il che sarebbe una pura differenza 
formale; ma occorre invece guardare al lato sostan¬ 
ziale della questione. La sostanza intercellulare del 
Lilienfeld, i tessuti connettivi della socievolezza del¬ 
lo Schaeffle, del resto psicologici, il mezzo strumen¬ 
tale del Novicow, non bastano a dare l’idea del tes¬ 
suto connettivo che congiunge le cellule del corpo 
organico; ed ecco che il Worms deve ricorrere alla 
interdipendenza del fenomeno economico con la con¬ 
seguente divisione del lavoro. Ma cosi non è più il 
fatto biologico che viene a spiegare il fatto sociale, 


come vorrebbe la teoria analogica; ma, viceversa, è 
il fatto sociale, direttamente osservato, che serve ad 
illustrare un fatto biologico, che del resto era pur 
noto, c) La cooperazione, meccanica o cosciente, con¬ 
creta o discreta, evidentemente non tende allo stes¬ 
so fine. Le cellule possono tendere al loro benessere 
particolare, quantunque poi l’ultimo risultato sia sem¬ 
pre quello del benessere dell’aggregato, che è lo sco- 

6 - su P remo 5 ma non si sono visti mai gli 
ivi ni di una società che abbiano cercato di far 
ussis ere una società o una forma qualunque di 

stato sacrificando il benessere e gli scopi persona 

’ f ^ . reSt ° ^ individui, essendo mobili, possono, 
fnnyin^ 1116 ?! 6 & ^ 6 ce ^ u ^ e dell’ organismo, cambiare 
mostr U * f™ 0110 del sociale, ciò che 

dìù ind‘ C 6 j a . unz * one nelle società diviene sempre 
nlicandrf^ n -D° nt i 6 dall, ° r S ano , spiritualizzandosi e com- 
svilunn S1 '- ^ Sfcessa ra gione gl’individui possono 

7te^Tr n ° he fU ° rÌ della loro società; e nella 
ciali m O1 + 0 4 ^° ssono i* ar parte di diversi circoli so- 
cooDerarr T j- !> ^ , celInle non possono svilupparsi e 
funzinn a 1 ^ UOr * ^'organismo, e, tanto meno, 

funzionare contemporaneamente in diverse parti del- 
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• l’organismo stesso. Gli individui, dunque, che compon¬ 
gono la società non hanno soltanto una funzione ri- 
stietta, appropriata, meccanica, incosciente, ma pos¬ 
sono svilupparsi con mag gior libertà di ..movimenti 
coscienti; anzi è appunto la coscienza dei loro fini, 
delle loro attitudini e delle loro forze che fa nasce¬ 
re le idealità, che sono gli impulsi che li spingono a 
muoversi e a progredire: come certi animali, che pur 
sembrano intelligenti, non hanno potuto mai modi¬ 
ficare il loro modo di vivere e di agire, così le cel¬ 
lule dell’organismo, che pur sono molto più antiche 
della società umana, non hanno mai modificata la 
loro funzione ed il loro modo di cooperazione; e ciò 
contrariamente a quanto avviene nell’ uomo e nel¬ 
la società, in cui, tanto i componenti che i com¬ 
posti, sono in continuo cambiamento di luogo e di 
trasformazione di funzioni. Che prova tutto ciò? Che 


il quid proprium dei fenomeni, che costituisce un 
nuovo ordine di fatti, è appunto quell’elemento ohe, 
lungi dall’essere facilmente trascurato in una strana 
ossessione di monismo malinteso, dovrebbe esseie con 
siderato come il più importante elemento per stabi¬ 
lire i caratteri veri, propri e differenziali di una 
speciale categoria di fenomeni. Per questo, ad onta di 
un analogismo invadente, alcuni fra più 1 uni ina 
sociologhi (Spencer, Schaeffle, 'Worms, Sma , 
cent, eco.) hanno dovuto convenne che 
nomeno speciale doveva sorpassare la nstret 
te biologiche ed hanno così —- ^ ^ 

rrotoT'hantdo^to riconoscere l'importanza de. 
fenomeno economico, grandmo, eco. ^ ; n tende- 

Del resto qnesta concreto (Lilienfeld), 

Small, Vincent, Gmer, ecc, 
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Il Comte, saggiamente, ritenne semplicemente 
che i principii dell’organizzazione fossero comuni al¬ 
le società e agli animali. Ed anche lo Spencer, quan¬ 
tunque poi in pratica non segua sempre i suoi prin¬ 
cipii, ritiene che sia necessario ridurre l'analogia al¬ 
la funzione di cooperazione. E’ questo, in altri ter¬ 
mini, il concetto di quell’analogia dell’organismo me¬ 
dio del Worras, di cui già abbiamo discorso; ed an¬ 
che del Fouillée, che, come si sa, concepisce l’organi¬ 
smo solo come concorso delle parti dissimili alla con¬ 
servazione del tutto, con la divisione e cooperazione 
delle loro diverse funzzioni. Analogamente inten¬ 
de l’organismo il Mackenzie, per quanto poi nelle ap¬ 
plicazioni pratiche e particolari egli fàccia le sue ri¬ 
serve. E per fino il Novicow, che pure è uno dei più 
infaticabili sostenitori della teoria biologica in socio¬ 
logia, arriva a riconoscere che « che certo gli orga¬ 
nismi sociali sono molto diversi dagli organismi ani¬ 
mali ». 

Si vede, dunque, che non è più ammissibile che 
una analogia funzionale, e non di struttura anato¬ 
mica; anzi Sraall e Vincent non ammettono che la 
sola analogia di relazioni; e questo è già un buon 
passo innanzi, poiché si è riconosciuto che non è as¬ 
so utamente possibile alcuna analogia tra gli organi 
e e funzioni animali e sociali, essendo ormai prova- 
o che l’avere organi corrispondenti, non vuol dire 
ci ebbano essere anche le funzioni corrisponden- 
i snnih; in altri termini, è possibile l’omologia. 

onta di questo, non sono mancate, come ab- 

tiooln VIS 0> ^ ÌnnQm #y°li 6 strane analogie par- 
scipnffi' Se ° za , a ^ cuu riguardo a questa opportuna e 

L d StmZÌOne ' Abbiamo visto il Lilien- 

reli^ùinft 1 116 ana '°S* e tra i dogmi e i misteri della 

tessuti e le f — ds,,,org r 

v ; e hì m tla 1 vasi sanguigni, i nervi e le 

111 r“‘° a2ÌOne 6 11 MegraJo, seha alcun ri- 
connessità e di necessità di questi orga- 
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ni nella società; lo Spencer con i tessuti esordemico, 
endodermico e mesoderinico a cui dovrebbero corri¬ 
spondere i vari strati delle società; il Worms con le 
società maschili e femminili, ecc. Questa grande con¬ 
fusione in parte dovette derivare anche dal non ave¬ 
re bene trovato il termine di paragone alla cui stre¬ 
gua stabilire le analogie. Secondo il Pioger la socie¬ 
tà è comparabile ad un organismo di tipo inferiore, 
perché non ha saputo ancora realizzare la perfetta 
solidarietà fra le sue parti; e cosi pure, secondo lo 
Ward, per il quale ogni organismo evoluto deve pre¬ 
sentare completa interdipendenza e integrazione di 
parti, come un meccanismo organizzato per raccoglie¬ 
re e per spendere energia; mentre invece, pel Tarde, 
la forma organica della società é la forma primitiva, 
poiché il consenso delle parti è un fatto d’ordine 
psicologico. Sia comunque, appare evidente che la 
maggiore difficoltà è nel trovare un tipo organico, 
quando di tipi si voglia parlare, corrispondente per 
grado di sviluppo al tipo sociale, fra i qua 1 si vuo 
le stabilire l’analogia. Orbene, ciò finora non < 
fatto, nè poteva essere tentato, perche fra dne e 
menti diversi, quali sono per noi l’organismo e la so- 
cietà, non è possibile trovare a—a vera e cono n ; 
dente analogia. Parrebbe, ad ogni modo ,« 
doni, anche nella stessa epoca, £>£■* # * e „ g olu . 
do di civiltà ed organismi „te Analogia tra i 

mone, si dovesse trovare &■»<“«> 3tiperiori socia- 
tipi superiori animali (uom non s ; avrebbe 

li (società civili contempoianj,^ aitato, itl qo an- 
nemmeno in questo ca «gatto progredito nel- 

t„ che se l’uomo non ha quasi ££ ^ nelle sue 

la sua struttura oignni talmente trasfor- 

funzioni, le società mvece si so^ lWogia un 
mate e complicatela n ^ eriore all'uomo ci- 
tipo animale non in 011 d; sn p 6ru omo. L’uo- 

vile attuale, cioè ad una sp l’nltimo 

mo, infatti, evidentemente non pu 
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termine della scala zoologica, anzitutto perchè non 
c’è ragione di credere che la legge della evoluzione 
faccia eccezione appunto e soltanto per l’uomo; in 
secondo luogo, perchè, se è vero che la massima per¬ 
fezione di un organismo debba esser data dalla mas¬ 
sima specialità degli orgaui e delle corrispondenti 
funzioni, è evidente che l'organismo umano debba an¬ 
cora evolversi per differenziare ancor più quegli or¬ 
gani che sono ancora destinati a compiere contem¬ 
poraneamente più funzioni del tutto diverse. Ma an¬ 
che questo criterio è dubbio, perchè se è vero che in 
biologia un organismo è tanto più perfetto quanto 
più e differenziato nelle sue funzioni, non ò e^ual- 
mente sempre vero in sociologia; poiché la perfezio¬ 
ne di un organismo in società si misura secondo i 
vantaggi che la sua costituzione offre alla specie, 
adattandola all’ambiente e facendola sopravvivere: 
così in certe epoche di grandi perturbazioni geologi¬ 
che gli esseri meno differenziati e che hanno minori 
bisogni sopravvivono più facilmente. Nonostante que¬ 
ste premesse cosi deboli ed incerte, parecchi sociolo- 
g i hanno voluto trarne conseguenze morali, sociali, 
po itic e, che sono per necessità contradittorie, ma 
to ua mente giustificate da un certo punto di vista: 

, secondo alcuni, la teoria biologica porta all’iue- 
guag ianza sociale e all’aristocrazìa, secondo altri al- 
g g ìanza, alla democrazìa, al socialismo. E ciò deri- 
imn#-/» 0 * cause £& accennate, anche dalla 
binlrtL ,6 i a ( ì (moscenza degli organi e delle funzioni 
dellWf' 6 ’ °! e da alcmii S0Q0 interpetrgle nel senso 
Tessei- 1 a 6 a a ' tr ‘ bisenso della molteplicità del- 
o i!h° r ?r iC ° ;dft a]ci ^i col solo sussidio delle leggi 
leiTinf 6 ( UnZ10nalÌ ^’ da alfc n con l’aiuto anche delle 

gg 0 : r'°; ga ; ,che (ioua ’«*.). 

non « a U - en L °’ ^ a fc0n denza sociologica biologica 
perchè - mmiSSlblle come fce oria scientifica. E’ inutile, 
tio p-co orna ggio al detto che comparatìo non est ra~ 
non spiega niente, nè lo potrebbe, anche 
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perche le leggi biologiche precedenti, e meno com¬ 
plesse di quelle della sociologia, non sono atte a spie¬ 
gare fenomeni più complessi e superiori: ad ogni mo¬ 
do l’analogia potrebbe essere un risultato e non il 
principio, e la base dello studio sociologico si riduce 
ad uu giuoco, perchè, da un punto di vista unilate¬ 
rale, è facile trovare innumerevoli analogie e diffe¬ 
renze. E 1 poi anche nociva, perchè impedisce o alme¬ 
no ritarda la costituzione della sociologia in scienza 
autonoma, lasciando al di fuori della sociologia quel 
complesso di fenomeni esclusivi della società umana, 
quali i fenomeni giuridici, economici, ecc. Appare dun¬ 
que che l'unica ragione che possa spiegare la persi¬ 
stenza e la diffusione di questo indirizzo sociologico, 
che non ha in sè niente che possa dargli forza di vi¬ 
ta e di espansione, è quella accennata dal Lange, a 
proposito delle concezioni filosofiche semplicista ed 
unilaterali, cioè la tendenza del pensiero umano ad 
associare le concezioni più elevate, piuttosto che adot¬ 
tare un’opinione media e attenersi ad una certezza 
relativa, v. Analogico (metodo), ecc. 


Sociologia coloniale. Designa quell’indirizzo o 
letodo sociologico consistente nello studio compara- 
.vo e reciprocamente esplicativo tra 1 fenomeni de - 
i colonie e quelli della madre patria. 

IL Loria aveva accennato ad un metodo colonia- 
ohe secondo lai è una forma di procedimento dal 
'etodo comparativo, il quale però non e sufficiente 
dare i caratteri differenza della costitnmone de 
• Llli- bisogna perciò ricorrere al metodo di 
Zia tappiroaeioL di questo metodo si ha 

n rtlonie e Ciò in due modi: a) paragonando la 
eli 0 colon , fcria neIl0 stesso momento; b) 

Dloma con la mad p q nell > a itro caso 

in una età pi ™ J. di effe tti, cio è una differen¬ 
za «empie un attribuire ad una cau- 

: iròn è dille trovare perohò deve apparto- 
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nere ad un ordine abbastanza determinato e constata- 
bile. Il Loria, nell’ano e nell’altro caso, conclude col 
suo noto principio: che il generatore esclusivo della co¬ 
stituzione sociale è il grado di occupazione e di ap¬ 
propriazione della terra. 

Sociologia demografica. È quella dottrina so¬ 
ciologica che si basa principalmente sulla demogiaha 
e sulla popolazione come fattore sociale. 

Pretendere di spiegare tutti i fenomeni sociali 
col solo fattore « popolazione » doveva portare ne¬ 
cessariamente ad un insuccesso. 

Molti sociologhi, e specialmente poi statistici e 
demografi, hanno fatto la debita parte alla popola¬ 
zione nel dare ragione di certi fenomeni sociali, ma 
nessuno, come il Coste, aveva voluto farne il solo fat¬ 
tore attivo dell’evoluzione sociale. 

A che cosa ha portato questo tentativo? Ad uno 
insuccesso; il quale del resto era inevitabile, ed in 
ciò ci ammaestra l’esperienza, che ci ha provato co¬ 
me tutti i tentativi di spiegazioni sempliciste delia 
evoluzione sociale (sia la dottrina sociogeografica, che 
antroposociologica, che biologica, ecc.) hanno avuto, 
prima o poi, il più incompleto insuccesso. 

Se la popolazione, a prima vista, può sembrare 
un fattore importante per l’evoluzione sociale, come 
somma di tutti gli agenti individuali, viene poi in 
-j effetti a perdere ogni influenza quando si volesse in¬ 

tenderla come qualche cosa di estraneo agli indivi¬ 
dui particolari e solo come una forza esterna, obbiet¬ 
tiva che non avrebbe origine da niente e non agi¬ 
rebbe su niente. Se la popolazione invece ha tanta 
influenza, in quanto è costituita da individui che dan¬ 
no impulso e direzione all’evoluzione sociale, in quan¬ 
to essi sono forze psichiche che si trasformano in so¬ 
ciali, allora la teoria demografica non ha più nessu¬ 
na ragione di essere, perchè rientra nel campo dello 
innumerevoli dottrine sociopsicologiche, v. Coste. 
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Sociologia economica. È quella dottrina 30 cio- 
logica che si basa principalmente sull’economia poli¬ 
tica. 


Federico Le Play è considerato come il primo 
rappresentante di questa dottrina. La scuola del Le 
Play è contraria alle teorie biologiche e psicologiche 
perchè non considera il fatto sociale come un epife¬ 
nomeno della vita psichica e biologica, ma come un 
fatto sui generis. 

La cellula sociale è la famiglia, da chi occorre 
cominciare per lo studio della società; ma certamente 
non bisogna prendere come oggetto di esame una 
qualsiasi famiglia, ma il tipo medio, che il Le Play 
trova nella famiglia operaia la quale costituisce la 
classe più numerosa e tipica della moderna società 
basata sul lavoro: questo tipo si potrà trovare con 
diversi metodi di studio (monografìe, inchieste, eco.) 
che sono un mezzo sicuro per uno studio veramente 
ed esclusivamente sociale dei fenomeni nelle loro isti- 


mzioni economiche, giuridiche, ecc. 

L’evoluzione storica delle società è considerata 
lai Le Play dal punto di vista economico, poiché le 
mncipali trasformazioni sociali si riannodano all’evo- 
uzione dei modi di produzione del pane quotidiano. 
,a classificazione storica dell’età sociali è la seguen- 
- e . i \ e tà — Produzioni spontanee o degli utensili a brac¬ 
he, in cui la diversità delle società e dei lavori « 
,niéga con la diversità del luogo in cui vivono; 2.) 
-IL*», in cui Ihmportanz^el^d^.ce, 

na cresce invece quell f.^^jàvLaioai sociali ’ ed 
ìomina sopratutto a specializzarsi; 3.) 

igricole; le funzioni e l'elettrici¬ 

tà.-Car&one (comprende aachel * dftta dagli 
M i- -i l’importanza ^Mn Zr^ cioè d°ai 
5 ffetti del carbone trw or d o le diverse na- 

nezzi di trasporto, dal capio 

"“Li prttert, A. oo» P t«d 9 h 
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ci, si suddivide: a) pescatori, b) cacciatori, c) pastori 
delle steppe; con tutte le modificazioni subite per 
mezzo dell’uomo; quindi tipi particolari di famiglie, 
di credenze, ecc. La seconda età, che comprende le 
società complicate, si suddivide sulla base del regime 
familiare: a) società comuniste di famiglia e di pro¬ 
prietà comuniste; b) società comunista di stato, o a 
base di famiglia-stipite, instabile e impura; c) società 
a formazione particolarista a base dominante di fa¬ 
miglia-stipite; le conseguenze di questa età‘sulle pro¬ 
fessioni liberali sono considerevoli (religione, scienza, 
arte, ecc.). La terza età si suddivide secondo le gran¬ 
di trasformazioni agricole, industriali e commex'ciali: 
a) trastormazione dell’arte dell’estrazione, b) dell’arte 
della fabbricazione, c) del commercio, d) delle profes¬ 
sioni liberali, e) della famiglia, con tutte le conse¬ 
guenze economiche, giuridiche, ecc. 

• Dalle dottrine del Le Play sorsero due tendenze 

sociologiche; la sociogeografica (v. Sociogeografia ), e 
1 economica, ch’è quella che più direttamente ne di¬ 
scende. (v. Funch-Brentano, Patten, ecc.). 

A proposito delle teorie di sociologia pura, o 
meccanica, o matematica, del Carey, del Winiarski, 
del Pareto, abbiamo cercato di dimostrare come fosse 
irreducibile la differenza tra economia politica e so¬ 
ciologia, tanto quanto il particolare era irreducibile 
^ ^onerale, la parte al tutto: Yhomo oeconomicus , ad 

onta i tutti gli sforzi tatti per renderlo più com- 
p eto, non sarà mai 1 *homo sociologicus. Parecchi pro- 
rni sociali, venendo all’applicazione pratica, alla 
re to ua si misura il valore effettivo di tante teo¬ 
rie, non potiebbero essere risoluti dall’economia poli- 
a; ciò c e piova che nei fatti sociali, o almeno in 

atti sociali, vi è qualche elemento che non è 
economico. 

Una teoria sociologica basata sull’economia poli- 
ev essere necessariamente incompleta; ed incom- 
difatti, ci si è mostrata quella del Le Play, e 
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più. ancora quella del Funck-Brentano, in cui la im¬ 
plicazione ecclettica toglie chiarezza e forza di unità 
e di coesione, invece di ampliarla e rafforzarla con 
nuovi elementi, ed anche quella del Patten, che, se 
basa i fenomeni sociali sulle forze psichiche, sconfina 
dal campo dell’economia per entrare in quello della 
sociologia. 

Sociologia etica, v. Sociologia astratta. 

Sociologia etao antropologica. È quella dottri¬ 
na sociologica che si basa principalmente sullo stu¬ 
dio etnico ed antropologico dell’uomo, v. Antroposo¬ 
ciologia, Dottrine sociologiche (Lotourneau, Gumplowicz, 
Vaccaro, ecc.). 

Sociologia fisica. È un’altra denominazione della 
sociologia meccanica, v. Sociologia meccanica. 

Sociologia geografica, v. Sociogeografia. 

Sociologia giuridico coutrattualista. E' quel¬ 
la dottrina sociologica che si basa principalmente sul 
diritto e sulla teoria del contratto sociale (moderna, 

sociologica). . u 

Contrariamente a quanto opinano il Post e il 

Kohler secondo cui la storia giuridica può dare una 
compieta .—a 

sociale, lo St~, 8 ua ^g™ contributo alio 


" dèlia' vita’ sociale, e perché 

nella società non tutto 0 t“ pii ftret- 

diche. L’Ardigo s es& , . Q del | a giustizia, ha 

tatuante si è attenuto a aaiteteralità della 

riconosciuto la ristrettezza e la 

sua teoria.. „ teoria del contratto 

. f è fico a darle perdere 

sociale, ora riLQ 
SquiUaMi 3Q 


seca 

sono 
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il primitivo significato. Anzitutto non si è tenuto 
abbastanza conto di quella distinzione fatta dalla 
scuola politica tedesca tra società e Stato; anzi il 
Fouillée vorrebbe assolutamente sopprimerla come inu¬ 
tile. Una discussione su questo punto ci porterebbe 
troppo lontano dal nostro oggetto e dalla brevità 
voluta dal soggetto; solo osserviamo che non si pos¬ 
sono ridurre a fatti puramente speciali (politici) fatti 
ben più ampi e generali ('sociali); e del resto quel 
consenso più o meno implicito non distrugge il ca¬ 
rattere differenziale tra Stato e,società! se nel primo 
il consenso è perfettamente e sempre cosciente; nel¬ 
la seconda è spesso, per non dir sempre, iucosciente, 
quasi meccanico, determinato da cause ben più ori¬ 
ginarie e fatali che non la scelta di una forma qual¬ 
siasi politica. 


Dunque per noi la distinzione resta, non solo, 
ma acquista una grande importanza. E se ben si 
considera, da una confusione su questi punti princi- 
pa i ne e venuta la confusione delle conseguenze: al¬ 
cuni negano recisamente il contratto sociale perchè 
anno presente la teoria del T?.nnsspn.n /"R.nmno-nnei 



dolio * • aua irasiorxn»- 

eona contratto fatta dai sociologici 
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noi vediamo che il De Greef, di cui già abbiamo in 
particolare accennato, vede il contratto venir fuori 
con moto riflesso perfino dalle necessità puramente 
naturali e biologiche, da ragioni difensive e da bi¬ 
sogni fisiologici, e che il Fouillée considera come un 
argomento il fatto che in ogni volontà umana si tro¬ 
vi una tendenza ad associarsi: dove si scorge che il 
contratto è preso come sinonimo [di associazione. Il 
Fragapane poi vede in tutte le teorie sociologiche 
contemporanee la riproduzione dei metodi contrat¬ 
tuali: cosi in Spencer il criterio quantitativo della 
differenzazione tra organismo individuale e sociale 
implica il concetto dell'organismo biologico, così in 
Schaeffle domina il concetto dell’organismo biologico; 
così in Lilienfeld domina lo stesso concetto che si 
traduce nella sistemazione anatomica di una psico¬ 
fìsica sociale; così in Gumplowicz la legge della lotta; 
così in Tarde la legge dell’imitazione. L’evoluzione 
sociale psico-etica e l’evoluzione obbiettiva sono due 
lati correlativi di una stessa formazione, quindi non 
è possibile scindere l’individuo dal gruppo. Il Fra¬ 
gapane ammette dunque che il contratto è stato tra¬ 
sformato e che doveva essere trasformato; e per quan¬ 
to critichi il Fouillée, che non è riuscito a concilia¬ 
re il contrattualismo col biologismo, riconosce nella 
sociologia la progressiva contrattualizzazione dei rap¬ 
porti sociali e la necessità di una teoria scien ifioa 
ohe si basi sul contratto, come quella sostenuta dal 

De Greef. Il contratto si ridurrebbe, secondo il Fra- 
sjo ui ooj.. „ii>o„;nno mr,ornai- 


gapaae ed i neo-contrettuslieti, all'azioae mterpe.- 

° hi ° Matn'itfoo.'é noto, tma delle obbiesionl 
., f nifi forti fatte alla teoria del contratto so- 

Sti —, : —££ 

bili dell’evoluzione sociale. Ma si 
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Ilare il contrattualismo anche con questa nuova esi¬ 
genza. 

Concepito così ampiamente, il contratto sociale 
come semplice contatto, cooperazione, e incosciente, 
certo esso non presenta più quella assurdità e deh 
cienza della primitiva teoria: riconoscere che la so¬ 
cietà è basata sui rapporti delle diverse relazioni 
contrattuali, non vuol diro che essa è basata sul 
contratto. E potrebbe anche essere ammesso, almeno, 
per alcuni punti, se noi non preferissimo ad una ve¬ 
rità ottenuta a forza di transazioni o di distinzioni, 
una verità intera, completa, organica, quale ci è da 
ta dalla teoria serenamente obbiettiva dei fatti so¬ 
ciali. v. Ardìgò, Fouillée , ecc. 

Sociologia glottologica. Designa quell’ indirizzo 
o metodo sociologico che si serve del linguaggio co¬ 
me elemento essenziale di spiegazione dei fenomeni 
sociali, v. Esperimento. 

Si può constatare la graude importanza che i 
sociologhi dànno alla lingua. L’origine sociale dei 
fenomeni psichici è prodotta dal fatto che gran parte 
di quelli sono derivati dalla lingua parlata o scritta, 
atto primo della società ed esclusivamente sociale 
(De Roberty); pensare è parlare, e la lingua accele¬ 
ra 1 evoluzione e la compendia trasmettendo idee, 
pensieri (Steinthal); la lingua è una categoria so¬ 
ie) eia e, principio del pensiero, strumento di unifica¬ 

zione sociale (Tarde); la lingua è la causa prima 
el pensiero (Geiger, Miiller, Noire, ecc.). Da queste 
,'versi 0 P mi0ni emerge un fatto: quello delPimpor- 

Mi™ 16 de ^ a . ^ Q gua; ma da questo a porre a 
• ? 9 I nda g ÌQÌ sociali lo studio delle origini lin- 

10 .? 06 S raa de differenza. E’ stato provato che, 
come già in biologia, non vi è rapporto identico e 

ca Or ® auo 0 funzione, così nella linguisti- 

ra PPorto costante tra lingua e popolo o 
ame); perciò noi crediamo ohe non possa 



avere alcuna conseguenza feconda la così detta so¬ 
ci ologia glottologica, che, del resto, si ridurrebbe ad 
un metodo. 

Secondo il Loria, la glottologia arreca alle scien¬ 
ze sociali un inatteso e poderoso soccorso, grazie ad 
un metodo, il quale, al pari di tutti i ritrovati ge¬ 
niali, è di una semplicità meravigliosa, imperocché 
esso ci soccorre a vincere infine il mistero onde era¬ 
no avvolte le origini dei popoli europei ed a trac¬ 
ciare le somme linee della barbarie primitiva, di cui le 
nostre civiltà sono uscite. Attribuirono grande im¬ 
portanza agli studi linguistici nell’evoluzione sociale, 
com’é noto: Vico, Condorcet, Cattaneo; e tra i mo¬ 
derni sociologhi: Novicow, Gumplowicz, ecc. ecc. 


Sociologia-meccanica. E’ quella dottrina socio¬ 
logica che si basa principalmente sull’analogia fisica 
e meccanica. 

Con H. Spencer si può dire sorga il primo vero 
sistema di sociologia cosmica e meccanica, che fa del¬ 
la società umana l’ultimo termine dell’evoluzione di 
tutto l’universo, il prodotto più alto e complesso 
dall’azione delle leggi universali. 

La teoria della Spencer è basata sulla genera¬ 
lizzazione ed applicazione dei principi fisici dell in¬ 
distruttibilità della materia, della persistenza della 
forza, della direzionej^dd J rnlo 

deul e Ca n E siamo lieti di trovarci in questo di 
i Li Giddings per il quale «la sociologia spen- 

accordo Co1 .f’^esia formulata da Spencer o dagli 
cenana .m geneiaie, sia x influenza è sopra- 

attori che la^i lui m| ^ ^ ^ 

tutto una filosofi ^ ^ biologici 0 psicolo- 

largo uso che essi • nni deduce la persistenza delle 
g ici »Da questi principi pmdeduce ^ ^ ^ 

relazioni tra la or della minima resistenza, 

vimento si 0 P e1 ^ 3 ^ de ^trazione, o sulla ri- 

o sulla linea della piu «r 











470 


Soc 


saltante di queste due componenti » . Questa legge 
vale per tutti i movimenti cosmici, psichici e sociali, 
perchè l’evoluzione è una, quantunque nella sua fe¬ 
nomenalità presenti forme diverse, secondo il campo 
in cui si manifesta. 

L’indirizzo della sociologia spenceriana può dir¬ 
si duplice: evoluzionista e meccanico; evoluzionista, 
nel senso più ampio della parola, quindi anche bio¬ 
logico; e meccanico, cioè basato su una applicazione, 
più o meno analogica, delle leggi fìsiche allo svilup¬ 
po della società. Il Fiske, il Mismer, il Sales yFerré, 
hanno svolto di preferenza il primo indirizzo, tenen¬ 
dosi più strettamente al campo della storia, svolgen¬ 
do i problemi attinenti alla politica, alla morale, alla 
famiglia, ecc.; il Carey, il Pareto, il Winiarski, han¬ 
no svolto di preferenza l’indirizzo meccanico, appli¬ 
cato specialmente all’ecomomia politica, in fine il De 
Marinis, riattaccandosi più direttamente allo Spen¬ 
cer, ha ripreso la vasta idea di una naturale conce¬ 
zione del mondo sociale. 

L indizizzo meccanico-economico del Carey, come 
anche di quelli che a grande distanza di tempo lo 
seguirono, si riconnette a quel rinnovamento metodico 
e economia politica per cui le formule m&temati- 
o e e il calcolo esatto riuscirono a trasformare la 
ìa scienza economica. La quale, essendo la scien- 
PinT 6 più sviluppata, doveva influire sui¬ 
no ^ S0CÌOl °S Ìa che > » g-n parte, alme- 

ndo gh economisti, su quella si basa. 

«ano C n SÌà Prima del 0ar6y 

nero dnnn ,t (^ournot, Gossen), e quelli che ven- 

Fisher, M«nmr°S w W t ''d ' Marsta11 ' “gervorth, 

irn valore mtto’dL 1^’ Patltale0 “ i > ec0 -> hann0 piu 
che col Carev ^ , slstematlco » 0 finora, meno 

economia S ® rVlr0tt0 che sviluppo della 

nemmeno i filosofi ^ ttnqUe non sian0 mancatl 

ma Descartes qJj e^^a^l, Caporali ’ ecc - 6 S là p ™* 

> dorcetj eco.) e i sociologhi (Do 
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Greef ? Giddings, Ward, De Marinis, Folkmar, Ammon, 
Lapouge, ecc.) che abbiano applicato, o per lo meno 
ritenuto applicabile, il calcolo matematico e le leggi 
della meccanica ai fenomeni della società. 

E’ soltanto da pochi anni che il Winiarski ha 
cercato di svolgere sistematicamente, e fino alle ulti¬ 
me conseguenze, una teoria meccanica sociale e di so¬ 
ciologia pura, ancora incompleta. 

La sociologia meccanica ci appare basata su tre 
postulati: 1° monismo; 2° meccanicismo; 3° antropocen¬ 
trismo. 

1. Monismo. La mente umana ha il bisogno di 
unità, sia che questo dipenda dalla necessità di rap¬ 
presentarsi molte cose ad un tempo, sia da una cor¬ 
relazione imprescindibile tra l’unità dell'universo e la 
unità della mente umana. Questo bisgno di unità, che 
è mezzo per conoscere il sacro mistero dell’universo, 
aperto a tutti e non veduto da nessuno, scopo ulti¬ 
mo della scienza e della filosofia, ha dato origine a 
monismo. Il quale non si presenta come un porta o 
della mente evoluta del nostro secolo, ma risale ne 
sue più fondamentali intuizioni alla più antica filoso- 
fia g òca; giacché, come dice Haeckel, i fondaton deUa 
filosofia naturale dei Greci «UH 
Cristo, furono guelfi 

base della scienia di tntte ]„ cose. Cosi 

mune base P™*». Anassìnia ndro) tentarono di 
i primi Ionici (lale spiegazione naturale 

sostituire agli antichi monismo, quantun- 

del mondo. Ma questo pruni mecca nicista, era 

qne in seguito svi «PP* der8 le leggi dell’evo- 

ancor ben lontano della società. Dove- 

luzione della vita, e an cu - p ana lisi spettrale 

va spettare ai tempi no » e la legg® 

Z rSstaaioui deulivarao, fiuo a 
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quella più complessa e più difficile, qual’è quella della 
evoluzione delle società umane. E di questa parte spe¬ 
ciale dell’ipotesi monista dell’evoluzione noi voglia¬ 
mo parlare. Sulla guida dei precedenti pensatori, sul 
gran cumulo di fatti e di osservazioni raccolte, Her¬ 
bert Spencer costruì la sua ipotesi dell’evoluzione. I 
precedenti immediati del suo pensiero sono a tutti 
noti ed additati nei grandi naturalisti, che dagli an¬ 
tichi Greci a Darwin intuirono e svolsero parzial¬ 
mente la legge dell’evoluzione nel cosmo e nelle spe¬ 
cie. Spencer ha fatto por la sociologia e per le altre 
scienze quello che Darwin e Haeckel avevano fatto 
per le scienze naturali: egli ha trovato pel primo la 
formula unica per tutti i fenomeni della vita mora¬ 
le e sociale e naturale; estese a tutte le scienze il 
principio dell’evoluzione, cosa a cui Herder aveva va¬ 
gamente accennato, ampliando talmente la concezione 
dell’uomo, fino a comprendervi l’intera umanità. Que¬ 
sta concezione del mondo, per essere completa e per 
quanto possibile scientifica, doveva integrarsi con le 
leggi meccaniche, che sono appunto le leggi più am¬ 
pie, piu generali dell’universo; e così il monismo col¬ 
lettivo, che si applicò a risolvere i problemi dell’uni¬ 
verso, divenne, nella sua ultima espressione, meccanico. 

2. Meccanicismo. La prima spiegazione meccanica 
ei fenomeni cosmici fu data dai fisicisbi greci, e spe- 
cia mente da Eraclito, il quale fece del movimento la 
tìgge universale e concepì la natura in perpetuo cam- 
amento, pur restando sempre un tutto uniforme. 

° C e . ammette due forze fondamentali, l’amore 
io, c e nella formazione e distribuzione del mon- 
, . n ° incaii cate di produrre l’una l’attrazione, l’al- 

a la repulsione: questa concezione, sebbene non pos- 
consi orarsi scientifica poiché non considera le forze 

inffin P J° P " età mauer ia ma come esteriori ed 

S 6 11 j? Ure mostra un certo intuito delle due 

no una r) n i a ^ raz * one 6 di repulsione, che forma- 
6 e g&i più certe e più fondamentali della 
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fìsica odierna e che corrispondono alla fame e all’amo- 
10 , all egoismo e all’altruismo dei sistemi sociologici 
meccanici dello Spencer, del Winiarski, del Carey, 
ecc., come si è visto. Empedocle intuì pure che la fi¬ 
nalità dell’universo, e in particolare degli organismi, 
non è che un caso speciale dell’attività meccanica ope¬ 
rante all’infinito, verità questa ripetuta e largamen¬ 
te dimostrata da Lucrezio. Ma colui che tracciò un 
sistema completo di filosofia cosmica fu Democrito, 
del quale il Lange riassume ed ordina i principii in 
6 proposizioni. Descartes, per quanto uon materiali¬ 


sta, s’ispirò alla tendeuza meccanica nello studio della 

natura, considerando gli animali e perfino le piante 
come macchine, e l’universo intero come un macchini¬ 
smo, e quindi spiegabile con i principii fisici. Que¬ 
sti pensieri furono poi sviluppati, sistemati e completati 
dal LaMettrie, e seguiti dall’Holbach che considerò l’at¬ 
trazione come la forza da cui provengono tutte le com¬ 
binazioni, e la repulsione come la forza da cui proven¬ 
gono tutte le separazioni delle molecole nei corpi, e 
la necessità causale nel mondo fis’co come nel moni o 
morale. E perfino la metafisica di Hegel è ispirata al 
principio meccanico delle due force di 
repulsione. Da questi precedenti, e sulle basi del e 
scoperte fisiche, tu possibile ai tempi nostri dJ*” 
origine alla sociologia meccanica, ohe, s P e “ 
col Winiarski, ha assunto aspetto d, scieusa quasi 

^ y"»nicismo compatibile con la sociologia? 

b .iiicismo, -b"— Sre: 

plica necessita delle leggi n * “ ; ,• enome ni so¬ 
lita; e finché si tratta d, coesi... e ^ 

ciati alla stregua di questi P 111 ’ , ill’in- 

tato più alto della so,enea '"odema,^. ^ ^ 
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seguenza, l’applicazione del metodo matematico ai fe¬ 
nomeni sociali (di cui trattiamo a proposito del me¬ 
todo) come è facile rilevare dai sistemi sociologici 
conosciuti. L’attrazione e la repulsione sono analoghe 
all’egoismo e all’altruismo (Spencer), alla fame e allo 
amore (Winiarski), all’individualismo e all’associazio¬ 
ne (Oareyl, alla lotta e alla cooperazione, le quali poi 
corrispondono anche, nel campo biologico, all’eredità 
e all’adattamento (De Marinis). 

Il monismo meccanico sembra concepire la con¬ 
tinuità dei fenomeni dell’universo come identità: lo 
Spencer non riesce a trovare il quid proprium dei fe¬ 
nomeni sociali; il Winiarski cerca di ridurre i feno¬ 
meni più essenzialmente sociali al criterio economico, 
e quindi, secondo lui, meccanico; il De Marinis, quan¬ 
tunque tenda ad evitare questo scoglio, non riesce a 
trovare il fenomeno proprio delle società umane che 
nelle invenzioni e scoperte, le quali per quanto fatti 
sociali, non sono i soli nè i più tipicamente sociali, 
quali ad es., le istituzioni, le leggi, ecc., evidente¬ 
mente non spiegabili con una concezione meccanica 
delle leggi dei fenomeni sociali. Dice bene il Fouillóe: 
una spiegazione meccanica non può essere totale. Lo 
evoluzionismo obbiettivo consiste nell’unificazione del 
sapeie per mezzo della riduzione delle scienze più 
complesse alla piu semplice, che è la meccanica, da 
cui gli altri fenomeni sono derivati per gradi. 

Per quanto la materia possa essere una, ed una 
a sua proprietà, che è la forza, pure la diversità gran- 
ìssmia e ^molteplice della sua fenomenalità è stata 
sempre ta.e da presentare sufficienti caratteri propri, 
in modo da poter dare origine ad una serie speciale 
enomeni, e per conseguenza, ad una nuova scien- 
za. Ora, se si è trovato il quid proprium della chimi¬ 
ca, e a fisica, della biologia ed in breve di tutte lo 
scienze oia esistenti, non sarà possibile trovare anche 
que o della sociologia? Che esista un mondo nuovo 
enomeni sociali, è cosa che ormai nessuno più può 
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mettere in dubbio, e se ancora non si è arrivato a 
definii li, a specializzarli rigorosamente, è appunto col¬ 
pa della falsa e ristretta applicazione di certi meto¬ 
di e leggi che non potranno mai dare le spiegazioni 
giuste vere e sufficienti del problema. 

Il meccanicismo non ha potuto innalzarsi al di là 
della semplice analogia, e noi sappiamo abbastanza 
che l’analogia non spiega niente, poiché comparalo 
non est ratio. Potrà ammettersi l’analogia come un 
metodo proprio delle scienze costituende, per facili¬ 
tare, con la conoscenza dell’azione e funzione di al¬ 
tre leggi e di altri fenomeni, la spiegazione di quelli 
ancora ignoti ed oscuri; ma non bisogna dimenticare 
che un espediente logico conoscitivo non può costi¬ 
tuire mai una nuova scienza, e non può essere scam- 


3 Ìato col metodo, con la base, con la sostanza pro¬ 
zia della scienza; ciò che ha fatto quasi sempre la 
jociologia meccanica. 

3. Antropocentrismo. Quando la concezione meccani¬ 
ca del mondo sociale è venuta complicandosi con la 
concezione economica, sorse allora una grave e ìrn- 
lucibile contradizione tra la universalità delle legg 
meccaniche e la specialità delle eggi 
quelle cercarono di spiegare tutta la fen 
L teri a, queste si restringevano a sp,egar una -Ja 
categoria (economica) di una sola speme di fenom 

f^no m eniso 1 f .^U«-- 
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rori, che hanno impedito per lungo tempo i progressi 
della mente umana, geocentrico ed antropocentrico: 
il primo fu distrutto da Copernico, Keplero, Galileo, 
e Newton; il secondo da Lamarke, Goeth, Lyell, Dar¬ 
win, ecc. Si può anche dire che Terrore geocentrico 
nell'astronomia corrisponde perfettamente all’errore 
antropocentrico nella sociologia, che, iniziato da Pro¬ 
tagora, seguito da Socrate e dai sofisti, si è propa¬ 
gato fino a noi, sotto varie forme, ma con la stessa 
sostanza. Ora lo possiamo osservare nell’economia pura 
e nella meccanica sociale: ma se è ammissibile nell'eco¬ 
nomia, che è la scienza dell’utilità umana e ha per 
immediato e solo scopo l’uomo, non è necessario nè 
spiegabile in una sociologia che ha per scopo l’intera 
società, la quale presenta una complessità di gran lunga 
superiore di fenomeni e di fini. Come, dunque, si 
potrà conciliare questo antropocentrismo economico 
col meccanicismo cosmico? Per ora in nessun modo è 
stato conciliato, nè' secondo noi lo sarà mai, perchè 
c’è tra essi una contradizione fondamentale, come tra 
l’universale e il particolare. La meccanica sociale non 
sarebbe caduta in quegli errori che abbiamo notati 
nel "Winiarski in certe circostanze, in certe conse¬ 
guenze sociali estreme, tratte dalle premesse mecca- 
li niche ed economiche, se avesse compresa e schivata 

questa contradizione. 

Per ora intanto la meccanica sociale resta una 
dottrina sociologica incompleta ed insufficiente, sia 
perchè 1 economia essendo basata sul bisogno umano 
più fondamentale può astrarre dagli altri, mentre la 
sociologia non può prescindere dai rapporti d’inter- 
dipenden/a e successione tra i vari fenomeni; sia per 
a inconciliabile contradizione fondamentale e p er 
1 impossibilità ed insufficienza delle applicazioni me- 
todichequantitative. v. Winiarski, Spencer, Pareto, ecc. 

Sociologia obbiettiva. E’ quella dottrina o mo¬ 
to do sociologico che si emancipa da qualunque ana- 






logia con le scienze precedenti (anche sociali) e con¬ 
sidera i fenomeni sociali obbiettivamente, come cose, 
nel loro stato attuale, cristallizzati o in correnti so¬ 
ciali. 

Sociologia patologica, v. Patologico (metodo). 

Sociologia psicologica. E’ quella dotbriua so¬ 
ciologica che si basa principalmente sull’analogia con 
rorganisrao psichico individuale e collettivo. 

Secondo noi il primo postulato della sociologia 
basata sulla psicologia è: 

l.° La società considerata come fatto psicologico 
individuale. 

Parve a molti che l’analogia biologica fosse in¬ 
sufficiente, perchè nella società si manifestavano tali 
fenomeni che trascendevano i limiti della fenomena¬ 
lità organica puramente biologica, e considerando la 
psicologia come la scienza immediatamente precedente 
alla sociologia, logicamente furono indotti a preterire 
un' analogia psicologica a quella biologica, niellata 
inferiore (Herbert). S. trovarono perciò nella società 
le stesse facolti della psiche amane: il volere, .1 sen¬ 
timento, l'intelletto (Sobaeffle, Carle, Allievo eoe , e 
ner conseguenza l'anima, la coscienza, la personal ta, 
Z ~eno modidcate (Fouillée, Espine eco^ 

tutta l’evoluzione sociale iu comi er *“ y (0om . 
lozione dell'intelletto individuale, da socio 
te, Bagehot, Tarde, De fiobei y, P_ > ^ 
Sénopol, De Manuis, eoo .),< St j r ner, Nietz- 

Basconi, Carle, Cai y e, lkmar| Amm on, La¬ 
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largo seguito di adeien , q acraiore importai a 
ostacolata da coloro ohe dace. “ K ,dd, Le Boo, 

al sentimento nelle società ( P gi rioo nnet- 
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tono alla filosofia idealista, » ’ 1# tutta l’evo- 

do e specialmente a Hegel, per u 1 
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luzione umana non è che il cammino di un’idea, di 
un pensiero, di una volontà « in sè e per sè razio¬ 
nale » che attua se stessa nella società e nello 
Stato. Hegel, difatti, intuì lo spirito del popolo (Yolk- 
geist) quantunque ne inquadrasse le manifestazioni 
nell’aprioristico schema dell'evoluzione dell’idea. Al¬ 
cuni però non si limitano a questa affermazione, ma 
ne traggono conseguenze più o meno necessarie, più 
o meno legittime: così in alcuni sociologiai troviamo, 
come coronamento dell’edificio, l’aspirazione all’infi¬ 
nito, una grande potenza attribuita alla religione 
(Bourdeau, Kidd, Bascom, Allievo, ecc.); in altri la 
credenza del libero arbitrio (Lagrésille, Bourdeau, ecc.), 
qualche voita, più o meno larvata (Tarde, Carle, ecc.). 
Ma noi non dobbiamo discutere su questi problemi 
che la sociologia deve ritenere risoluti, poiché ogni 
scienza ha i suoi problemi, e quello della religione e 
del libero arbitrio sono anteriori o al di fuori della 
sociologia; solo qui diciamo che la religione, come 
fede, va divenendo un fatto individuale, e perciò senza 


. --» -v»v*wrivj v JJ vi v*v 

importanza per la società, e il libero arbitrio rappre¬ 
senta secondo noi uno stadio scientifico poco prò 
gre ito. Boóihave,c orae è noto, nei suoi Elemento, Chi, 
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esposizione di queste teorie individuante, poiché esse 
s uggono ad un esame critico scientifico per il loro 
carattere subiettivo e artistico, qualche volta anche 
con parvenze filosofiche, ma mai basate sulla scienza 
e su un serio concetto sociologico: del resto, per la 
diffusione che esse hanno avuto nel gran pubblico dei 
letterati e dei pseudofilosofi, sono anche troppo co¬ 
nosciute. ci limiteremo pevcio solo a qualche accenno. 
Il Taine, a proposito del Carlyle, bene osservava che 
questa teoria degli eroi era, in origine, tedesca: essa 
si deve infatti a quella corrente idealista di pensiero 
che, partita da Kant, è venuta a finire oraconStir. 
ner e Nietzsche, nel quale però, abbandonando in parte 
le astrusità metafisiche, si è complicata con nuovi 
elementi in apparenza più consistenti e scientifici, 
quale l’azione della razza, ecc. Ma nella sociologia, 
nel campo vero della scienza, esse non hanno avuto 
mai presa, e ciò per la contradizione fondamentale 
e inevitabile tra l’onnipotenza dell’individuo e quella 
della società. 

Nella teoria individualista l’errore fondamentale 
è di metodo: invece di studiare la società come ag¬ 
gregato di esseri umani, si studia l’uomo come parte 
destinata a formare la società, s'invertono i termini 
del problema sociologico e si falsano le ricerc e 
conseguenze, che divengono più psicologie 6 ® 
ciologiche. Riattaccandoci al Tarde e alBa S 
diamo che, per quanto da molti non si sapp 

oca rinunziare agli arci, -**»~*** H 
sconosciuta nemmeno l'influenza e „ ua l c he modo 
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Roberty, ecc.,). n^ioologica indivi- 

La insufficienza delUna °^ all Wogift biologie» 
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non può rappresentare un notevole e decisivo pro¬ 
gresso nella conoscenza dei fenomeni sociali, rese ne¬ 
cessario l’intervento di un altro ordine di fotti, an¬ 
che psicologici, ma di una psicologia speciale, sui ge¬ 
neris, non dell’ individuo, ma della collettività, e che 
perciò fu detta psicologia collettiva. La necessità di 
questa nuova psicologia viene dimostrata dal fatto 
stesso dell’insufficienza di quella individuale. Si ten¬ 
tarono perciò nuovi studi e nuove analogie tra que¬ 
sti fenomeni collettivi e i fenomeni sociali, ed alcuni 
ne negarono l’analogia, altri vi trovarono invece la 
perfetta identità. Ma ogni quistione di tal genere è 
per ora assai prematura, in quanto che mancano an¬ 
cora le basi prime ed essenziali per risolverle, essen¬ 
do ancora massima la confusione e le contradizioni 
delle teorie sulla natura e sull’esistenza di una ani¬ 
ma sociale. 

Comunque, nella sociologia, si agita da qualche 
tempo questo problema, che è ormai divenuto uno 
dei più importanti, sia per la discussione che ha sol¬ 
levato, sia per le conseguenze che ha portato nella 
concezione di molte dottrine sociologiche, specialmen¬ 
te recenti. Ed è per questo che il secondo postulato 
su cui è basata la sociologia psicologica ci sembra 
appunto: 

2. La società considerata come fatto di psicologia 
collettiva. 

La concezione dei rapporti tra psichi individuali 
e psichi collettive, segue naturalmente l’influsso dei 
sistemi filosofici o sociologici e da essi prende l’im¬ 
pronta. Il Mackenzie ha cercato di prospettare que¬ 
ste diverse concezioni: a) la concezione monadista della 
società sarà quella che riguarda tutti gli individui 
di cui la società è composta, come di natura indi¬ 
pendente gli uni dagli.altri e connessi soltanto da 
una specie di causale sovraposiziouej b) la concezione 
monista sarà quella che riguarda l’unione degli osseii 
Umani Qome fatto primario, l’in.tera natura e il 
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rattere della vita individnale come un prodotto del¬ 
le condizioni sociali; c) la concezione meccanica o dua¬ 
lista considera l’individuo come in parte dipendente 
e in parte indipendente dalla società; d) la concezio¬ 
ne chimica e quasi simile alla concezione meccanica, 
meno che pel fatto che essa riguarda la nuova vita 
dell’individuo sociale come una completa trasforma¬ 
zione della nostra vita individuale, originaria e na¬ 
turale; c) la concezione organica sarà quella che con¬ 
sidera le relazioni dell’individuo con la società come 
assai profonde, in modo che la vita individuale in¬ 
dipendente non è altro che la vita sociale. 

Chi ben considera questo schema, appunto perché 
non può rendere le innumerevoli divergenze delle 
diverse dottrine, vede facilmente che dal punto di 
vista da cui noi consideriamo l’attuale problema, può 
ridursi a due principali concezioni che ora esami¬ 
niamo. , . „ 

a) La concezione monadista (a) e la concezion 

meccanica (c) riguardano l'indivìduo e la società come 
forze indipendenti di cui, 1W o 1altra ’so Ha a W- 
ta ha il sopravvento; ma in complesso tendono a 
bedue all'equilibrio finale. E' questa la cono«,o| m; 

dividualista che, neila ^2^1 

portanza deU ’ elein | nt0 d ‘° ‘^ e “ oci ologiohe snl genio 
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preponderante rilievo 1 era vigUoae di gemo, 

la società, con le sue facci A ^ ^ qualeg iu- 
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dizio di esse si debba fare. M » pr63 enta, per 
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E’ evidente come questa concezione sia basata sul 
presupposto dell’ identità fondamentale della psiche 
individuale con la psiche sociale, che è un passo già 
innanzi sulla teoria subbiettiva dell’ individualismo, 
ma non un passo decisivo verso la nuova concezione 
veramente sociale della psiche collettiva. Di conse¬ 
guenza il metodo, già del resto assai antico, col qua¬ 
le si cerca di spiegare la psicologia sociale col mec¬ 
canismo della psicologia individuale, è il metodo pro¬ 
prio di questa dottrina e cagiona confusione ed oscu¬ 
rità, perchè come, ben osserva lo Schaelile (che in ciò 
è inconseguente con la dottrina analogica) vuol spie¬ 
gare i fatti più oscuri ed ignoti, quali sono i latti 
psichici individuali, con quelli più noti e più sem¬ 
plici, quali sono i fatti psichici sociali. In sostanza 
si viene a concepire la psiche sociale come una som¬ 
ma degli elementi. La determinazione di questa con¬ 
cezione così semplicista, ed ormai oltrepassata, si po¬ 
trebbe far derivare dal tentativo di Piatone, ma essa 
si riconnette assai più da vicino a Serbart. « L’or¬ 
ganizzazione spirituale dell’ individuo dev’essere ben 
chiara allo studioso della scienza di Stato, poiché es¬ 
sa si trova più o meno perfetta in ogni individuo, 
concorrente a determinare il tutto; essa agisce in tut¬ 
ti, appunto perchè il tutto non può mai rinnegare la 
natura dei suoi elementi semplici ». Ma Serbar! sep¬ 
pe intuire e rendere possibile una psicologia sociale, 
quantunque egli stesso non fosse, per l’indole dei suoi 
stridii e della sua mente, in grado di svolgerla. 

La psicologia collettiva, studiando particolar¬ 
mente alcuni fatti, quasi sempre anormali, non ha cre¬ 
duto ancora di dovere abbandonare per sempre questa 
concezione semplicista della psiche collettiva; ma da 
altra parte, non potendo negare la specialità di certi 
fenomeni nuovi, esclusivamente sociali, ha preso una 
via di mezzo, ed ha portato una distinzione: non vi 
è nei fenomeni psichici collettivi sempre somma o 
sempre prodotto degli elementi componenti, ma som- 
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ma per i fenomeni sentimentali, semplici, ristretti, 
statici, e prodotto per i fenomeni complessi, più va¬ 
sti, dinamici, (Rossi); oppure, somma per gli ele¬ 
menti omogenei, prodotto per gli elementi etero¬ 
genei (Sighele). Comunque sia, noi osserviamo che 
intanto si è concepito, ed abbastanza diffuso, il fatto 
della possibilità che l’aggregato sia qualche cosa di 
diverso dalle unità che lo compongono, ciò che del 
resto non aveva bisogno di diffìcile dimostrazione, 
perchè un aggregato, appunto perchè tale, deve ave¬ 
re proprietà nuove e diverse da quelle degli elemen¬ 


ti componenti. 

b) Veniamo dunque così alla seconda concezione 
che comprende le concezioni monista (b), organica (d) 
e chimica (e) del Mackenzie, ma che, secondo noi, non 
non ne formano che una sola, avente come carattere 
principale ed essenziale il modo di riguardare la psi¬ 
che collettiva come un prodotto delle unità compo¬ 
nenti. Questa nuova tendenza, come già abbiamo ri¬ 
levato, si può riferire a Hegel e a Herbart, che in¬ 
fatti furono i precursori immediati di Lazarus, col 
qua e pTdirsi incominci la vera epoca della psico- 
?ogia collettiva, creata allo scopo d. 
diare quell'anima sociale detta, volta a volta, dai te 

d , . ? t . ,7 fflaffel) Volicele (La-rama, Wuudt), 
deschi Volkgetst (Sogni), V 
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la storia. Lo spirito trionfa della razza, del suolo, 
del clima, in quanto che tutti questi fattori hanno 
influenza perché percepiti dallo spirito stesso. Anche 
i popoli, come gli individui, differiscono tra di loro, 
ma soltanto nell’esteriorità, perchè in fondo si sco¬ 
prono le stesse leggi universali. L’individuo come 
complesso d’idee, di sentimenti, è un popolo, come il 
popolo non è che il complesso delle anime individuali. 
Le forme della vita sociale corrispondono ad analo¬ 
ghi stati della psiche individuale. Esse sono: a) vita 
economica, in cui si agisce individualmente per otte¬ 
nere uno scopo; h) quando gli individui si rappresen¬ 
tano e vogliono conseguire fini comuni, vale a dire 
acquistano coscienza sociale; c) quando lo spirito pub¬ 
blico è organizzato e dà luogo allo Stato; d) quando 
l’unione e la coscienza sociale è tale da a°dre come 

O 

un sol tutto, come una nazione per un solo e comu¬ 
ne scopo. Lo spirito pubblico è ciò che vi è di uni¬ 
versale e di permanente in tutti gli spiriti indivi¬ 
duali ed effìmeri; esso però è inegualmente distri¬ 
buito e in ogni società vi è un’ eletta intellettuale 
e in ogni classe vi è uno spirito in qualche modo 
diverso, la psicologia sociale è, in complesso, qualche 
cosa di diverso della psicologia individuale. 

Lo stesso Spencer, quantunque in apparenza non 
troppo decisamente, è entrato in quest’ordine di idee. 
Ma, com è facile vedere l’errore, del Lazarus e dello 
Spencer e della larga schiera dei loro seguaci, è la 
supposizione dell anterijorità della coscienza indivi- 
ua e, che variamente combinandosi nella società, dà 
luogo ad una coscienza sociale. Cosi pure il Worms 
crede che la coscienza individuale e l’unità dello spi¬ 
nto individuale si sia avverata prima di quella dello 
spirito collettivo; e la lotta e gli accordi tra diversi 
spinti si sono prima prodotti sotto forma di lotta di 
tendenze in un solo spirito individuale: così dunque 
P0 orms, come già pel Tarde, e per tanti altri, la 
psicologia collettiva ricorda quella dell’essere isolato, 
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il quale essendo un assurdo e un’astrazione, come già 
era stato intuito e proclamato da Hegel, Herbart, 
Comte, ecc., deve essere compreso come un essere in 
tal modo conformato dalle condizioni sociali da for¬ 
marsi una coscienza individuale analoga a quella col¬ 
lettiva; ciò che non è ammissibile. Bene osservava il 
Gumplowicz, che lo Spencer si lascia fuorviare da 
false analogie, perchè mentre i mattoni (è questo il 
paragone di cui si serve lo Spencer) preesistono allo 
edificio, l’individuo non preesiste al gruppo sociale. 

L’associazione crea: è questa la formola della con¬ 
cezione chimica della psiche sociale. La sintesi — di¬ 
ce l’Izoulet — è altra cosa che i suoi componenti. 
Ma pure occorrono che vi siano dei componenti. Gli 
elementi costitutivi della combinazione sono snatu¬ 
rati, metamorfosati, trasfigurati... L’acqua è altra co¬ 
sa che l’idrogeno e l’ossigeno che entrano nella sua 
composizione. E questo fatto era stato intuito oltre 
che da Herbart e da Rousseau, dal nostro Cattaneo, 
dal Lewes, ecc. Ma venendo al campo veramente so¬ 
ciologico, noi vediamo che la concezione chimica della 
psiche collettiva è stata accettata ed autorevo men 
sostenuta da molti sociologi fin da. pnm. tsmp de ; 
la nostra scienza, quando ancora do™-™**» 
incontrastate, lo spiegazioni 

pliciste dei fenomeni sociali. Ed “ wla 30oio . 
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Questa nuova concezione della psiche sociale può 
dirsi orinai sia il prodotto ultimo più razionale, più 
vero, più completo delle moderne dottrine sociolo¬ 
giche. Allo Schaffie, al Lewes, al De Roberty si so¬ 
no aggiunti altri sooiologhi, che qualche volta hanno 
potuto modificare nome, ma non cambiare sostanza, . 
alla cosa. Così essa si chiama, volta a volta, solida¬ 
rietà (Izoulet, Marion), socializzazione o associazio¬ 
nismo (Pioger, Wundt, ecc.), sinergia (Mazel), sim¬ 
biosi (Bourdeau). Il Gumplowicz poi ribadisce con 
questa ipotesi la sua dottrina dei gruppi sociali lot¬ 
tanti. 

Concludendo, dunque, la psiche sociale esiste ed 
è un prodotto eminentemente sociale. Ma il metodo 
analogico, che tanto danno ha sempre portato alle 
soienze, ed m particolar modo alla sociologia, perden¬ 
do di vista la vera natura del problema, ha suscitata 
una questione, che per quanto affatto secondaria, e 
secondo noi vana ed oziosa, non ha mancato di con¬ 
fondere, con duelli verbali e sillogistici, gli elementi 
ed i termini della discussione, allontanandone, invece 
di approssimarne, la soluzione. La coscienza sociale 
esiste, in questo tutti convengono) si chiami essa in 
un modo od in un altro; sia o non sia analoga alla 
coscienza individuale. A che dunque cercare inutil¬ 
mente di dimostrare che essa non presenta i carat¬ 
teri della coscienza individuale, quando in ciò appun- 
o sta la sua specialità e la sua ragion d’essere? E, 
e resto, se anche cosi non fosse, quale valore, qua- 
e © etto pratico, potrebbe avere l’analogia della psi- 
c e in ividuale con la collettiva, quando, per lo sta- 
o attuale della scienza, è più difficile scoprire la fun¬ 
zione i quella ohe di questa? Tutta la questione si 
n uce a intendersi sul significato da accordarsi alle 
paro e « reale, concreto ». Certo tutti gli eccessi sono vi¬ 
ziosi e contrari alla retta e scientifica interpetrazio- 
ue ei. fatti, cosi, se non può dirsi che l’anima collèt- 
sia tajito astratta da essere inesistente, non de- 
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ve nemmeno intendersi che essa sia così concreta co¬ 
me un oggetto reale. Su questo punto certo hanno 
legione coloro che combattono le ipotesi dei geni delle 
razze, dei popoli, delle nazioni, che costituiscono un 
incompleto e fantastico svolgimento della teoria in¬ 
dividualista degli eroi e dei geni individuali. Occorre 
dunque, seguendo il criterio sopra esposto per deter¬ 
minare la concretezza e la realità della psiche collet¬ 
tiva, concepire questa come un sistema organico di 
relazioni e niente più; e come già nella sociologia ana¬ 
logica, dinanzi all’impossibilità di paragonare le strut¬ 
ture e gli organi, si ricorse alla semplice analogia 

delle funzioni e delle relazioni, cosi nell’analogia della 

psiche individuale con quella collettiva non si pu 
tener presente un criterio, del resto di 

tivù (Sciafile , JT-f 

prat, eoe. eco.). 11 ^ , vedere ne lla comuni¬ 

esclusi vamente fo j- ma . n effetfci n0 n esiste: si può 
cazione uno scambio sensazioni, delle emo- 

dire che la comvn]C ^ 0n ^ analoga alla trasmissione 
zioui, dei pensieri, •> a a fissarsi sulla la- 

fotografica dell’immagm J? alte rare menomamen- 

stra sensibile, senza p 1 immagine viene ri¬ 

to lo stato dell’mdivi “° m0nte funzionile della 
prodotta. La concezione P queste interpetra- 

psiche collettiva non am si concepisca tale 

.ioni e questi concreto o astratto 

fenomeno, proprio o # esis tente, certo è 

individualmente o c0 orama i convengono: se duc¬ 
ete esso esiste, com» tutti ^ , a sociolo- 

que il primo P ost “*“ ina mmes3Ìbile, resta pero 

già psicologica » ttd0 postulato.ciré per 

r. 

ss;*-— 



Sociologia pura. È un’altra denominazione della 
sociologia meccanica, ma si riferisce specialmente a 
quella a contenuto economico (Pareto, Winiarski, 
ecc.). v. Sociologia meccanica. 

Sociologia statistica. E’ quella dottrina sociolo¬ 
gica che si basa principalmente sulla statistica, v. So¬ 
ciologia demografica. 

Sociologia zoologica, v. Società animale. 

Sociologico. Aggettivo di sociologia: impropria¬ 
mente usato da molti promiscuamente anche nel sen¬ 
so di sociale. 

Sociologismo. Tendenza di alcune dottrine so¬ 
ciologiche a dare maggiore importanza, nella deter¬ 
minazione dei fenomeni sociali, alla società anziché 
all’individuo. Con tale nome più propriamente si po¬ 
trebbero designare la teoria della socialità, della so¬ 
lidarietà, del psichismo collettivo, ecc. (Izoulet, De 
Roberty, ecc.). E’ il correlativo di individualismo. 

Sociologo. Chi studia specialmente la sociologia. 
Al plurale si scrive comunemente sociologi ; noi pre¬ 
feriamo sociologia , perchè non esistendo regole lingui¬ 
stiche assolute per la formazione dei plurali oi-chi, 
gi-ghi, formati dai singolari cogo, preferiamo atte¬ 
nerci al criterio del suono; è evidente che il suono di 
gì, subito dopo quello di et', costituisce una cacofonia. 

Sociometria. Eguale a statistica (Chirac). 

Sociomorfìsmo. E la tendenza a considerare i 
enomeni sociali alla stregua dei concetti dominanti 

in una data società. Antropomorfismo è il suo termine 
correlativo. 

Ad es. secondo il De Roberty, la lotta sociale è 
un sociomorfìsmo. 

a Sodonomy). Vocabolo proposto 

dall’yard come più 'proprio di sociologia. 
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Sociopatia. E’ lo stridio delle infermità sociali (di 
carattere economico, giuridico, intellettuale, morale, 
mesologico) (De Hosbos). 

Socioplastica, v. Genecoplastica, 

SOCIO psicologia. E’ una denominazione della , 
dottrina sociologica basata sulla psicologia, v. Socio¬ 
logia psicologica. 

Sociorganologia. E’ lo studio degli organi della 
società (individuo, famiglia, istituzioni) (Da Hosbos). 

Sociosi ncrisia. v. Sociocrisia. 

Sociotecnica. Arte, o pratica, o tecnica sociale. 

Soggettivo (metodo), v. Obbiettivo (metodo). 

Solidarietà. Nel senso sociologico e ristretto è 
la dipendenza reciproca tra Tindividuo e la società, 
tra o<mi uomo e tutti gli uomini, v. Mutualismo. 

<=> ... ... 11. 


La .solidarietà, in politica, dà luogo alla dottri¬ 
na del solidarismo (Bourgeois). 

Sonilo vFelix). Ungherese. Autore di: Zar Grun 
dang einer beschreibenden Soziologie (1909). 



E’ un'addizione di elementi compo- 
.1 aonqri anteriori al 


I 


Anima sociale . 
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sistema di sociologia cosmica o meccanica, che fa della 
società umana l’ultimo termine dell’evoluzione di tut¬ 
to l’universo, il prodotto piu alto e complesso della 
azione delle leggi universali. 

La teoria dell’evoluzione dello Spencer è basata 
sulla generalizzazione ed applicazione dei principii fì¬ 
sici dell’indistruttibilità della materia, della persisten¬ 
za della forza, della direzione e del ritmo del movi¬ 
mento, dell’integrazione della materia e del differen¬ 
ziamento della forma. 

Da questi principii poi deduce la persistenza delle 
relazioni tra la forza e la legge per cui ogni movi¬ 
mento si opera sulla linea della minima resistenza, 
o sulla linea della più grande attrazione, o sulla ri¬ 
sultante di queste due componenti. « Questa legge 
vale per tutti i movimenti cosmici, psichici e sociali 
perchè l’evoluzione è una, quantunque nella sua fe¬ 
nomenalità presenti forme diverse secondo il campo 
in cui si manifesta. Dal campo della meccanica que¬ 
sta legge era passata in quello dell’economia politica, 
prendendo il nome di legge del minimo sforzo, ma 
tu dimostrato che con maggior ragione essa poteva 
costituire una legge sociologica, perchè è una legge 
generale, e la sociologia è una scienza sintetica che 
formula leggi generali, mentre l’economia politica è 
una scienza sociale particolai'e; e poi perchè è una 
psico fisica ed una conseguenza o manifestazio¬ 
ne della legge di inerzia che regge tanto il dominio 
intellettuale che fisico. 

Devoluzione si svolge sempre con « graduale pas- 
sa S§i° dalla semplicità degli organi e delle funzioni 
alla loro complessità, dall’omogeneità all’eterogeneità, 
dalla diffusione alla concentrazione ». Dall’evoluzio¬ 
ne inorganica si passa alla evoluzione organica, e da 
questa alla superorganica, che comprende forme di 
sviluppo organico superiore speciale (società), e oh® 
si trova avverata anche in certi animali: sono questi 
i fenomeni che formano l’oggetto della sociologia* 
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I fattori dei fenomeni sociali sono individuali e 
naturali, cioè intrinseci ed estrinseci: gli estrinseci 
sono costituiti dal clima, dalla superficie, dalla flora 
e dalla fauna; gli intrinseci dai caratteri fisici, dai 
sentimenti e dalle iutelligenze. Yi sono pure serie di 
fattori derivati, posti in azione dalla stessa evoluzio¬ 
ne sociale, e questi sono: mutuazione di clima, di flo¬ 
ra, di fauna, crescenza di densità e di massa dell’ag¬ 
gregato, influenza reciproca delle diverse società, ac¬ 
cumulazione di prodotti superorganici (linguaggio, 
scienza, legge, estetica). Questi ultimi fattori, quantun¬ 
que derivati, arrivano spesso a superare l’influenza 
dei fattori organici e inorganici, tanto da rendere 
possibile un’evoluzione più completa e piu rapida an¬ 
che in mezzo ad ambienti sfavorevoli. Quanto ai fat¬ 
tori esterni si può dire che essi, se favorevoli, de¬ 
terminano il progresso negli stadi più primitivi della 
civiltà, sottomessi quasi esclusivamente ad influenze 
di tal genere. Quanto ai fattori interni, lo stato della 
scienza ci offre pochissimi dati: si può avere un ap¬ 
prossimato concetto dell’uomo primitivo studiandogli 
attuali barbari, che in qualche modo sembrano ripro¬ 
durlo Le emozioni vanno soggette alle stesse legg 
dell'evolQzione intellettuale ohe « ^ "n adattamen 
delle relazioni interne alle 

datamente nello spazio e ne u„ v, a j suo i elementi 

pre più T CÌal9 l 0 a °”roompletam«nte integrati •; 
sempre piu coordina di rappra . 

e i, grado « ni »PP» ™Presto 1 selvag- 
sentativa negl, stati dell p^o; 

gi ai nota la .ubitaMita, 1 .P , a mMW n- 

nell’intelletto domina Videe primitive che siaggi- 
za di la credenza m «• 

rano sui sogn 1 , 

seconda vita, ecc. fc0 nOZ ioni sugli 

La sociologia, *«•“*“ cerca di spie- 

individui e oiKOS f“/ risnHa no dalla loro azione con,- 
gare i fenomeni che nsui 
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binata, che secondo la complessità sono: a) famiglia 
(che comprende le relazioni sessuali e lamiliari), ò) pò* 
litica (organizzazione politica, popolazione, controllo, s 

ecc.); c) ecclesiastica; d) etica; e) cerimoniale. Queste 
sono le strutture e funzioni che coordinano e tendo¬ 
no a formare la struttura industriale, che è la più 
completa e più alta verso cui va la società civile. Vi 
sono poi sviluppi associati che aiutano l’evoluzione 
sociale, come il linguaggio, il progresso dell’intelli¬ 
genza, la modificazione dei sentimenti, l’estetica. Da 
ultimo si deve considerare la dipendenza reciproca 
delle funzioni, della struttura e dei prodotti nel 
loro complesso. Da questo discende che è la perma¬ 
nenza delle relazioni tra le parti componenti che co¬ 
stituisce l’individualità di un tutto in quanto si di¬ 
stingue dall’individualità delle singole parti. Perciò 
si deve riguardare la società come un’entità, perchè, 
sebbene costituita di unità discrete, l’aggregato è con¬ 
creto, conservando per secoli una siraiglianza gene¬ 
rale di riordinamento sull’area occupata: su questo 
carattere si fonda l’idea di società, di cui nou fanno 
parte perciò i gruppi rautevoli. Se le relazioni co¬ 
stanti tra le sue parti fanno della società un’entità, 
sorge la questione se tali relazioni sieno analogho a 
quelle di altra entità. L'unica rassomiglianza tra la 
società e un’altra cosa deve consistere nel parallelli- 
smo del principio nell’ordinamento dei componenti. E 
quest altra cosa è l’organismo biologico che por strut¬ 
tura e funzioni presenta molte analogie con la strut¬ 
tura e le funzioni di società, riguarda: a) crescenza di 
dimensione e di struttura; b) differ euziaraento di fun¬ 
zioni; c) indipendenza dell’unità dal tutto; d) integri¬ 
tà del tutto anche dopo la morte di qualche unità., 

Ma vi è però una differenza notevole, ed è che l’or¬ 
ganismo è un tutto concreto e la società è un tutto 
discreto, uon vi è quindi nella società localizzazione 
degli organi del pensiero e della sensibilità; la co¬ 
scienza nell'organismo è localizzata, nella società è 







diffusa iu tutte le unità. Le analogie si possono esteu- 


dere anche ai particolari riguardo alla formazione e 
disposizione degli organi, alla morte, alla riproduzio¬ 
ne, ecc.. cosi i lavoratori sono analoghi agli organi 
della nutrizione, il commercio e l’industria al sistema 
vascolare, il governo al sistema distributivo e regola- 
tivo. Vi è analogia tia la crescenza biologica e socia¬ 
le: ambedue si luuno per moltiplicazione e per unio¬ 
ne. Da piccole orde vaganti, mediante processi di in¬ 
tegrazione diretta e indiretta, si sono prodotti aggre- 
gregati molto complessi e vasti. L’incremento della 
massa si accompagna con l’iucremenio della struttu¬ 
ra: insieme all’integrazione c’è il differenziamento, 
più l’organizzazione sociale è elevata, più stretti so¬ 
no i vincoli di dipendenza tra l’unità e l’aggregato. 

Le società si possono classificare secondo il grado 
di composizione, ordinandole in semplici, composte e 
doppiamente composte, secondo il carattere prevalen¬ 
temente industriale o militare. I tipi delle società, 
industriale e militare, coesistono per quanto in prò- 
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coordinata sotto l’influsso di qualche errore e trascuri 
un pò l’evoluzione economica, è notevole come rac¬ 
colta di dati sociologici e per ricchezza di profonde 
osservazioni particolari, v. Sociologia meccanica , ecc. 

Starete (C. N.). Danese. Autore di: La person- 
nalitó libre; La méthode sociologique; ecc., ed ale¬ 
saggi pubblicati in francese specialmente dalla Re- 
vue int. de soc. 

Statica (sociale), v. Scienze sociali. 

Statistica. Mentri} alcune discipline (antropolo¬ 
gia, etnografia, etnologia, geografia, ecc.) hanno un 
carattere che, a ben guardare, subito e nettamente 
le qualifica come preparatorie, complementari ed au¬ 
siliario; per la statistica, che ha una ingerenza più 
ampia, continua e diretta negli studi sociali, questo 
carattere è invece fortemente messo in dubbio, ten¬ 
dendo i cultori di essa a farne una scienza sociale 
autonoma e di grande importanza; confortati in que¬ 
sta opinione dalla difficoltà di isolare l’oggetto della 
statistica da quello della sociologia, perchè, se per le 
precedenti discipline era facile di distinguere la par¬ 
zialità e la totalità dei rispettivi oggetti, per la sta¬ 
tistica, che interessa egualmente tutte le scienze so¬ 
ciali e politiche e la sociologia, questo compito di¬ 
venta quasi impossibile. Riservandoci di trattare a 
proposito del metodo quanta e quale importanza ab¬ 
bia la statistica nella sociologia in particolare e nelle 
scienze sociali e politiche in generale, qui ci limitia¬ 
mo ad accennale che, secondo noi e quasi tutti iso- 
ciologhi, essa non è che un metodo, e, secondo alcu¬ 
ni, anche un metodo che alla sociologia serve meno 
che alle scienze sociali particolari (Grumplowicz, Van¬ 
ni, ecc.). 

Difatbi, se per poco si considera il nostro con¬ 
cetto della scienza e dei principii metodologici, l’opi¬ 
nione che la statistica sia una scienza va rigettata 
(y. Scienza, Metodi , eco.). 
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Ad ogni modo, è bene vedere, aia pur somma¬ 
riamente, lo stato della questione per quanto riguar¬ 
da il nostro argomento. Si può dire che ci sono due 
concezioni dominanti della statistica: secondo alcuni 
(materialisti) la statistica è la materia di una cono¬ 
scenza (Engpls, Quetelet, Achenwall, Sussmiloh, ecc.); 
secondo altri (formalisti) la statistica non è che la 
forma di una conoscenza (Caporale, Sigwart, Meit- 
zen, ecc.); vi è inoltre un’altra concezione (eclettici) 
secondo cui la statistica è un metodo che ha per 
campo principale di applicazione i fenomeni della vita 
collettiva (Riimelin, Haushofer, Mayr, Wagner, ecc.). 

Secondo i formalisti la statistica è un momento 
della conoscenza tra la semplice descrizione dei fatti 
particolari e la formazione dei concetti generali: è 
un processo necessario, se si cogliono far rientrare 
i casi simili in una media aritmetica. Secondo i ma¬ 
terialisti la statistica ha per oggetto la vita degli Sta¬ 
ti o della società in generale, le leggi naturali del 
movimento della popolazione. Per noi è preferibile 
la concezione eclettica: infatti che cosa è la conce¬ 
zione formalista se non l’affermazione del carattere 
formale, logico, metodologico della statistica.. La con- 
celione materialista, poi, mentre e nn 

- è b r: ìo^:^: f :n:m, g n; 

conseguenza di i 0 proposito del carat- 

cessiti, come si vedrà me P S osratt ere 

tare deile leggi sociologiche » »» , egge in ge . 
delle leggi natala , ohe ropp resenta l'm- 

nerale. Cosi 11“ am ' ? 6 economiche, a prò- 
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tivo di questa concezione inaterialista della stati¬ 
stica possiamo vederlo nel classico studio del Gaba- 
glio, il quale enuncia questa definizione, che ìap- 
presenta bene tutta una tendenza nel campo della 
questione. <c La statistica come scienza, studia 1 ui- 
dine sociale politico di latto mediante 1 oSbeivazioue 
quantitativa. Come scienza che studia l'ordine socia 
le politico, la statistica ha per oggetto la società ci- 
vile; ossia la società ordinata a Stato, quindi. 1. non 
la società eslege, perchè, auarchica o selvaggia, non 
sarebbe capace di un ordinato e regolare sviluppo; 
oltreché, senza l’azione dello Stato certi fatti e fe¬ 
nomeni umani a) o non sarebbero per sè medesimi 
suscettivi di osservazione statistica (esempio, i fatti 
contrari alla giustizia, i quali non sono osservabili 
statisticamente se non in quanto si manifestano co¬ 
me una violazione della legge positiva; b) o se anche 
fossero accertabili non si potrebbero sottoporre ad 
osservazioni quantitative o per masse (esempio, il nu¬ 
mero delle nascite, delle morti, dei matrimoni, ecc.); 
2. non la società separata dallo Stato, in quanto la 
società umana si manifesta e si esplica quasi tutta 
in tante società civili particolari, e d’altra parte la 
vita dello Stato si estrinseca in una serie di mani¬ 
festazioni, distinte bensì, ma non separabili da quel¬ 
le proprie della vita sociale e, come queste, osserva¬ 
bili in gran parte statisticamente (elezioni, finan¬ 
ze, ecc.); 3. non lo Stato soltanto inteso, come deve 
intendersi, nel senso dell'istituto, che ordina giuridi¬ 
camente la società, in quanto la statistica studia in¬ 
vece la società, ente morale, la cui vita si esplica 
con una assai maggiore varietà di fenomeni, e in un 
campo a gran pezza più. vasto di quello dello Stato 
e della società studia: a) i fatti sociali propriamente 
detti, quali manifestazioni della vita naturale fisica 
(popolazione) economica (produzione, circolazione, di¬ 
stribuzione e consumo della ricchezza), intellettuale 
(scientifica, estetica), morale (religiosa, morale in sen- 
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so stretto); l) i fatti politici, quali manifestazioni 
della vita fisica (esercito), economica (finanze), intel¬ 
lettuale (poteri ed organi) dello Stato. Col dire poi 
che la statistica studia l’ordine sociale politico di fatto 
intende significare: 1. colla parola ordine, che la 
statistica studia i fatti della vita sociale non già in 
modo isolato, ciascuno per sè, ma nelle relazioni che ' 
intercedono fra loro e fra i rispettivi elementi su¬ 
bordinati a tali fatti, in queste loro relazioni, essa 
studia: A) sotto due ponti di veduta, cioè: nel loro 
stato, ossia a) nel loro modo di essere in un dato 
tempo e b) nel loro movimento, ossia nelle loro 
variazioni nel tempo; B) per due fini, cioè: a) per sco¬ 
prire il sistema delle cause o circostanze che da esse 
dipendono o per misurarne la intensità; b) pèr cono- 
scere il modo di agire delle varie cause, ossia la leg¬ 
ge o cui in quello stato e in quel movimento obbe¬ 
discono; 2. colla parola di fatto, che la statistica sta¬ 
dia l'ordine sociale politico non quale dovrebbe esse- 
t, ma quale si mau,lesta realmente, e ,u,ud. essa 
dei fenomeni della vita sociale non ricerca,> « 
e le leggi intrinseche o ragionali, ma solo 

Si0h Va :Zntde come in tal modo si confonderebbe 
arbitrariamente l'oggetto 

gran parte, con quel o e discipline sociali, 

tempo di tutte le a bber0 più alcun oggetto 

che a quanto “ a8S olto dalla statistica, 

proprio dopo tal debbo no forse integrarsi, 

La statistica e la ou«. g^ ohe „ socio- 

e si può anche arr ^ statistica la sua uni- 

logia secondo alcuni * 0 scientifica; ma <J uesta 

ca base veramente m j a sociologia e non 

sociologia in tal caso nè deve essere 

dev’essere sostituita empiriche e hmlta 

*■*"«* X'Z&S* ^ soao appnat0 

Squillavi, 32 . 









498 


Sta 


Ne tale questione si può risolvere prendendo unii 
via di mezzo, con quella opinione pure un po di fi usa, 
che consiste nel considerare la statistica come un 
■metodo ed una scienza nello stesso tempo. Bene a 
diritto crede l’Hooper che non ci sia una ragione fi¬ 
losofica perchè la statistica debba essere considerata 
come un metodo quando applicata alla fìsica e come 
una scienza quando applicata alla sociologia; non 
crede, cioè, che lo studio dei fatti sociali appoggiato 
al metodo statistico possa costituire una scienza a 
sè, perchè: 1° le ricerche statistiche rivolte ai fatti 
sociali non hanno altro comune legame che il meto¬ 
do, passibile esso medesimo di successive modifica¬ 
zioni, che rendono impossibile la comparazione dei 
risultati; 2° la sociologia, che ha appunto per ogget¬ 
to i fenomeni sociali, è già naturalmente divisa in 
parecchie scienze minori, ciascuna delle quali impie¬ 
ga il metodo statistico; e chi volesse ravvisare in 
.questo uso comune del metodo la differenza di una 
scienza sociale, farebbe una divisione fuor di misura 
sconveniente e confusa; B° non è agevole investigare 
simultaneamente le varie classi dei fenomeni sociali; 
4° ciascun individuo di una comunità è insieme un 
componente di molti organi differenti e i componenti 
degli organi in molti casi si scambiano tra loro. Nè 
a queste ragioni ci sembra che il G-abaglio risponda 
vittoriosamente, perchè l’estensione e magari la uni¬ 
versalità di un metodo non costituisce mai scienzai 
sebbene sia conseguente con i principii da lui posti: 
1° le modificazioni, a cui soggiace il metodo stati¬ 
stico, perfezionandosi, e che tolgono la possibilità di 
comparare i risultati delle ricerche ultime con quelle 
delle precedenti, sono un inconveniente, a cui an¬ 
drebbero ugualmente soggette le singole scienze so¬ 
ciali, qualora dovessero esse medesime osservare sta¬ 
tisticamente i fenomeni, che costituiscono l’obbietto 
dei loro studi; d’altra parte il perfezionamento dei 
metodi non toglie che si possa rinnovare la osser- 





vazione degli identici fatti e ottenere risultati via 
via piu precisi e più comparabili; 2° a differenza delle 
scienze naturali, le quali devono direttamente, cia¬ 
scuna per sè, raccogliere, descrivere, ordinare e di» 
scutere gli elementi di fatto, ossia il materiale ne¬ 
cessario alla successiva costruzione dell’edificio scien¬ 
tifico, le scienze sociali devono tutte, per ciò che ri¬ 
guarda quella parte di lavoro che per esse risponde 
ad una forma speciale dell’ indagine induttiva, far 
capo alla statistica, sia perchè i mezzi di osservazio¬ 
ne di cui questa dispone devono di necessità essere 
accentrati nello Stato, sia perchè il vincolo di affi¬ 
nità che lega fra loro le diverse scienze sociali, ri¬ 
chiede una certa uniformità nei metodi di ricerca e 
di elaborazione del materiale di cui hanno bisogno; 
3. la difficoltà d’ investigare simultaneamente e da- 
pertutto le varie classi dei fenomeni sociali è un osta- 
colo, a rimuovere il quale mtendono appunto gli sfor¬ 
zi della statistica e che in parte si può dire anzi real- 

Qualunque sia però la concezione della statistica 
non si vuol menomamente contrastare ,1 .^000 aiuto 
ohe essa ha reso e s, rende con !»«•**^ 

è g0 =r?runt di - 

Laudo i ** *33* «*-• 

saliti, ha contribuito laig trovare nei n - 

ciologia. Dail’nHra pnr^ ^ materiale Jet 

sultati di quella Halle sue leggi *• ^ 

giungere alla de ‘ c ™‘“ Z 7 ; oi no la questione dei 
Asturaro, tocoan P ^ soc i 0 l o gia, li com- 

rapporti della statisti» Qa .nto al va- 

pendia in poche ma »•« storiche in rapporto 

foro delle induzioni stet.stm ^ ^ leggi , pura- 
alla sociologia si P j (le quali sono empi 

m ente indotte dona ohe si dividono fan- 

riche al p arl ^ ^ 
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menti in leggi di sviluppo, di coesistenza e di succes¬ 
sione) sono soggette a quelle medesime continue con¬ 
tradizioni a cui vanno soggette le generalizzazioni 
storiche; e poche soltanto possono reggersi in piedi, 
e sono quelle che concernono gli aspetti più semplici, 
quasi biologici della vita sociale, considerati nel loro 
sviluppo attraverso i tempi (es. l’aumento della po¬ 
polazione malgrado arresti e regressi ritmici); 2. an¬ 
che la statistica deve limitarsi, sinché non la uso 
della deduzione, ad annotare, generalizzare, classifi¬ 
care, senza attribuire alle sue operazioni concernenti 
rapporti complessi, valore d’indu/ioui; 3. queste me¬ 
desime generalizzazioni, anzi le stesse osservazioni, so¬ 
no guidate e dirette dalla deduzione e dalle scienze 
fondamentali; onde gli statistici sono tratti a regi¬ 
strare a mano a mano circostanze che prima trascu¬ 
ravano e ad estendere così qualitativamente l’osser¬ 
vazione; 4. allorquando tutte le circostanze essenziali 
della vita sociale sono registrate e le scienze fonda- 
mentali han già raggiunto un alto grado di svilup¬ 
po, non possono non presentali alla mente del ri¬ 
cercatore le conseguenze che ciascuna di quelle cir¬ 
costanze tende a produrre; 5. per conseguenza la sta¬ 
tistica si presterà, come la storia e insieme con la 
storia, alla scoperta di vere leggi sociologiche; ma 
queste normalmente saranno derivate e dedotte, e la 
osservazione statistica non farà altro che fornire' la 
prima base della ricerca e controllare induttivamente 
le progressive combinazioni ideali fatte con l’aiuto 
delle scienze fondamentali. 

ISonè più quindi il caso di tenere aperta questa 
menzione, poiché se prima dell’attuale sviluppo del¬ 
la sociologia e specialmente degli studi teorici Sui 
prò emi fondamentali e costituzionali della nostra 
cienza si poteva dubitare, nelle discordi opinioni dei 
vari autori, del carattere dei rapporti tra la stati- 
s ica e la sociologia, oggi non è più possibile far con¬ 
tinuare una tale indeterminatezza equivoca. 
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Stato. Come termine erroneamente analogo a 
società e usato da politici, giuristi ed anche da qual¬ 
che sociologo. Noi riteniamo che sia una specie del 
genere società, o un prodotto derivato, cosciente, vo¬ 
luto della società, che è una formazione naturale. 

Statologia. E’ la sociologia statica nel tempo, 
v. Spaztologia (Gr). 

Stein (Ludwig). Svizzero. Autore di: Die soziale 
Frage in Lichte der Philosophie; ecc. v. Precursori. 

Stei il ili etz (S. R.). Olandese. Autoredi: "Was ist 
Soziologie?; La classification des types sociaux; Die 
organische Socialphilosophie; ecc. 

Steillthal. Tedesco, v. Lazarus, Psicologìa colletti¬ 
va (dottrine, storia, teoria), Sociologia, Psicologia,- eco. 

Stereogramma, v. Grafico (metodo). 

Storia. E' la disciplina che ha per oggetto la 
rappresentazione e la narrazione del passato. 

Le fasi della storia, come disciplina, 81 P oss 
delineare in breve così: prima confi.» ^ 

, 8 leggende, ne„a (evo 

sofia, fi ..indi prammatica. >“ s8 = infilie 

antico); poi provvidenziale (evo " moderno; 
(evo moderno: scuola storica), o arte (evo 

scuola psicologica). f , tt0 storico discen- 

Dalle diverse erse dlfinisioni della storia, 

dono nata Talmente o de j n i®ne precisa della 

Ma prima d. venire |n sooio ]„gia, bisogna 

storia e dei suoi rapporti ale e fondamen- 

ferraarsi sulla distinzione p ^ dist inzione che si 
tale dello studio del iMo stio ne se la storia 

compendia nell’ orma, in una tratta¬ 
si arte o scienza. eu della questione, che qui 

zione diffasa e ’ lo per 

t IZ io- dei rapporti tra socologm 
il terreno alla aisc 








502 


Sto 


e storia, basterà riassumere per sommi capi 1 prin¬ 
cipali reciproci argomenti, i quali si potrebbero quasi 
in una formula cosi enunciare: che la storia è cono¬ 
scenza del particolare, mentre' che la scienza e cono¬ 
scenza del generale, quantunque qualcuno, partendo 
da un erroneo concetto della scienza, non ammetta 
tale distinzione, e quantunque anche qualcuno, in 
omaggio alla concezione sociologica della storia, vo¬ 
glia a questa riconoscere la possibilità, se non l’at¬ 
tualità, di un carattere scientifico. 

Possiamo perciò, in brevi termini, dire che « la 
storia ha un solo scopo: narrare dei fatti; e quando 
si dice narrare dei fatti s’intende anche che i fatti 
debbano essere esattamente raccolti e mostrati quali 
sono realmente accaduti, ossia ricondotti alle loro 
cause e non già esposti come possono esteriormente 
apparire all’occhio inesperto. Questo é stato sempre 
l’ideale della buona storiografìa di tutti i tempi; od 
anche ora, se son progrediti i metodi della ricerca, 
se è progredita l’interpetrazione dei dati della tradi¬ 
zione storica, Tideale della storiografia non è can¬ 
giato » (Croce). 

Riguardo al concetto di scienza, qualcuno ha fat¬ 
to la distinzione tra scienza nel senso di scienze na¬ 
turali esatte, e scienza nel senso di scienze morali 
non esatte; ma questa distinzione, oltre che un pò 
arbitraria, si riferisce esclusivamente, nella presente 
questione, ad uua differenza di metodo e di maggio¬ 
re o minore esattezza di ricerche; e non è su questa 
distinzione che giace il punto vero della quistione, 
ma nella propria definizione di scienza, la quale esclu¬ 
de il carattere scientifico della storia, senza ricorrere 
al criterio della maggiore o minore esattezza dei me¬ 
todi e dei risultati. Ma la storia infine, secondo altri, 
non è nè scienza né arte, ma soltanto un metodo 
(Seignobos) o un punto di vista. Già si è veduto, da 
qualche accenno fatto a proposito dei rapporti delia 
sociologia con la statistica, come anche la storia fos* 








se considerata come nn metodo diretto statistico (Inama 
Sternogg, Vanni, Astnvaro, ecc.); ma ora notiamo co. 
me anche qualcuno fra i più forti sostenitori del ca¬ 
rattere scientifico della storia, finisca col considerar¬ 
la come un punto di vista per una nuova concezione 
del mondo (Xénopol). 

Ma, comunque considerata la storia, sono indiscu¬ 
tibili i rapporti che essa ha con la sociologia, i quali 
arrivano, secondo alcuni, a tal grado di intimità da 
far identificare almeno fino ad un certo punto i due 
campi di studio. Difatti, secondo il Lacombe, non vi 
è fondamentale differenza fra storia e sociologia: la 


prima ricerca la realta, la seconda la verità, la qua¬ 
le si riferisce ai risultati generali esplicati per mez¬ 
zo delle loro cause: si chiama scienza un insieme’ di 
verità, cioè di proposizioni enuncianti che vi è una 
simigliane costante tra certi dati fenomeni. L'uomo 
temporaneo, o storico, è quello che ha modi d, «pu¬ 
tire e di agire comuni ad un gruppo pm o meno iar- 
„ 0 Tra storia e sociologia non vi è differenza di og- 
g to, ma di punto di vistai l'atto 
: differente dall'atto visto nella sua 
ali nitri- il primo si chiama avvenimento, U■ «con 

istituzione, che è costituita da “ Wa 

tuziono ha limiti nello spailo e nnoe rtoatto; 

con un uomo che riuscito. L'av- 

l'istituzione e un avvemm ^ _ erc hè questa è 

venimento è refrattario a a y e di-emc per- 

anai tutto constatazione di avveuimeIlbi e istitu- 
petuarsi tale distinzione tra fatto stabile, 

zioni, cho compendia la o storico 

concreto, statico, m 1V1 n ’j ns fc a bile, generale, di- 
(og getto della stona) 6 tfc0 della sociologia); 

namico, collettivo M tto di soien- 

■ ; =r,srr«—— 
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il punto essenziale di distinzione tra sociologia e sto¬ 
ria, ed i loro reciproci rapporti riguardano il contri¬ 
buto dei fatti accertati dallo storico e l’elaborazione 
di essi fatta dal sociologo che tende alla ricerca di 
leggi generali: la storia non può esistere senza la so¬ 
ciologia e la sociologia non può esistere senza la sto¬ 
ria; questa fornisce a quella il significato dei movi¬ 
menti reali sociali che nelle leggi astratte e generali 
della sociologia tende a perdersi. 

Ma la storia, rappresenti un metodo, un nuovo 
punto di vista, un’arte o una scienza ausiliaria della 
sociologia, nel momento attuale, certo essa non è sta¬ 
ta nè sarà sempre quello che è, per quel dinamismo 
costante di tutte le cose vive che per ciò stesso ten¬ 
dono a svilupparsi e a trasformarsi. Contro chi, a 
ragione, ritiene che la storia attualmente non abbia 
che i caratteri d’arte, intesa però nel senso che si è 
visto, e chi ritiene che la storia così detta sociale, 
collettiva o sociologica, altro non sia che una super¬ 
fetazione del vero attuale possibile concetto della sto¬ 
ria, sta oggi una nuova tendenza, la quale, preveden¬ 
do 1 avvenire, ritiene che la storia, come scienza con¬ 
creta della società, farà il suo avvento allorquando 
la sociologia, scienza astratta della società, avrà tro¬ 
vato le leggi più generali ed astratte dei fenomeni 
sociali, la storia, in altri termini, cesserebbe allora di 
essere storia per diventare una sociologia concreta; 
tendenza questa analoga (e forse derivata) da quella 
che abbiamo visto essere in psicologia per la quale 
psico ogia individuale, come scienza concreta, deve 
venir dopo la psicologia collettiva o sociale o socio- 
ogia, scienza astratta della psiche umana in genera- 
econ o Asturaro, che in sociologia rappresenta 
appun o questa tendenza, la storia « è l’ultima e più 
oompessa diramazione della scienza sociale ». In essa 
ra ta di applicare tutte le leggi sociologiche, ge- 
er * a- P ? rticolari > alie circostanze singolari e con- 
i ciascun periodo e di ciascuna nazione ? le quali 
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sono assai più complesse di quelle contemplate in 
astratto dalla sociologia generale e dalle scienze so¬ 
ciali. La scienza della storia, mentre non può perde¬ 
re di vista la serialità dei fenomeni sociali e quindi 
deve, per ciascun periodo e per ciascun popolo, inco¬ 
minciare dai più semplici, ha l’obbligo di tener pre¬ 
senti gli effetti delle attività più elevate, svoltisi nel 
periodo immediatamente anteriore. La scienza dei po¬ 
poli deve calcolare, anche nel seno di ciascun perio¬ 
do e di ciascuna nazione, l’apparizione anticipata di 
certi fenomeni di un ordine più complesso, che si adat¬ 
tano in seguito a bisogni di ordini piu semplici dai 
quali non erano stati provocati. Ma ecco un terzo 
intreccio che la demologia deve studiare nella sua ef¬ 
fettiva realtà: la reazione dei fenomeni superiori su 


[uelli inferiori nel seno dello stesso popolo. Or que 
ta reazione può assumere parecchie forme; tra cui 
ono importantissime: 1. la modificazione che nelle at 
li vita e formazioni sociali più semplici apportano que 
e più complesse in forza dello stesso fìue cui s ® r 
io; 2. la modificazione che apportano nella con o 
relativa ai fini più fondamentali i sentimen 1 
te lessati e le abitudini consolidate rela ive a 
vita più complesse e dovete alla tr.sfornl«one de. 
mezzi in fini, all’automatismo psichico, eoe. ■ 
del tutto restano intanto le gran i cause 
feriscono al territorio; alla popdJj•> 
formazione dell’uno e dell’altro in cias 
forma della produzione e dell—* £‘"seguen- 
sviluppo economico dei popo i in Viluppi subiti da 
ze biologiche degli sviluppi e ella de- 

ciascuno, ecc. Sono qnes .1 0 ]a gp iegazio- 

ve cercare i dati p iù fondami ntP ^ oro ]otfc0 p del 
ne della vita dei vari P'M )0 1 0 j q ^tta l’enorme 
vario esito di queste lotte; valutando ]& de . 

congerie delle circostanze par . ‘ ftle e delle 

mologia è la meta della sociologi 8 * dellQ 

soienze sociali particolari: essa M 
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edifìcio sociologico, il supremo vertice del pensiero 

umano da cui si rivedrà l’unità della scienza sociale 

che l’esigenza della divisione, dell’economia e della 

facilità del lavoro scientifico ci costringono a rompe- ‘T 

re ». v. Scisma delia storia , Filosofia della stona, ecc. 

Storicità. Vocabolo proposto dal Vanni ma ri- 
ferentesi ad una dottrina già avanzata da A. Comte 
e che si può così riassumere: « il tessuto della storia 
è costituito dall’influenza graduale e continua delle 
generazioni ». Il Littré aggiunse: « il modo di que¬ 
sta influenza è l’accumulazione e la trasmissione delle 
esperienze »; e il Vanni: « che la funzione storica 
che esercita l’evoluzione sociale umana consiste nella 
efficacia progressivamente crescente dei fatti storici 
su quelli naturali ». 

Non è, secondo noi, il fatto sociale, perchè ri¬ 
ducibile ad un fatto psichico, v. Fatto sociale. 

Storico (metodo). Si può dire che i procedimenti c 

genetico, evolutivo, storico, si riducano, in ultima 
analisi, alio stesso unico procedimento consistente nel 
rimontare dal presente al passato, prima, e nel risa¬ 
lire dal presente all’avvenire, poi; e ciò è tanto vero 
che spesso vien confusa una di queste forme con l’al¬ 
tra, o almeno vengono considerate come inscindibili 
ed indispensabili nel loro insieme, nè, come tali, sono 
assolutamente escluse nemmeno da coloro che sosten- - 
gono il predominio del procedimento delle cause at¬ 
tuali od anche del procedimento evolutivo. In sostanza 
ed in conclusione può dirsi, che quando in sociologia, 
ungi dall appagarsi della monca osservazione diretta 
e presente, si chiede il. sussidio dell’indagine del pas¬ 
sato o si cerca d indagare l’avvenire, si- fa uso di un 
procedimento che viene comunemente e largamente 
chiamato storico, che è quasi t inteso come l’antitesi 
dell’osservazione presente o diretta, che, solo in parte 
e con grandi limitazioni o scarsi risultati abbiamo 
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visto essere possibile in sociologia nelle diverse forme 
dei procedimenti sistematici o dichiarativi. 

Il procedimento storico, così inteso, nel senso 
ampio di studio dei fatti sociali spariti, senza dubbio 
rappresenta una fase di procedimento induttivo: pri¬ 
ma del Comte era solo descrittivo; ma esso ora si 
serve dei dati per salire a generalizzazioni e appli¬ 
carle deduttivamente e quindi, nella sua fase attuale 
e nella pratica è esplicativo, cioè deduttivo. Ridotto 
ai suoi giusti limiti ed apprezzato al suo vero valore, 
che non è quello voluto da alcuni più zelanti del 
proprio maestro, si può dire che il procedimento sto* 
rico è indispensabile alle scienze sociali (por non es¬ 
sendo tutto il metodo delle scienze sociali), perchè: 


1. ogni scienza sociale deve costituirsi con ^osserva 
zione diretta dei fenomeni; ma in pratica l’osserva¬ 
zione dei fenomeni è sempre limitata in un campo 
molto ristretto, e per arrivare ad una conoscenza 
estesa bisogna ricorrere al procedimento in ir » 
documento; 2. ogni scienza sociale si app ica a 
nomeni incostanti, e per comprenderli bls °| o gtorico 
scerne l’evoluzione: occorre dunque uno » ^ è 

dei fenomeni sociali anteriori, e ques Se j gI10 bos 
possibile che con 

quasi oppone alla categoii ^j n ttiva e passata, 

(storia), cioè dell’osservazione induttiva 

quella dei procedimenti socia costruire una 
osservazione attuale e 11 e 4 • ^ dai mate* 

scienza bisogna partile da a c he nello 

riali di cui si dispone; poi r11 ’ . ^ descrizioni, 

scienze sociali sono: a) dati s d ‘ vWu0 j )# s»cift& “ eUe 

c) istituzioni riguarda” i dassificnrll dapprima 

sue varie parti o forme; q»**!, (.etnografi» 
in modo pratico per m'g ° P ‘ r scoprirne i rappo' 4 ; 
e repertorio), e poi sc.en quest» si 

reciproci, infine analizzar i. essere una re 

può^ arrivare a Riattiva e una 

lazione precisa li a ^ 
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realtà, come nel ricordo? E’ un vantaggio delle scienze 
sociali sulle scienze storiche l’avere fra 1 loro mate¬ 
riali una parte più grande di ricordi. In mancanza 
di ricordi bisogna farsi delle imagini analoghe a 
quelle dei ricordi. Quando vogliamo rappresentarci 
tm insieme bisogna pure imaginare dai rapporti tra 
gli esseri, gli effetti o gli atti; e questi non si pos¬ 
sono imaginare che per analogia con i rapporti tra 
i fatti che si conoscono direttamente. Il metodo ma¬ 
tematico può dare qualche ragguaglio utile ma non 
permette di costituirò il quadro di una società e nem¬ 
meno di un fenomeno sociale. Il metodo biologico 
lascia al di fuori del suo studio precisamente i fatti 
sociali, cioè i rapporti economici e la maggior parte 
dei fatti raccolti dalla statistica. Il metodo logico, 
che parte da un’analisi psicologica, finisce col dedur¬ 
re da un sol principio, spesso non verificato, tutte le 
azioni e i fatti sociali. Il metodo storico, quantunque 
non ancora perfezionato, può rendere molti servizi 
alle scienze sociali: 1. La storia fa vedere che ogni 
fenomeno sociale dev’essere studiato con l’osserva¬ 
zione finché non si sia raggiunto il suo fondo psico¬ 
logico, vale a dire dell« intenzioni e rappresentazioni 
comuni ad un gruppo di uomini. 2. La storia dà l’abi¬ 
tudine di veder coesistenti in uno stesso tempo, usi, 
gruppi, azioni diverse in relazione fra loro, svilup¬ 
pando il senso della relatività dei fatti e delle leggi 
sociali. 3. La storia nostra che vi sono in una società 
molti fatti diversi, cioè molte condizioni ed usi di¬ 
versi, ciò che amplia e completa il campo delle ricer¬ 
che sociali. 4. E iu conseguenza mostra 1? reale con- 
nessità e interdipendenza di tutti i fenomeni sociali 
(complexus, Zusammenhang). Bisogna raggruppare i 
fenomeni successivi per arrivare a costruire il quadro 
dell evoluzione, la quale è un fenomeno fondamentale 
in tutte le scienze che studiano esseri viventi, ma è 
capitale nella storia. Nè si può applicare ai fatti so - 
cipli la legge dell’evoluzione sociologica, perché essi 
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sono m parte fisiologici, in parte psichici. Per stu¬ 
diare l’evoluzione dei latti sociali bisogna, come in 
ogni studio scientifico, isolare per constatare e rag¬ 
gruppare per comprendere: vale a dire bisogna: 1. 
Prendere separatamente le specie di tatti sociali e 
cercare quale è stata l’evoluzione di ciascuno: a) de¬ 
terminando precisamente il fatto di cui si vuol cer¬ 
care l’evoluzione, l) determinando il gruppo al quale 
il fenomeno appartiene, c) determinando la durata 
del tempo durante il quale si vuole osservare l’evo¬ 
luzione; 2. Comparare lo stato del fenomeno ai diversi 
momenti, e così si ottiene l’evoluzione allo stato bru¬ 
to; 3. Riunire e comparare le singole evoluzioni, iso¬ 
latamente studiate, ciò che non si può fare col me¬ 


todo statistico, cui sfuggono i motivi che sono psi¬ 
cologici, ma col metodo storico. Altre difficoltà si 
trovano non solo nella materia della scienza (fatti), 
ma nella sua costruzione: 1. estensione dei fatti e 2. 
carattere speciale dell’evoluzione in materia di fatti 
sociali: quindi bisogna raggruppare, classificare, mter- 

petrare i fatti. * . 

In conclusione il procedimento storico e necessa¬ 
rio alla sociologia, come ben si è v.stt. anche a pro¬ 
posito dei rapporti tra so '‘ ol ° S '“ 6 S ciale ’ è fot- 
non nuò da solo bastare: la stona sou» 

ma e una parte della storia ‘ ota ^ “ 0 4 di0 

esso abbia la sua massima unpoi j 0 stadio del 

di ciò ohe è avvenuto, è pure utile per 


evoluzione futura. . 

Stuckemberg (L W.)-^S); Socio- 
•oduction to thè study of sociology (** 

,gy (1903;. tendenza sociologica 

Lo Stuckemberg segue la ^ di vi- 

obiettiva e morale, ma neon , per lo stu- 

» del metodo, la n0C6S ^ yità gocia li, come già » 
io delle istituzioni e quello. 

immel, ma iudipendeutemente da 1 










La società è associazione, combinazioue e unione. 

La unità sociale esiste indipendentemente dalla no¬ 
stra coscienza di essa. La sociologia deve includere lo 
studio dell’intera umanità nelle sue capacita associa¬ 
tive: perciò esclude la biologia e l’antropologia. Essa 
deve astrarre dalle condizioni di tempo e di luogo, 
e cosi dare la vera idea della società, e lo stesso pro¬ 
cesso deve essere adottato' per ogni forma sociale. 
La famiglia, per vincoli di unione strettissima, co¬ 
stituisce una società nel più perfetto senso. Lo Sta¬ 
to, come forma di associazione umana, è incluso nella 
società. L’oggetto della sociologia é dunque ogni ge¬ 
nere di associazione umana; le forme associasi ve so¬ 
no rivelazioni, manifestazioni della sostanza sociale. 

I più evidenti oggetti nelle associazioni sono gli 
individui, ma essi sono considerati come gli ultimi 
fattori peichè agiscono come unità; ma agiscono re¬ 
ciprocamente tra di loro e, come tali, costituiscono 
società. I prodotti dell’associazione e della socializ¬ 
zazione sono i numerosi gruppi sociali, come fami¬ 
glia, comunità, associazioni di tutti i generi. E’ nel 
campo della sociologia interpretare i gruppi sociali, 
spiegare le loro relazioni reciproche e lo combinazio¬ 
ni che formano, estendendolo a Stati e a nazioni e 
e alla umanità stessa. Essa studia anche le leggi del¬ 
le associazioni temporanee, ma la società è perfetta 
quando è stabile. L’oggetto della sociologia sono le 
energie associative che creano le società. Per poter 
comprendere la natura della sociologia bisogna stu¬ 
diare le società per sè. Ci si offrono tre problemi. 
a) che cosa è società; b) che cosa diviene nello svi¬ 
luppo sociale; c) che cosa dovrebbe essere; i quali 
dànuo luogo a tre divisioni della sociologia: 1. 
principii della società; 2. Storia, evoluzione di questi 
principii; 3. Etica sociologica, o le condizioni del 
progresso sociale. Sociologico è ciò che appartiene 
alla scienza della società; sociale, ciò che appartiene 





alla società: così una scienza sociale speciale è socia¬ 
le, ma non sociologica. 

Gli individui sono aggregati, non associati. Le 
stesse persone possono lare parte nello stesso tempo 
di molte società, ciò che mostra che nessuna società 
assorbe l’individuo. Sono solo alcuni elementi indi¬ 
viduali che diventano sociali. La sociologia però non 
comprende gli individui come individui, ma come fat¬ 
tori sociali. Gli individui non sono riuniti material¬ 
mente in società, ma ognuno ha la sua individualità. 
Questa nozione nuova, che la società non si compone 
di personalità ma di personalità sociali, dev’essere 
data da una parola nuova (sociation) che non faccia 
confondere il concetto nuovo col vecchio (association). 
Se la società fosse una totalità di organismi essa li 
dovrebbe assorbire tutti. L’individuo e la società so¬ 
no in rapporti d’infìueuza reciproche tra loro; la so¬ 
cietà non assorbe gli individui, anzi sviluppa la per¬ 
sonalità: i geni sono individui sviluppati nel lato 
individuale e non sociale, perchè la superiorità indi¬ 
viduale non implica quella sociale. 

Sono principii della società quelli essenziali che 

costituiscono la società, e sono la mterpe razl ° 

naie dei fenomeni sociali. Possono cambiare le orme, 

ma la società esisterà sempre dal 

ze sociali. La confusione e a ^ all . in divi- 

non avere ben distinto ci egsere concep i. 

duo. Le attività soma 1 come sviluppate 

te come astratte qualità in nate ma ^ 
dalle circostanze, sociazione,^«ione sociale, 
I bisogni umani sono J^zione sociale. Tali 
impulsi per combinazione * ^ sebb ene se¬ 

motivi non sono isolati m P^. predom im. Essi 
condo le circostanze c) ricreativo; d) po- 

sono: a) economico; b) a relig ioso; h) mtelle- 

litico; e) estetico; /) morale, fi) * S non porta 

tuale! *»- ^ Sri* V* * 

'azione specifica, ma S 
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altri; così pare l’imitativo che è pure universale e di 
grande influenza. Gli irregolari sono stati sempre 
coesistenti: tracciare la loro azione è lo stesso che 
fare la storia della evoluzione sociale. Connessa a 
questo è la teoria del progresso, il quale è un cam¬ 
bio, quantunque ogni cambio non sia progresso; ci 
può essere da una parte progresso e dall’altra re¬ 
gresso. La sociologia crea nell’evoluzione sociale le 
leggi della società. Per spiegare l’evoluzione delle 
società bisogna considerare le forze dell’uomo e del¬ 
l’ambiente. L’esercizio è la grande legge di sviluppo 
o nella forma di competizione o di cooperazione. Do¬ 
mina la legge della lotta per l'esistenza. Bisogna ba¬ 
dare, nel tener conto delle circostanze, alla sostanza 
più che alla forma. Per orientarsi nella massa dei 
tatti è bene cominciare dai fatti dell’umanità primi¬ 
tiva, cronologicamente, e studiavo obbiettivamente le 
istituzioni e le loro suddivisioni. C’è però un altro 
metodo ed e quello di cominciare lo studio dal pre¬ 
sente ed andare verso il passato. Per la complessità 
dei fatti sociologici è difficile, ma non impossibile, 
divinare il futuro. L’etica sociologica studia ciò che 
dovrebbe divenire la società. Si sono fatti tentativi 
ma non proprio sistematici. Si deve distinguere l’e¬ 
tica sociale, che è una scienza soc ale che entra nei 
particolari, e l’etica sociologica, che è una parte del¬ 
la sociologia e che studia i principii etici cou le al- 
tie forze sociali; la prima dà un sistema di morale 
sociale; la seconda una teoria del progresso. 

Dobbiamo studiare la società in sè per vedere 
che cosa è richiesto pel suo progresso. Bisogna di¬ 
stinguere tra desiderabile e possibile. È falso cerca¬ 
re nell esame della società l’individuo come ultima 
analisi, mentre che l’individuo che entra in società 
non è tutto l’individuo. Conosciute le forze che co¬ 
stituiscono la società possiamo vedere come esse o- 
perano, 

L’etica sociologica, per la facilità dello studio, 
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può essere così divisa e classificata: 1. L’ideale etico, 
che involge la questione dell’ultimo scopo nell’azione 
sociale, che non può essere il piacere dell’individuo 
o sociale, ma è la perfezione sooiale. Certo tutte le 
società hanno i loro ideali; ma il progresso consiste 
nel dare all’ideale etico sociologico la supremazia su¬ 
gli ideali degli individui e delle diverse particolari 
società. 2. L’attualità etica dev’essere compiuta per 
economia di sforzo, cioè per non ripetere ciò che già 
è stato fatto. 3. Mezzi per realizzare l’ideale del pro¬ 
gresso: sono lo sviluppo della personalità, la perfe¬ 
zione e l’orgauizzazioue dei gruppi sociali, l’evoluzio¬ 
ne dello Stato, ecc. Dallo studio delle società concre¬ 
te si passa alla ricerca delle leggi sociologiche, v. 
Sociologia obbiettiva , ecc. 

Subbiettivo (metodo), v. Obbiettivo (metodo). 

Suggestione. Fenomeno psichico consistente in 
uno stato di monoideismo imposto da un soggetto. 
Dà perciò luogo a fenomeni collettivi e sociali di no¬ 
tevole importanza nella società. 

Superorgauico. v. Iperorganico. 

Superuomo. Indica: superiore all’uomo. E una 
espressione dovuta al Nietzsche e comunemente ac 
cettata, per indicare lo sforzo massimo dell’individuo 
verso il suo perfezionamento, al di là del bene e 
male. v. Individualismo. 

Suprasociologia. E’ la sociologia degli esseri su 
periori all’uomo (G). 


T 

Tarde (Gabriel). Franoese. Autore !°L 0 . 

l’imitatioa (1895); la Logico sociale (1896),,L PP 
sition universelle (1891); Las loie soc.ales (1999), 

La sua dottrina è basata snll’aealogia dell erga 


Squillaci, 33 
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nismo psichico individuale con l’organismo sociale; e 
specialmente sull’ azione ed influenza dell’imitazione, 
v. Imitazione , Invenzione, Logica sociale , Opposizione. 


Tavole di Bacone. Metodologìa di Bacone. Le 
tavole sono tre: 

1. Tavola di Presenza o di Essenza. Corrisponde 
al metodo di concordanza (MillJ e si enuncia: « Per 
conoscere una data natura, bisogna prima far com¬ 
parire dinanzi all’intelligenza tutti i casi conosciuti 
che concordano con questa stessa natura, quantun¬ 
que siano per altro differenti ». 


2. Tavola di Assenza o di Declinazione. Corrispon¬ 
de al metodo delle differenze (Mill) e si enuncia: « In 
secondo luogo bisogna far comparire dinanzi all’ in¬ 
telligenza i casi in cui quella natura data manca.... 


Ma questa ricerca sarebbe indefinita. La negazione de¬ 
ve dunque qui essere subordinata all’affermazione; e 
l’assenza non dev’essere considerata che nei soggetti 

analoghi a quelli in cui quella data natura è pre¬ 
sente ». 

3. Tavola di Gradi o di Comparazione. Corrispon¬ 
de al metodo delle variazioni concomitanti (Mill) e si 
enuncia: « In terzo luogo bisogna far comparire di¬ 
nanzi all intelligenza i casi nei quali quella natura si 
p esenta meno o piu, sia comparandone la crescenza 
o la decrescenza nello stesso soggetto, sia comparan¬ 
done i gradi in soggetti diversi ». 


lecnica. Relativamente 
fare le operazioni materiali 


alla scienza è l’arte di 
che i suoi metodi esigono. 


Te ledessi (ingl. Teleclexis). E’ 
ne artificiale (Ward). 


uguale a selezio 


Teleologia. Scienza dei fini. Nel senso filosofico 
a un impronta teologica; nel senso sociologico desi¬ 
si» * r , 1C6rca c * e ^ a finità che, secondo alcuni, esi¬ 
ste nei fenomeni sooiali. 
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Telesi (ingl. Telesis ). Finalità: vocabolo propo¬ 
sto dairWard per designare l’attività sociale diretta 
ad un fine comune. 


Telica (ingl. Telìcs). Vocabolo proposto da Small: 
è lo stesso che teleologia. 


Telico (ingl. Telic). Vocabolo proposto daH'Ward: 
è lo stesso che teleologia. 

Teli lirismo (sociale). E. Worms ha così designa¬ 
to lo studio sociogeografico della società. 


Teoretico. Indica ciò che si riferisce a teoria, 
che Ila il fine della conoscenza e contemplazione del¬ 
la verità. 


Teoria. E’ la sintesi comprensiva delle conoscen¬ 
ze che una scienza ha raccolto nello studio di un da¬ 
to ordine di fatti; o, in senso più stretto, un insie¬ 
me di ragionamenti collegati fra loro e diretti a spie¬ 
gare, provvisoriamente o definitivamente, un dato 
problema, v. j Dottrina, Sistema. 


Tetradiuamica (serie). E’ la serie quaternaria (o 
lassificazione dei fenomeni e delle scienze sociali) del 
)e lioberty. 

Tipo (sociale). « Il tipo è un caso -privilegiato, 
jarticoiarmente favorevole alio studio di un geneie ». 
fi tipo sociale è dato da quelle società, o popoli, c 
iresentano in modo evidente e preponderante i ca 
atteri generali e imperfettamente 1 caratteri specia 
ìi ha così, in sociologia, la società a tipo industriale, 
nilitare, agricolo, eco.; il popolo a caratteie m 1 
lualista, gregario, eoe.; secondo che i caratteri es 
fiali costitutivi di un dato genere si trovano 
neno spiccati in una data società. 

Tongo-Takebé. Giapponese. Autore di: s “°“; 

iogia generale (in giapponese), opera vas a 
tiva delle attuali dottrine sociologie e. 
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Tonilies (Ferdinand). Tedesco. Autore di: Ge- 
meinschaft und Gesellschaft (1887); Notes fondaraen- 
tales de sociologie pure (1910); ecc. 

Il Tònnies si è fermato di preferenza ai rapporti 
tra individuo e società. L’unita di piu uomini può 
essere guardata da due punti: o precede la pluralità 
che da quella deriva; o la pluralità esiste prima e 
quindi produce l’unità: la cooperazione delle parti 
nella stessa direzione per un movimento o un lavoro 
comune è nell’ ultimo caso un fine; nel primo caso 
una conseguenza della combinazione. Tale unità è un 
universale ch’è alle cose particolari coinè un tutto 
alle sue parti. L’accordo sociale degli uomini non può 
essere compreso che psicologicamente: la volontà so¬ 
ciale o il corpo sociale è in ogni caso un tutto di 
cui gli individui, come esseri dotati di ragione, for¬ 
mano le parti: il tutto esiste prima delle parti (co¬ 
munità) o è composto da queste (società). 

Le forme embrionali di comunità sono fornite 
dall’amore materno, sessuale, fraterno; l'atto sociale 
elementare consiste nell’atto di scambio tra individui 
diversi per sangue, quindi estranei, nemici: la teoria 
della comunità è dunque una classificazione generica 
delle forme di comunità (casa, villaggio, città, ecc.J; 
quella della società e una concezione economica di 
scambio di denaro. « La società è una moltitudine 
d individui sparsa su una estensione tanto grande 
quanto si vuole, che commerciano in pace gli uni 
con gli altri, e ottengono, per mezzo della forza del¬ 
la maggioranza e dell’opinione pubblica, l'osservanza 
di certe regole ». Finche la società non significa al¬ 
tro che il mezzo per rendere possibile il commercio 
degli uomini, lo Stato non è che la società stessa. La 
novità della dottrina del Tònnies consiste nel non 
presentare la società e lo Stato, una come falsa l’al¬ 
tro come buono: la forza della comunità sta dentro 
1 età sociale, e persiste, anche decrescendo, come la 
comunità della yita sociale; l’idea di società designa 
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il processo normale della decadenza di ogni comuni¬ 
tà. La teoria biologica può essere accettata, ma nel 
senso psicologico, perchè ciò che dà ad una unione di- 
uoraini un carattere quasi organico sono le sensa¬ 
zioni, il sentimento, la volontà che li unisce. 

Perciò il Tònnies ha dato una teoria della vo¬ 
lontà come parallela alla teoria sociale. La volontà 
naturale (Wesenwillen) è ciò che corrisponde alla con¬ 
cezione della comunità e le serve di base; la volontà 
fittizia, artificiale (Willkur) é ciò che corrisponde al¬ 
la concezione della società e serve di base alla sua 
realtà ideale. Il pensiero è pure un’azione, perchè af¬ 
ferma o nega, unisce o divide, raccoglie o separa. La 
associazione delle idee è simile a quella degli uomini: 
essa è per noi la più importante come associazione 
del mezzo e del fine, che, negandosi a vicenda, deb¬ 
bono trovare un’unità fuori di essi. Questo rapporto 
tra mezzo e fine è rappresentato dallo scambio, in 
cui si personifica la natura antagonista di tale vo¬ 
lontà. 

E’ lo sviluppo naturale del pensiero umano che 
fa prevalere il tipo di volontà fittizia, sociale: la li¬ 
bera volontà fittizia è il modo caratteristico del pen¬ 
siero degli uomini, distinto da quello dei giovani, dei 
vecchi, delle donne. Vi era prima’tale distinzione di 
due tipi di volontà, ma il Tònnies ha dato ad essa 
un fondamento logico. Il rapporto di un uomo a un 
altro e alle cose, e così la volontà umana, si ra 
sforma quando le idee dell’ individuo diventano en 
limitate, personali: non vi è individualismo ne a s 
ria, nè nella civiltà •umana, se non quello c e 011 
dalla comunità e che le è legato, o quello che'genera 

la società e la sostiene. 

Tre Stati, v. Legge dei tre stati. 

Triadi, v. Legge delle triadi. 
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Universale. Indica ciò che appartiene all’univer¬ 
so. v. Particolare. 

V 

Vaccaro (Michelangelo). Italiano. Autore di: Le 
basi del diritto e dello Stato (1893); La lotta per la 
esistenza e i suoi effetti nell’umanità (1886); ecc. 

Il Yaccaro è uno dei rappresentanti dello indi¬ 
rizzo etnologico nella sociologia. Secondo la sua teo¬ 
ria i fenomeni sociali sono governati da leggi fisse 
ed universali alle quali non si sottrae nessuna forma 
della vita, poiché, come dice lo Spencer, questa non 
é altro che un adattamento continuo delle relazioni 
interne alle relazioni esterne: la durata della vita 
perciò è in rapporto all’adattamento alle condizioni 
ambienti. I mutamenti di ambiente hanno diverse 
conseguenze, migliorando o peggiorando: il piacere e 
il dolore sono mezzi naturali di adattamento, che 
spingono cioè a mutare ambiente ad adattarsi a nuove 
e migliori condizioni. Il Vaccaro però trova un ca¬ 
rattere differenziale tra l’adattamento umano e quello 
degli altri esseri organizzati, poiché in quello umano 
vi sono gl’istrumenti separati dal corpo, la maggiore 
mobilità, differenza di grado, ecc. mentre in quello 
animale si svolge solo l’organismo: in questo sta pure 
per conseguenza il limite differenziale tra la biologia 
e la sociologia. 

La lotta tra gli uomini nasce per la insufficienza 
dei mezzi di sussistenza: è diretta (guerra, strage), 
indiretta (concorrenza economica\- e verso questa for¬ 
ma la lotta si va oggi trasformando. Ingrossando le 
comunità, sviluppandosi l’agricoltura e l’industria si 
è compreso che la guerra è inutile e dannosa, e si 
*ono costituite leghe tra gli Stati per mantenere tra 
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la pace e l’equilibrio politico. Nella lotta .per l’esi¬ 
stenza non tutti hanno la sorte che si meritano per¬ 
chè spesso il concorso accidentale di altre circostanze 

10 impedisce. La lotta interna si va attenuando col 
rinsaldamento dei vincoli di famiglia e di simpatia. 

11 potere politico nasce dalla disciplina della guerra. 

Lunghe e complesse sono le evoluzioni del potere 
politico, militare, sacerdotale: prima dominano i mi¬ 
litari, e tutta la struttura dello Stato è la disciplina 
e la subordinazione; poi col crescere degl’interessi e 
della ricchezza, dominano le classi borghesi da cui 
sorge in seguito l’aristocrazia; oggi l’evoluzione po¬ 
litica è verso la democrazia, intesa come benessere 
della maggioranza. Tali lotte non sono ancora scom¬ 
parse, poiché l’adattamento delle classi sociali e degli 
uomini all’ambiente non è completo, opponendosi a 
ciò molte cause, tra cui principale l’insufficienza re¬ 
lativa e assoluta dei mezzi di sussistenza, per quanto 
i rapporti tra ricchezza e produzione si siano venuti 
modificando. . „ 


Il Vaccaro ammette che la lotta per la vita nella 
società umana agisca nello stesso modo che nel mon 
animale, v. Antroposociologia, ecc. 

Vachei* de Lapouge. v. Lapouge (Vacher de). 

Vadalà-Papale. Italiano. Autore di: Darwinismo 
naturale e Darwinismo sociale; Progresso e pa 


tismo, ecc. 



di storicità. 


Variazion 
dei metodi indi 
questo canone mgiw. - — 
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data maniera tutte le volte clie un altro fenomeno 
varia alla stessa maniera, è una causa o un effetto 
di questo fenomeno, o e ad esso collegato da un qualche 
rapporto di causalità: vale a dire, quando due feno¬ 
meni variano correlativamente in qualità e quantità t 
l’uno è causa e l’altro effetto ». La concomitanza può 
essere inversa e diretta, v. Metodo. 

Vignes (I. B. Maurice). Francese. Autore di: La 
Science sociale d’aprés Lo Play, —la più importante e 
completa opera su Le Play e le sue dottrine. 

Villeneuve. Francese. Autore di: Eléments de 
Science sociale. 

Vincent (George E.). Americano. Autore di: An 
introduction to thè study of society (1894) (in coll, 
con Small). 

Volkerpsycliologie. Vocabolo tedesco che desi¬ 
gna la demopsicologia o psicologia del popolo o psico¬ 
logia sociale: proposto da Steinthal e Lazarus, e ge¬ 
neralmente usato. 

Volkgeist. Vocabolo tedesco che designa lo spi¬ 
rito del popolo: indica l’anima sociale. 

Volkskunde. Vocabolo tedesco che designa lo stu¬ 
dio delle tradizioni popolari, v. Folklore. 


w 

Wai'd (Lester Frank). Americano. Autore di: 
Dynamic sociology (1883); Outlioes of sooiology (1898); 
Pure sooiology (1 903); Applied sooiology (1906 ; eco. 

tom * d6ll ’ Ward è concezione stret- 

timflnt(v ^ SIC -° °^ ICa ' ^ m °tivo di ogni azione è ilsen- 
■ ' cg 01 smo e quel sentimento che domanda per 

• X ? * Pia06re 8 diminumone di dolo- 
eli 3eat imento che domanda oiò per 

i raggiungono le condizioni dell'esistenza 
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utilizzando il materiale e le forze che sono in natu¬ 
ra: l’intelletto guida il sentimento in quest'opera. La 
cognizione è la verità appresa dall’intelletto e che, 
sistematizzata, costituisce scienza diffusa, educazione: 
l’organizzazione della conoscenza è la sintesi, la filo¬ 
sofia. La sociologia dinamica, o filosofia del progresso 
umano, può essere compendiata in questo principio 
fondamentale, che ogni « progresso è il risultato della 
utilizzazione delle materie e delle forze che esistono in 
natura ». Considerato l’uomo come prodotto della na¬ 
tura, è effetto di precedenti cause: dal punto di vi¬ 
sta teleologico (rapporto reciproco fra individui e so¬ 
cietà), l’uomo ha sempre armonizzato la via della mi¬ 
nore resistenza con quella del grande vantaggio per 
se stesso. La legge è un adattamento delle circostan¬ 
ze all’uomo e viceversa. La conoscenza delle leggi so 
ciali modifica anche la condotta politica, la quale 
dev’essere ben diretta, poiché la società non opera 
progressi da se stessa. La sociologia tende alla cono¬ 
scenza delle leggi naturali: il suo scopo pratico è l’or¬ 
ganizzazione del sentimento, poiché questo è il mo¬ 
vente dell’azione. Il suo problema sociale è di con¬ 
trollare, dirigere, queste forze sociali; il maggiore pro¬ 
gresso non è quello di imitare la natura, ma di vol¬ 
gerla ai fini ed al vantaggio dell’uomo. 

Il progresso scientifico porta maggiori cognizio¬ 
ni e riduzioni di concetti fondamentali. Oggi questi 
sono: materia, moto, energia; anzi questi sono stati 
ridotti alla sola materia ed alcuni risolvono la ma¬ 
teria nei centri di forza (dinamisti) ed altri riducono 
tutte le foime d’energia ai modi di movimento della 
materia (materialisti). Il movimento è una relazione 
della materia; la materia .senza relazioni sarebbe sen - 
za proprietà. La forza è una relazione derivata dal 
movimento della materia; così pure la forza di gra¬ 
vitazione, che tende a riunire le molecole e la forza, 
producono tutte le altre forze meccaniche. Si può de^ 
finire la forza come un contatto molecolare, essa è 
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aou i P licemente « l’effetto che la materia, nel suo mo¬ 
vimento attraverso lo spazio, esercita sopra altra ma¬ 
teria con cui viene a contatto »; dunque ogni cosa 
che non è materia è qualche relazione fra parti della 
stessa. La base di ogni filosofia è la concezione della 
materia e delle sne relazioni. Tutte le proprietà della 
materia son dovute al modo della sua aggregazione: 
la differenza tra aggregati organici ed inorganici è 
la nutrizione e la riproduzione, cioè l’accrescimento 
dell’individuo e la propagazione della specie. 

Il mistero odierno non è la vita, ma la mente. 
Come i fenomeni vitali e psichici sono due labi della 
stessa verità, così i fenomeni del senso e dell’inbellet- 
to sono i due labi dell’istesso angolo. Le sensazioni 
interne nel loro insieme formano l’emozione di cui 
una caratteristica è il sentimento del desiderio. I de¬ 
sidero sociali e morali sono basati su tre elementi 
primari: affetto, ragione, simpatia. La mente è una 
relazione immateriale, ma come batte le relazioni ha 
base nella materia di cui è una proprietà. 

Dopo la primaria aggregazione (cosmica) e la se¬ 
condaria (organica) viene la terziaria (sociale). I fe¬ 
nomeni sociali sono i più albi della serie organica, per 
quanto l’associazione si trovi già nelle scimmie. Lo 
scopo reale e primo della sociologia è la classificazio¬ 
ne delle foize sociali. La società nel suo primo sen¬ 
so è un’associazione d’individui: l’associazione è de¬ 
terminata dalle circostanze materiali e dal bisogno 
1 protezione; essa è passata per quattro stadi: 1. de¬ 
terminata dalla propagazione della specie; 2. dai pri¬ 
mi gei mi di governo; 3. dalla protezione contro l’am¬ 
biente esterno; 4. dalla riunione dei piccoli governi 
in un solo. Le forme di società insomma sono: 1. so- 
q 18, 6 aufcai ° ‘ ca > 2. aggregato costretto o atiarchi- 
tarchica^ Zl<>na 9 ° pollfcarctuca ; cosmopolita o pau- 

aninrl! f esideri0 , è la essenziale di ogni azione, e 
a vera orza sociale, Le forze sociali si divi- 
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no in: 1. essenziali (preservative, riproduttive); 2. 
non essenziali (estetiche, morali, intellettuali). « La 
civiltà può essere considerata come il prodotto di tre 
grandi forze: quella dello stomaco, quella delle reni, 
e quella della testa. La prima è il potere propulsore; 
la seconda è il. potere affinatore; la terza è il potere 
direttivo ». La natura sta all’uomo come progenito¬ 
re a nato, come inconscio a conscio, perchè la mente 
è alla fine e non al principio della serie dei fenome¬ 
ni. I fenomeni deli’universo, secondo il metodo teo¬ 


logico, sono considerati da particolari punti di vista 
che hanno dato luogo alle dottrine filosofiche del li¬ 
bero arbitrio, della predestinazione, del fatalismo. Se¬ 
condo rWard ci sono due classi di fenomeni: geneti¬ 
ci e teleologici. Genesi è un altro nome della causazio¬ 
ne; la causa efficiente ch’è l’essenza del processo ge¬ 
netico è diretta, immediata, inconscia. I fenomeni 
teologici sono derivati daU'organisrao dotato di sen¬ 
sibilità e costituiscono la serie dei fenomeni psichici, 
sono consci e involvono un fine, e perciò le loro cau 


se si chiamano finali. Ogni organismo, per raggiun¬ 
gere i suoi fini, è spinto da una forza che si dice s o 

zo ( conation ): il fine generale di questo sforzo è a so 

disfazione del desiderio e l’ultimo fine di esso e a 
licità. Il metodo di questo sforzo è diretto e na 
retto: il principio fondamentale del diretto 6 c ^ 
desiderii dell’essere senziente costituiscono le Vere 0 ' 
ze naturali; quello del metodo indiretto 6 0 6 c 
sce volontariamente l’intelletto ohe si P ro P 0 ^ • 

ne. I fenomeni starali includono tutti > 
genetici e teleologici diretti; gli arti eia i 
f teleologici indiretti. I Romeni 

dolore o col piacer* C6 che la ’‘ è ° „ 

già, il sentimento è alla sociologia, P negfttiv0i 

mezzo positivo della natura, il ° rizion0j della 

I fini dell’uomo sono i piaceri e - lp0?m ,dife- 

riproduzione, ecc.j tutti compresi s 






524 


War-Wax 


licità, che consiste uel raggiungimento di tutte le for¬ 
me positive di sentimento e ueli’evitare le negative. 
La utilità è nn termine relativo che varia secondo il 
soggetto; il piacere non è fine per se stesso ma mez¬ 
zo per mantenere la vita. La sociologia dinamica ha 
lo scopo di organizzare la felicità; la morale ha lo 
stesso scopo; ma cerca di raggiungerlo con l’aiuto di 
regole per il controllo della condouba individuale. La 
sociologia dinamica consiste nell’applicare il metodo 
indiretto al controllo delle forze - sociali. Il progresso 
sociale è la somma della felicità umana; è un fine 
che si può raggiungere con uno sforzo intellettuale. 

Il progresso, in seuso generale, implica un’appros¬ 
simazione alla perfezione ed ò sempre consistito nel 
facilitare i modi di comunicazione di idee (linguag¬ 
gio, scrittura, stampa) e aumentare i mozzi di sussi¬ 
stenza tratti dalla natura. La civiltà non ha sbadii 


definiti perchè il progresso è diverso in tutti i popoli 
e in tutti i tempi: esso si misura dal numero di co¬ 
se e di fenomeni sottomessi all’uomo. Gli agenti non 
progressivi sono le circostanze del progresso e non 
l’impulso diretto: la società è dovuta all’azione ne¬ 
cessaria e fatale delle circostanze; il governo al vo- 
ere dell’uomo. Il progresso non è avvenuto nella di¬ 
rezione e la linea retta; esso deve tendere a trasfor- 
a passivo in attivo nella direzione del miglio- 
ramento del genere umano. La felicità è un prodotto 

risnnnrf-!° m l ™ nan ?’ * 6 soao volontarie quando 
“ “dor Ì ™ ed involontarie 

oatnvali. Le opi- 

terminano «*•) <le ' 

siderata 1 ’•< . UCiUl0ae m tutti i rami è con- 

do indiretto. * P ' U lmi)0rtaat9 inazione del melo- 


d’nne socìXgTe (llom’-'n' 81 '' Aut ° r0 dh Esqu ' S3 
Indirizzi biologico e flhòò ^ha n°^axweiler^ Uguale 
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meccanicista nel senso piu moderno, energetico, e non 
si ferma troppo alle analogie biologiche, ma costruisce 
una sociologia essenzialmente psicologica. 

Ogni essere vivente per i suoi organi, la sua for¬ 
ma e lo sue funzioni è sotto la dipendenza immedia¬ 
ta degli elementi, clima, cibo, suolo, spazio, luce, im¬ 
pressioni di ogni genere che compongono l’ambieate. 
L’uomo, con la sua intelligen/.a, reagisce, e poi a po¬ 
co a poco si stabiliscono gli. adattamenti. Concepire 
così la vita come una reazione è concepirla sotto uno 
aspetto energetico, ch’e il solo veramente scientifico, 
obbiettivo e che sottrae la scienza al finalismo. Per 
ambiente bisogna intendere ciò che sta immediata¬ 
mente in contatto con l’individuo. Le reazioni conti¬ 
nue tra l’individuo e l’ambiente sono dovute all’affi¬ 
nità sociale, ch’è semplicemente <r uno stato di sensi¬ 


bilità tìsica dell’essere che lo rende suscettibile di 
reagire agli eccitamenti degli altri individui della 
stessa specie ». Pur non potendosi ancora riattaccare 
1’alfi.nità sociale ai processi fisiologici, nondimeno la 
sociologia si può considerare come « la fisiologia dei 
fenomeni reaziouali, dovuti alle eccitazioni reciproche 
degl’individui della stessa specie, senza distinzione di 
sesso ». Ne deriva che la sociologia devore avere lo 
stesso metodo e gli stessi procedimenti della biologia. 
Nell’uomo iu modo speciale essendosi evoluta la sea 
sibilità fisica, l’affinità sociale si può chiamare alloJiUa. 
Le manifestazioai dell’affiuità sociale si vedono nella 
formazione dell’individuo, nelle attribuzioni specia 1 
che le conferisce, infine nelle attività che essa eter 
mina in Ini: quindi, formazione sociale deli in ivi u 
dell’infanzia, attitudini sociali (giudizi, desi eri, eoe. 
attività sociali, connettive, protettrici o nocive, 
petitrici, divulgataci, gregarie, imitatrici, miz ’ 

acquisita, selettive. Ma l’a«a ltà S °°^° ia soo iale. 
uua espressione più co mpleta nel c00r . 

che è preparata dalla oontonmtà, P „„aW9- 
dinazione sociale, oh’è la tendenza ° 
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ristica della specie umana: tutte le attività sociali 
degli uomini sembrano aver per scopo la formazione 
di gruppi, nei quali si assoggettano a modi determi¬ 
nati di relazioni con gli altri individui della stessa 
specie. Il gruppo umano, dunque, nei suo significato 
più generale ed astratto forma l’oggetto dello studio 
della sociologia, ma poiché non è possibile considera¬ 
re la società intera in tuttala sua vasta e vaiia com¬ 
plessità e d’altra parte i tipi di organizzazione socia¬ 
le dei gruppi umani non obbediscono ad un determi¬ 
nismo comune, bisogna prima organizzare il comples¬ 
so della società, risalire ai fattori sociologenici primi, 
cioè alle tendenze individuali dei membri coordinati 
nei «gruppi, e scoprire e studiare i singoli e moltepli¬ 
ci processi che obbediscono a certi determinismi par¬ 
ticolari, che spesso possono in gran parte convergere. 
Al di là di queste sinergie, espressione ultima della 
reazione organica, l’osservatore non può più andare. 

Wesenwille. Volontà naturale: vocabolo tedesco 
proposto dal Tònnies per indicare ciò che corrispon¬ 
de alla concezione della comunità (Geineinschatt) e le 
serve di base. Si riferisce ad una teoria delia volon¬ 
tà parallela alla teoria sociale. 

Westermarck (Edward). JFilandese. Autore di 
saggi di sociologia. 

Willkur. Volontà artificiale: vocabolo tedesto pro¬ 
posto dai Tònnies per indicare ciò che corrisponde 
alla concezione della società (Gesellschaft) e serve di 
base alla sua esistenza, cioè alla sua idealità reale. 

bi litensce ad una teoria della volontà parallela 
alla teoria sociale. 

Winiarskì (Leon). Polacco. Autore di vari saggi 
i meccanica sociale, pubblicati in varie lingue, ma 
specialmente in francese sulla JEtevue Philosophique 
( 1894 ). * 

Il Winiarskì ha cercato di svolgere sistematica- 







meato, e fiao alle ultime conseguenze, una teoria di 
meccanica sociale o di sociologia pura ancora incom¬ 
pleta; ma ciò che conosciamo, però può essere suffi¬ 
ciente a darci un’idea, almeno approssimata, dello 
svolgimento completo della teoria. 

Secondo il Winiarski l’aggregato è un sistema 
di punti in movimento perpetuo che continuamente 
si attraggono reciprocamente e si respingono, e la 
causa prima di questo movimento è l’attrazione. La 
energetica pretende racchiudere e collegare tutte le 
scienze, e la baso di questa uuova filosofia è il prin¬ 
cipio dell’indistruttibilità della materia ("Lavoisier) e 
e dell’indistruttibilità dell’energia (R. Mayer). Ciò 
dunque suppone la riduzione dei fenomeni biologici 
alle leggi meccaniche, il che porterebbe di conseguen¬ 
za alla negazione di quel quid proprium che dovreb¬ 
be essere la ragione determinante dell’esistenza di una 
nuova scienza. Difatti tutte le manitestazioni intel¬ 
lettuali, economiche, politiche, civili, morali, religiose, 
eoe., derivano dalle basi fisiologiche della vita (fame 
e amore) e queste non sono che l’attrazione dei nostri 
corpi su altri corpi animati o inanimati. 

Nell’energia biologica vi sono due stati: poten¬ 
ziale e attivo. L’energia sociale è un composto 1 
tutte e due, e questa energia, per avere una impor¬ 
tanza sociale qualunque, deve produrre piima 
reazione di energia biologica. I fenomeni socia i 
riattaccano direttamente ai fenomeni bio ogici 
ai fenomeni cosmici, e sono manifestazioni e 
già biologica, sotto l’impulso delle le SS L 0 1 - ^ 

titoliti della materia e della forza, bulla * ^ 

zione dell’energia da meccanica in io °° l0t s0 _ 

ciale (forme di società, coscienza) in nwcon 
lo le forze interne (razza, energia 
anche le esterne (ambiente natura e, am ^ 

ciale, società vicine). L’ambiente d70 . 

più potente dell'ambiene at ‘ Cu ^ l9 è Q0 f C) l b b om e 3 3« Mito 

luti di civiltà. L’eP.a r S ia < social 









sue manifestazioni alle stesse leggi dell’energia cosmi¬ 
ca, cioè della termodinamica. Così l’orda non è che 
una massa sociale bruta che ha per moventi solo fatti 
materiali: fame (egoismo) e amore (altruismo). 

Questo movimento verso la ricerca del massimo 
piacere col minimo sforzo, incontrando ostacoli nello 
ambiente sociale e naturale si trasforma in bisoomi 
economici, politici, giuridici, eco. Vi è trasformazione 
di energia di masse sociali in energie interne, psichi¬ 
che, senza guadagno nè perdita di energia. Ed ecco 
il primo principio della termodinamica: equivalenza 
delle forze. Questo principio è importantissimo, per¬ 
che oltre a servire di base per la misura delle ener¬ 
gie sociali, permette pure di classificare i bisogni. 

1 6 . meccanica un secondo principio per 

cui esiste una tendenza ad eguagliare l’intensità del- 
1 enerva emetica di diversi organismi e dei diversi 
a ?fJ ga \ S ° CiaI,: qUest0 movimento è dovuto alla 
~r isfca delle div61 ' se »«e, di differente 

a ggreeato 10 S ° n ° nei di uno stess0 

la lotta di cksse^Dif Ir ** ^ dÌ ® 

siderii doli ’ ^ a ^ 6 1 lnt ensità diversa dei de¬ 

ce lotta «t ! 1VerSe classi > caste , mestieri, che produ- 
la razza e dV mfcensita dipende principalmente dal- 
Vi è i D t ^ P ° fcenza biologica, 
voro utile si teiZ ° P rmc lpi° : il massimo di la- 

china é tj eualft ^ q ? Ando la resistenza della mac- 
resistenza nossa « & ° r2a motrice > di modo che la 
Questo principio V ° lta dlvenire forza motrice, 
molti fenomeni- ÌCato a * s i sfc0 mi sociali spiega 
ui riversibili ed ^ S ° n ° c i°lì di trasformazio- 

z ioni ineguali per^ 6 ^ 1,8 *^ 1 ’ ^tti i rapporti tra na- 
irreversibilì unii. SVl U PP° di civiltà presentano cicli 
te sa l Più debole M "~Ì è rÌnÌWza dal più fer¬ 
almente da cicli ' 4 °° a * P rocesso passa au tornati- 
la legga dell’enero.^ 6761 ^* 3 *^ a reversibili por 
gla mas 3ima, e da un effetto ore- 




scenfce che tende al massimo, e, nello stesso tempo 
verso un arresto di trasformazione ulteriore. 

La scienza sociale è dunque lo studio delle at¬ 
trazioni tra gl’individui di una società e le persone 
e le cose. La dinamica sociale studia la serie di equi¬ 
libri sociali cangianti secondo le forze interne ed 
esterne agenti della società; la statica (che ó una di» 
visione della dinamica) studia le strutture e le fun¬ 
zioni permanenti; la cinematica (altra divisione della 
dinamica,) studia i movimenti di direzione e d’inten¬ 
sità, cioè le trasformazioni delle funzioni e delle strut¬ 
ture sociali. Gl’individui sono un aggregato di punti, 
di masse mobili che tendono all’equilibrio; ma l’equi¬ 
librio totale è il risultato di equilibri parziali corri¬ 
spondenti a ciascuno dei bisogni: economico, giuridi¬ 
co, religioso, ecc. (a cui corrispondono le particolari 
scienze sociali) dei quali tutti poi si fa la sintesi (a 
cui corrisponde la sociologia). 

Bisogna dunque studiare l’equilibrio del sistema 
sociale per avere la spiegazione di tutti i fenomeni 
psichici e sociali. Come tutte le forme di energie co¬ 
smiche si riferiscono al calore che serve a misurarle, 
cosi tutte le forme della energia biologico-sociaie 
mettono capo all’energia economica che le misura tut¬ 
te. Ma qui sorge un problema: a quale stregua, con 
quale unità si potranno misurare le energie sociali 

E’ evidente che il criterio della utilità subbiet 
tiva, sufficiente per l’economia, non può valere p 
la sociologia in cui sono in giuoco tante e mo tepju 
influenze da cui l 'homo oeconomicus astrae. E ® ^ 

si è ricorso ad un secondo criterio più ain f° j, 
utilità obbiettiva con la quale si misu ra n( . flQ< . 

mento del piacere in rapporto al tempo 0 QQ 

sità, ma anche questo non può considerar 3 ^ noaLe n i 
criterio snfflciente per la spiega 2 * 011 ® . crifcer j 0 a u* 
sociali. JEd infine si è ricorso ad un a ^ r0 fcM pepita 
oora più ampio, quello cioè del rapp 01 cl fi 

subiettiva ed obbiettiva tra due iu ^ 
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media si potrebbe calcolare quella della società in- 
tera. 

La misura del prezzo dei beni ó il denaro. La 
energia biologica è il motore centrale di tutti i fe¬ 
nomeni sociali, e passando pei* tutte le sue tiasfor- 
mazioni politiche, giuridiche, morali eco., va a finire 
sempre alla energia economica che serve a misurarla, 
essendo essa stessa misurata col denaro. 

Per poter far progredire la meccanica sociale è 
necessario introdurre nel dominio delle scienze sociali 
la distinzione rigorosa delle scienze fisiche: in parte 
razionale pura, che studia la forma più generale ed 
astratta dei fenomeni rispettivi; e in parte applica¬ 
ta, che studia la loro forma concreta: distinzione di 
già fatta anche nell’ economia politica, e dalle quali 
a poco a poco tende a passare nella sociologia, al¬ 
meno meccanica, v. Sociologia meccanica , ecc. 

Wolkens. Danese. Autore di: Soziologie. 

Woi'ins (René). Francese. Autore di: Organismo 
et sooiété (1896); Philosophie des Sciences sociales. 
(1903-1907); ecc. ecc. 

Il Worrns, cominciando a studiare i fenomeni vi¬ 
tali, trova che la distinzione tra la materia bruta 0 
1 organica è la nutrizione con tutti i suoi effetti, 
crescenza, differenziamento di organi, generazione, 
morte. La società è un composto di unità, di cui cia¬ 
scuna ha il valore di un organismo; ci possono essere 
e ci sono società animali e vegetali, ma solo l’umana 
ha una vita sociale sviluppata. 

Le condizioni di una società sono: 1° che sia 
una ìiunione durevole, 2° che sia composta di grup- 
pi nazionali; quindi si pu ò definire: « la società è 
un aggruppamento durevole di esseri viventi, eserci¬ 
tanti tutta la loro attività in comune ». Il Worms, 
tacendo il paralleli fra gli attributi dell'organismo 
e della società, trova come caratteri comuni: l.° a9 * 
senza di ìegolarità nello spazio, e assenza di stabilii 









nel tempo; 2.» doppio frò l’organi- 

z: r P "TvC P o 7 s ^p* 

religiosi, iDtellettnftli, eco. Le società de! diversi gradi 
di sviluppo non sempre rispondono ad ima socie 
organica egualmente sviluppata, quindi anc G 
dev’essere fatta tra il tipo sociale ed organico, egua- 
mente generali. In altri termini il Worms vuole sta¬ 
bilire l’analogia tra i tipi medi. L’ analogia così in¬ 
tesa non è cbe un filo conduttore per facilitare le 
indagini sociologiche, o niente di piu; ma in tal caso 
e così ridotta, evidentemente l’analogia perde gran¬ 
dissima parte della sua importanza. 

Si può in generale dire che dove esiste unita 
politica formata da molto tempo esiste anche unità 
sociale. Il ’Worms criticale teorie degli elementi com¬ 
ponenti la società del Tylor e del Tarde, concludendo 
che oggi « le idee vivono in serie globale sotto for¬ 
ma di spiriti, piuttosto che in serie lineare sotto for¬ 
ma d’inveuzioni imitate ». La società può sopravvi¬ 
vere, come l’organismo, alla morte di qualcuno dei 
suoi membri e non perisce se non quando periscono 
tutti gli elementi, o distrutti, o assimilati da un’altra 
secietà. Gli elementi semplici della società poi si rag¬ 
gruppano in diversi modi, pur seguendo sempre le 
e ggi iologiche: si hanno quindi diverse categorie di 
grippi sociali, e di altri modi secondari di aggrup¬ 
pamento, propri! della società umana. P 

città srinn 6 '! 1 Worms , fcrova le analogie particolari: lo 
^ tipo dell' Pnnt ° d \ ossificazioue del corpo sociale; 
analogo ad ° rSan ° 1 sociale industriale è il laboratorio 
secchio Hi T- ? andola ; la vita economica è l’appa- 

d, ìmpiecati n ? 11Z10Ue; U teSSUto connet tivo è la massa 
P gatl che sverno di legame tra il popolo e il 







governo, pero ,1 governo non è , analogo al cervello 
poiché, specialmente nello società civili moderne non 
e .1 governo ma le classi intellettuali che hanno la 
funzione d, dirigere la vita sociale. Il Worms però 

, V, “ e f ° ?' non s P ÌD S ere agli estremi le ana 
log,e biologiche, anzi di quando in quando crede 

è la nutrizione che^’ ^ ^ funZ10ni sociah P rima 
delFor.aniZ^’ ?*T P * r diverse fasi » «>me quelle 

basate sulla psicoTic/ UUZ10ni dl reI f zi oni, che sono 
oologia individuai S * & 'T 18 ' 10 ' ch ’ è «Priore alla psi- 
“one, le^qualf dehh ” * UÌm0 l0 . fu ° zi ™ di riprodu- 
d’influenza di n 0no stendersi nel senso spirituale, 

* società ulrdt 811 men ° perfefcta * 

Lo svilupDo rloii • envaD0 dalle società animali, 
binate esterno è a tre fattori: am- 

°be hanno un’^az^ 03 16nte i^orno, o società vicine, 

svila PPo organico° D T c Xe i C ?n r0Ca; 6 Segue le fasi dell ° 
ooiversale p er ] a ' . ? tta per la vita è la legge 

Industriale ed ha S ° Cle * :a ’ D1a essa tende a divenire 
ziazione f ra i o T P6 ! 6: ®f^ 0 una maggiore differen- 
doee una maeeiorl^ 1 cJ:ie alla sua volta pro- 

6 morale. Le div Coscjenza dell’unità intellettuale 
Con le diverse soc^f^- S ° C ' eta uma ne hanno analogia 
oomxnensalismo il & anilna ^ : c °sì il parassitismo, il 
c °muni. Le società^’^ UalÌSmo > so *o fenomeni a loro 
e fisioloD-ipo^ 31 possono classificare anatomica- 
, Anche p er « ente ; 

attie: interne ed paj 039 ^ SOno ^ ue s P e cie di noa- 
°^a industriale tra 61n f’ prime sono la guerra, la 
nazioni, i] parassitismo; le interi 





Wor-Xén 


BSB 


sobo il difetto di alimento, l’eccesso di lavoro, le ma- 
attie eieditorie, le malattie di mestiere o professioni, 
le epidemie, gli scioperi, l’anarchia, le tirannie: l’ori¬ 
gine di queste malattie è nella lotta per la vita La 
decadenza dei popoli è dovuta al vizio originale'dei- 
ambiente fisico, 0 alla costituzione dello stato com¬ 
posto di sviluppo per l’ambizione dei governanti che 
lo dissanguano, o alla sclerifìcazione che si avvera 
quando per l’ottimo stato naturale si perde la ten¬ 
denza al miglioramento. I rimedi debbono essere mul¬ 
tipli, specifici, sperimentali: le società non moriranno 
lorse più, perchè non si può dire se di queste società 
attualmente esistenti qualcuna morrà. La migliore 
cura è però la preventiva, che consiste nel far com¬ 
prendere agli individui la necessità ed i vantaggi 
della solidarietà v. Sociologia bio-analogioa eco. 

Wriglit (Carrol D.). Americano. Autore di: Out- 
line of practical sociology. 


X 


Xénopol (A. D.). Rumeno. Autore di: Les prin- 
cipes fondamentaux de l’histoire (1899); ecc.. 

Il Xénopol segue la teoria dell’ evoluzione: a 
materia organica si distingue dalla materia ru 
perchè s’incorpora in forme d’esistenza m ivi » 
e questi individui hanno la proprietà di reagir 
tro l’azione delle forze della natura. a . s0 ° 1 cen t r i 
ciò .i può defluire: la riunione 
di reazione: l’evoluzione si marni 
verso per i tre regni della natura. ya diye _ 

L’evoluzione dèlio spirito ® eS materia ha dato 

nendo interiore. L’evoluzione e la sua 

origine allo spirito umano su q spirito 

azi one; ma nell’evoluzione sari P 
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ohe modificherà' la natura e la sottometterà. La legge 
del progresso spirituale è costante e senza limiti perche 
il progresso dipende dall’accumulo di oogniziom; e si 
compie per impulso degli elementi superiori e dal¬ 
l’alto in basso. L’evoluzione si compie con forze se¬ 
condarie (meccaniche, fisiche, chimiche). Le forze au¬ 
siliario noi regno dello spirito sono: a) ambiente in¬ 
tellettuale; b) istinto di conservazione dell’individuo 
e della specie; c) tendenza all’ imitazione; d) forza 
dell’individualità (amore, gelosia, coraggio, ecc.; e) caso 
La legge è l’ordine regolare che può essere con¬ 
statato nella manifestazione dei fenomeni, i quali, es 
sondo il prodotto di forze naturali sempre eguali, 
non possono avere che effetti eguali e per tale ra¬ 
gione le leggi non hanno eccezioni. La regola può 
avere eccezioni, ma essa non è che una concezione 
del nostro spirito. La sociologia è statica quando si 
rifesisce a fatti coesistenti, e dinamica quando si ri¬ 
ferisce a fatti successivi. Le sole leggi sociologiche 
che si possono formulare sono quelle dei fatti statici 
poiché le altre non si possono formulare riferendosi a 
fatti in continuo movimento di successioue. Il fatto 
individuale, per divenire storico, devo esser© sociale 
(gruppo) e ciò si ottiene con la limitazione e con la co* 
strizzone, e deve avere conseguenze o risultati intei* 
lellebtuali. L’evoluzione dello spirito produco leno- 
meni che dipendono da bisogni: economici, politici; 
sociali, religiosi, morali, giuridici, artistici, letterari© 
scientifici. Ma queste caterogie di fatti non si seguo¬ 
no sempre con cammino egu de e parallelo nella evo¬ 
luzione: queste forze attraverso le circostanze for¬ 
mano le serie dei fatti storici. La storia ;è l’esposi¬ 
zione dell’evoluzione intellettuale: l’elemento princi¬ 
pale della storia è il rapporto delle classi dei popoli 
tra di loro, dell’organizzazione dell’autorità pubblica 
a cui dipende il grado di partecipazione ai godi¬ 
menti delle diverse classi sociali; insomma è l’eie- 
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